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La quale aitanti andana attorno jlampata f otto nom O 
finto di Annotationi dell Infortunio , nella 
Primate Seconda parte delle Ijìorie 
di Monf. Paolo Giouio . 

Douepcr via di difcorfo s’ha pienifTìma informa- 
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O h a v h v a già desinate a Vofìra Eccel 
lenza quelle Relazioni di Don Pietro Marti 
re, feritre da lui olii Re CatoKeidi felice me 
morìa Don Fcmando,e Donna Ifabella, del 
le cofe dell’Egitto, e recate da me dalla lin- 
gua Latina in quella noftra naturale Italia* 
na:quando per buona ventura , foprauenu- 
tatnitniglior occatìone di bonorarmi del fuo 
111 oli r irti mo nome, fono Rato sforzato a.taiv 
dar fin hora a nor» mancar dì quanto io le hauea promeÌIò:confca- 
tendodi foctopormi a ogni ripren6one de’maligni persecutori mie» 
più toUo,che venir meno in cofa alcuna per quello conto alla mia 
j a a parola* 
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paròla ; perche voglio anzi fenza fperànza <fi premio veder le coffe 
mie nel patrocinio di qualche virtuofiflìmo gran Signore , che per 
il vaglia , che con doni ricchiflfm.i voler con loro honorar huo- 
inini ignoranti ,e d’animo vili , benché per altro follerò di fangue 
chiarirmi jdt'quali ,come veggiamo , n è pieno tutto il mondo, 
di maniera , che par cj^afivn miracolo, quando in tanta moltitu- 
dine fi moftraquàlche ben creato ,/e r|ro Signore , che im i le Jer- 
refe , e fairorìfca gli ftudiofi di q'uefle nel modo , che fa; & fra fòro 
Tempre Voftra Eccellenza, indptra a quello, sì per Tua mclmatio- 
ne naturale , e sì, perche eia douero è inre'ndentifiima della perier- 
tione delie più efquifite, e fcelte lettere y difpen (andò gran par- 
.tedelf’hore nella temone de’migliori autori dell'vna , e l’alrrp lin- 
gua y con quel profitto , e-cònquella glòria del fubdotré che 
il mondoj^ede j Hot le wedcfinre cagioni v che jni matterò già 2 
dedicare confecrar a^Voftr^ Eccellenza quelle poche fatiche mie 
qyelle rnedefime mi hanno mollo hora a donarle con rutta la fcr- 
lìitù , laffertione, e Jipcnfieri mìei qtéfia Seluà dita ria antica ,e 

moderna lftoria;perchefapeua,thecosìtÒmdalèftionedi qt elle 

Relationi poreua giouarle per i vanpictidinri della fornirà ai " 
quali foggiacciono per il più quaft tutu coloro, che fi trouanonef- 
li grandi Prcncipati : così ia varietà di tanti cafi, e tante cofe 
qua , e làdiuerlamcnte raccolte, & iq>n folo fafeio riftrette , non 
le poteua fe non grandemente edere di profitto , & invnmcdefi- 
mo puntò di dolemmo irttcrt aumento ,Oe ricif'iffc^: ’ poifc^ 
nel modo 3 che per le felue , e per li giardini la diùerfifa dellèfc>ef[ 

Je piarne , e de’ vaghi fióri rallegrano gli occhi noftri , così ran> 
te, èfi varienarrationi, haueriano dato airintelferto di Voftré 
Eccellenza, grande , & incredibile piacere. E poi, oltre che a 
lei quelle cofe fottero proprie , e douure e perla Tua profcffione 
dettarmi , e per i'affettione.mia verfo di lei, a chi pregna- 
mente potcua io dedicarle, che a Voftra EcceHenza,confidera- 
ta la quafeta del dono , elicè darmi, e di itati? vcdrndofi , che 
Voftra Eccellenza gioftra di altezza d’animo , e di qual fi voglia 
altro ilfuftre andamento , che polla edere in vn honorato Caua- 
iiero , con i .gran Re del mondo . J£ di quefio fe ne può cauarct 
<• : 4 •* argo- 
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argoménto da tante file fare prodezze fitte nel Regno di Vnghé* 
ria in feruigio della Serenilfima Imperiai cafa d’ Auftria , dotie ella 
moftro*in ogni fazione militare fegnodi buon Capitano , e di 
valente foldato , leuarido dal mondo ifacinorofi , che in quellt 
parti merreuanomartifelìamcnte in ruma il nome Chriftiano,con 
rant a riputar òne di voflra Eccellenza, che, fintile il mondo duri, 
il fuo nome viuerà in quelle pronincie, enelle menti di tuttigtì 
altri valentuomini di guerra . Non toccherò tante altre fueger 
ncrofeimpfefefàtte innanzi , edapoi; nè l'cfierenata di vnà dd*- 
la più illgftri , e gran cafe de’ Prencipi d’Italia 5 nellaquale fiori- 
rono Tempre buoniini nel mefì ierdellarmi egregi , e valenti; ti- 
rando! ella la fuaorigine danobiliflim.o & antithilFimofangucTes* 
dqlcp , mediante quel Tuo primo fondatore iJ fomqfo Adalberto, 
ilquafovennq Generale della caualleiia,4i vn di quelli Un parato» 
della cafa di Suflonia , per le cui virtuofe opere fi ìéLjó primiera* 
mente in Lombardia lo fiato Pallauifiinó , tanto riputato, hrinora* 
to, .e, temuto . Nè ,, che Vofira Eccellenza , ero tutto; che fia 
in età ape ora molto fidca , fia vrvod.e'ipiùvecchiCapitani y che 
yivano hqggidì ipl taira. ; . eque! , ;! che per dodici gradi. nella mili* 
tia , e rutti principali * c molto regalati è giunto a quella cdfitu- 
dme , e grandezza , alEquale niun’altro C apitanodelletà Tua fon* 
fe in Italia noi. giiinfc mai . Nè j thè per tante cofe tutte rare* e 
potabili Uìdjafoa pedona , indotto queflo li Juftritfìmo Stato Efial) 
foa .degnamente jnàjzata a.H’honore.di Gouernator Generale di 
tutte lei ue genti di guerra terreflri ; accennando col tempo peri# 
fipgolar arferpope , ch’egli porraalla lua virtù, alla preftanria, al 
valorc,& grandifiìma efperienza, & vfo deU’armi,e cofe della guer 
ra,di tirarla, pur che Tocca fione fe gli prefti, al (omino dfvn.hqnQ* 
ratiflimo Generalato . I Iqual giudicio, e poi di vna Republjf-a cor 
sì potente, e di tatua riputatiooe , thforifceil mondo , che ncn 
v’èneli anni alcun Piene ipe , non dirò Capitano prillato , che fia 
in maggior predicamento di valore, di quel , che è VojlraEecelr 
lenza ; con (ingoiar gloria certo dell’Europa , non che d’Italia, 
e delTiUufirifsima fua cafa. Ma dirò folo quel , che per publica 
foma da tutto il inondo fi dice 3 cioè , che Vofira Eccellenza è ta- 
fci.i-W 




le In preti , in manfuetudine , in correfia , in liberalità } & m ho ; 
fiorata creanza di coftumi , che chi non la celebra , c non la riue- 
rifce, benché non conofciura , fé non tanto , quanto per fama 
tiuom s’innamora 5 non sà , che cofa fìa la vita dfemplarc di vn 
valorofo Pfencipe* edi quello n’è affidilo diuulgatore in quella 
iemprc felicilfima città di Venetia il Signor Girolamo Hufcelii 5 
ilquale conia fola forca della fua vnica penna. ha perpetuato il 
nome di più di vn Prencipe , & iikiftre caualiero 5 tra’ quali Vo- 
ftra Eccellenza per la fua molta virtù ha fenza dubbio fi primo 
iuogo , come vfeendo tollo fuori i fuoi marauigliofi ferirti vederi 
il mondo; per tacetquì molti altri honorati rcfìimonij, che la 
portano continuamente al cielo per Signore virtuolilfimo c mol- 
to eccellente ; e quel, cheperciò ha modo i Papi , i grandiflìmi 
Re, e gli Imperatori a delìderar il f'uo parentado, & a dargli il 
goucmodelk prouincic, e degli eflercili,& a maneggiar guerre 
di molta importanza, daKequalidipendeua per commuti giudicio 
lafalutcdi tutta la Chrillianità j lequali cole non furono maida- 
sé,nè affidate nel pectodialcono,the folk in quella frefea, e quali 
giouenik età* ncllaquale Ai trouaua allora Vollra Eccellenza . E, 
perchediqueftcattionifuetutrcberoiche ,egrandi lenepotriano 
far giufti libri, non che breui letttre,conchiudcró tn fine,che a niu- 
«o meritamente più ficonuienc i frutti di rutti gli intelletti rari, 
chea Vollra Eccellenza;^ quello, per due ragioni ,vna, perche ha 
cogoitionc delle più fcehe lettere , e ne la marauigltofo giudicio , 
ijpprouando le cole buone, e ributtando le non buone , con tanta 
viuacitd d’ingegno, che fopera le medefima non che altri in quella 
parte ; falera , perche dona largo campo con le cofe d a lei genero* 
famentefarre in guerra a tutti i migliori fcrirtori di illulirar , & m 
vn<%rto modo ingrandir con il fuggetto dt quelle opere loro . La 
Onde e per quelli ,e per quelli, che di [opra hodetto, e per mohial- 
èri potenti rifpetti, ho giudicato cflerc cofa molto degna , e di gri- 
de fidnore a quelle fatiche mie por in fronte riiiultrilfimo no- 
me di, Vollra Eccellenza; accioche, fe alcuno folle così ardito, 
èhc le volelfe bialìmare , polla fubito con lo feudo della fua ripu- 
wtione , c grandezza diieadfirmi , e ributtarlo. Kiccua adunque 
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Voftra Eccellenza benignamente quello picciolo dono mio - t me- 
more , che glielo fa vno, che già trolrì anniaccefodelfuovaiorc . 
altro non ha,enonhebbemaindpcnfiero, che di celebrar il fuo 
gloriofo nome; iìchc , fe farà riceuutodalei con quella benigni- 
tà , e gratitudine , come fpero , e defidero, quello mio ingegno 
ortufo fi rifueglierà , e fi darà a fcriucre con più ardire tutti quegli 
ahri libri , che mancano di quella Selua , e tutto per gratificarmi 
Volita Eccellenza , nel cui patrocinio fono, e furono fetnpre tutti 
gli fludiofi delle buone lettere: e con quefto^baciandote riuercntfr 
mente le mani, fo fine. 
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DELLA SELVA. 



^TTt colorò , eh- leniranno qnrfì-t Selua , f fano aueititi, 
citi- la cagione principale, Che mi mo'ft a fa ine ria, fu la beili g- 
ga di alcune Ifioric.deUequalt per la bri uità loro non fi polena 
far giuiio libro, afe pur fe tit potala fa- c,cra così grande , che 
con la fta proLffità fajiidìua , più lofio che non dilnraua i leg- 
genti. Pi bauc na fa animo fin dal f annoio di farne molti libri: 
quando, facendo in quella città jìampar vn certo gatnibnomo Bologne fa fi I fio- * 
rie del Giouiojc andò libro peritino per certi capi trafc»rrt-ido,c pofa lue per 
dicbtaratione quefle cofe mie, con tutto che non [off era punto fatte m quel' prò - 
pofito:ilchc,fe mi fu dinota , lo poffono giudicar coloro , che fanno q tanto cofli 
l'bonorCyChe s'acquifta per conto delle lettere ; ha’ tendo io fuco quelli rifritti, 
ampliamenti quali nel fior della mia g onancggjt,& in maggior numero, e 
dip ìt graffo volnme,che non fono qutfii due primi libri, con fi, le, io ne sà Dio: 
onde, facendole poi rifiampar vnamici/Jimo mio, ho tanto operato, che non mu- 
tando puntò le materie , le ho migliorate in gran parte , benché non tutte, per la 
gran fretta, che baucunnogli Stampatori di prefio fornire il libriudoue credo di 
poter dire per co fa certa, che quefle fatichi mie non potranno fe non grande- 
mente giovare^ diletta c a gli Sìudtofì dùil’lfìoria , vedtnJofi in quante poche 
carte /tana ftccintamentc narrati qua fi i più iUuflri , e notabili face ('fi , che fi 
leggono fparfamente in molti libri . Ter tacer , che daqne(}r barn ranno come 
dipendenza untele iflorie di Monf.Giouio così nelle guerre della 'Ver fui , co- 
vi e della Turchìa,^ ngher 'u, F rancia, Spagna,Qr Italia, prendendo io il filo po- 
co più auantidi <,o. anni, che il detto autore pone ff e mano alla fua narrationc: 

& fopra tutto batteranno vn particolare dtfeor fa delle guerre fiate tra le cofe 
di Francia, e di Borgogna fin all’età nojìra,doue fatto diftintamentc narrate an- 
co tutte quelle co fa, che fono occo/fe iapoi che il detto autore fermò la penna, 
infterne con molte altre principali narrationi, dellcquali fi vederanno tofio mol 
ti libri ridotti invn ragioneuole volume,chc come io credo, arrecherà grandif- 
fimo vttle, e piacere agli affettìonati delle buone lettere-, perche faranno in far 
dichiarate qttafi tutte le rare cofe, che (iano al mondo, c dell’ antica, e della mo- 
derna Iflaria. Inqueflo niego fi potrà goder quefli due primi libri, e leggerli con 
l'iflorie del Giouio,e feparati anco da loro : perche oltra che fono alquanto più 
comportabili, che non erano auanti,ft fono anco meglio fiampati , e con miglior 
correttione,e con qualche poco di ampliamento , fatto tutto a beneficio di chi fi 
diletta di quefle cofe. 
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Sopra quelle parole del Giorno nel primo libro Infine aneto** pota dianzi fatalo/! A» 
tipodi. Donefi mo (Ira chi follerò quelli AncÌpodi»e quanto sanguinarono gli pp» 
tichi nella diuifione della sfera, cfsendofi crollato alti tempi noliri tutto il mondo 
habitatofolì nelle parti freddilfime.come nelle caldifiìme.e rnedefìmamente , enfi 
nell'altro Emilperio fi trouano gli Antipodi,con molte altre cofe degne di confi* 
‘ dcratione in quello propoli to » ~ • -"in .. Cap. .t, 

B C osa notìjJlma,che gli antichi fcrìttorì, e fucceffiuamen 
tc tutti quelli, che nel pofteriot tempobanno fatto profeto * 
ne di lettere, non hebbero mai certosa alcuna, che la parte 
del mondo oppo/ita a noi foffe habitat a, come la noftra-,pev 
che , fecondo la diuifione della Sfera da lor fatta , poneua • 
no ben tetre contrapofle a noi nell' altro Emilperio , madubi 
tauano poi / egli huominì Aerano, chiamandogli con vn nome da loto ima- 
ginato .Antipodi, qua fi oppofttì ai piedi hóftri. ilquàl nome per auentura fì, 
che molti s'ingannarianodet far giujìapartifiònt della rotondità della pal- 
la del mondo ; perche chi no tiraffe vna linea, chepafjaffe per il centro del mo- 
do dall" vna parte oppofita alt* altror,non pàtria mai ritrovare li certi Antìpo- 
di di lana Emifperio nell' altro, fe non con le graduàtioni de' paeft nelle longi- 
tudini^ latitudini lorofilqual modo è forfè il più certo, et il più regolato di tut 
tigli altri,nb fu mal vfató fe non fin alti tempi di Tolomeo grandifilmo,e fin- 
go lar Matematico, ìlqu ale con lafor^adel fuo diuino ingegno trouò con que- 
fto mego le "vere difìan?e di tutti i luoghi habitati; benché anch'egli in molte 
'cofe s’ inganna (fe, per le rclationi fallaci di quelli tempi , perche non b vero* 
còme vogliono alcuni,che finga Pàcchio , fafirolabio , ér il quadrante , 
altri flromenti neceff arti, e fopra tutto il ritrouarfi V ha omo nell' iiìèfio luogo, 
eh' egli vuol graduare, fi pofiabauere alcuna certitudint di tal graduazione , 
Or la diuifione, che efii haueuano fatto della sfera, era quefia,cbe doppo hauer 
tirato vna cir conferenza rotondala pattinano in cinque parti, nominate da 
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Xaro %pne,ò esmefidiriano bora liflefre due prime, che s’auicirtauano alle firn 
; mitàdi quefrà tir conferenza,cbiamauano la fuperior tifi a àrtica, e l’infcrior 
, lift a Antar tica,nellequali no volevano , che per gli ecceffìui freddi fipoteffe 
.. babitare,e le due lifrepoi,i he flauano fra quefteduc,e li due Tropici ,facluano 
. teperate,e volcuano che l’ vna foffe l’habitabilc nostro , e l’altra Thabitabile 
(fe pur v' erano, fecondo loro)de gli Antipodi . Tutta quella poi, che sorrcua 
; tra IL Tropici,diceuano ch'era adufra,cioi co fi abbracciata dal Sole, che per 
gl’inCQlèrabili caldi non/vi poteuano vittergli huomim, e co fi con quella toro 
diuifione fiueuano lafKfatura ignorate nelTopifìcio di qucfra pia marauigkofà 
fabrica dèi mondo,+olendo che vna parte fvffe Inabitata , c l' altre -nò , fenzjt 
guardar 1* altre fae Loft tòt fatta prot*iden%a create, che chi le confederacene 
con l’ intelletto, vede che non vi è cafa alcuna d'impe>fettione, de Ila qual l’in- 
gegno mitro ,fia pur quanto egli fi voglia alto, e diurno, la po/fa inparte alcu 
na riprenderete ciré quefìo fra itvero all'età noflra,e molti anni auanti fi fo- 
no trottati bmmini eecellenti r &’ incomparabili, c' hanno fatto per mare, epe? 
Jterra nauigationi, e viaggi mirabili,per iqmlifi è man ifeflamente conofeiuto 
che tutte quelle toro cofb fono siate chimere, imaginathm vane, efantafìe feit 
alcun fondamento,pcrche quanto alla portione del poto Artico, fappiam » 
per relarìoni,eper H commento c habbiamo co quelle nationifCh'b meglio h*- 
bitata,e piu frequente di huomim,epiu copiofa di varie, e diuerfe fpecie di ani 
mali, che non è l’babitabile nofrrofbcncbe nella diuifione loro fi vegga qual- 
che errorefecendoeffi l’ejìrema parte della t eperata nofrrapartiapar di co fi 
etceffìto freddo,cbe ragioneuolmente fi può direbbe lui fia non temperatale 
dendo fi chiara mente , che il freddo efrremo occupa vna gran parte delle tem- 
perie,& è di qua più che ftffantafei gradi pofli da lor per termine del cirpo- 

10 .Artico I opra la linea dell’ Equinoziale, ptr che la Tqoruergia, la Suetia , la 
Cotta, la Finlandia, la Mofcouia,& il paefe de' Tartari , che vanno in Lor- 
atà,e più alte la Scotta, e la Danemarca, tutti i paefi baffi di Lamagna ,e la Li 
uonia,e la Lituania fono regioni molto fredde . Quelli adonque , che frana* 
nella lifra freddijfima, & fecondo loro inbabitabile , fono i Finmarchi , gli 
Scrifinij Biarrm,& i piu alti i Lapponi}, i Botali , & piulcuantini i Care- 

11 , i Tgòugardi foggetti al Duca di Mofcouia , & appreffo co fioro nell' Afra 
i Tartari Sfogai, e la prouincia di Calcai , di Bergis , & il fiegno di Bellori 
■4 fopra l'vltima punta della collier a della 7qorucgia,doue è quella gran for- 
tezza di y<trdao,vi i il continente di Groland,tcrra de * Tqani, quelli a pun- 
to, che i T rincipi, e gran Signori fogliono tenere in delitie,e piu TonetinaEa- 
groueland creduta ancor ella terra ferma del mondo mono, appreffo Laquale 
fra la terra di Labarador , e Bacalaos , e quelle che pochi anni fa fono frate 
feopette da Capitani Frante fi, la Città di Ocbelaga,e leprouincie di Saguen - 
di,edi Canada,e nel mare chiamato agghiacciato T Islanda , con molte altre 
£randiffime,e popolate Ifole > {coperte già molti , & molti anni dal Signor 
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Zichmnìyche domìnaua Fritland,t quafì tutte C Ifote de’ Mari Tramontati , 
come fi legge neHi fragmenti del viaggio di M. 'ìficolò,& Antonio Zenigen- ■ 
iilbuomini Venetiani,che per fortuna capitarono in quelle parti, lequali tutte 
Tfole,eproutncie fi vanno perpendicolamcntc aggirando attorno il polo Ar- 
tìco,& vi hanno vn giorno cotinuo dió mefi, & vna notte medefimamete di. 
•aliretanti me fi, di maniera , che V annoi in quelle parti di vn fola giorno, c 
vna fola notte . Qucfia è la parte., ò lida Artica, che ejfi voleuano,che no po> 
teff e e f[e' e h abitata per li gran freddi. L’altra lifta del polo Antartico co fi 
piu dee effere habitata,come è quella dell* Artko:perche fe ben non fappia — 
mo qjla cofii per l } effe tto,pur per la concordala, & armonia delle altre parti 
del corpo vnioer fiale, poffiamo credere per fermi ffìma coniatura, che vi fi ha- 
biti,e viui,comc in queff altra ntfira.Et fe li Screnifs^Re di "Portogallo no he 
ueffero prohibita la nauigationc verfo quelli mari AuSlrali,«:à fi J ariano tr& 
pati huomini animo fi, che batteri ano fatto conofcer all’ età nofira quefìacofx 
tffer verajndutti da quella nauigationedi Amerigo V cff>ucci,cbefìi ilprìitm. 
fbe difeoperfe quella gran cofla habit abile fiotto C Antartico. Quanto poi alte 
dite Ufi e temperate è man fefio, come ho detto, che amendue nelle eflremità lo- 
ro par ti cip ano co fi del freddo, e del caldo eccelJiuo,cbe fecondo loro,non fu- 
riano habitabili,€ quello viene perche la proportene della sfera cclefle, perde 
fina gràdrg^a nò corridori de precif amente a cerchio per cerchio co quefio in- 
feriore, come hanno notatogli huomini dottijfimi-,epur con tato ecceffo di fred 
do, e di caldo, fono molto habitate,ep ejferui il paefegener attuo e fano,vicre 
bc già il popolo in tanto numéro,chenon vi potendo capire, fu sformato a fini 
dare,& andar a cerchar notti paefi: & fi è offeruato percofa marauigliofa 
negli auttorì, r ht 3 4 potentiffime nationi in diuerfi tempi fono vfiite dalla pe 
nifola Scandia,doue fono ifamofi Regni della Tforucgia, della Suetia, e della 
Colia. Il mede fimo intrauenne alla Arabia, dallaquale vfeirono quelle inon- 
dai ioni di ^ar acini, che occuparono quafi li due te refi del mondo, per tacere 
de * Tartari, e de’ Turchi pttr vfciti ancor efji dalle regioni frcddiffimefiqnali 
come formiche fi fparferogià per tutta l’Afta, e t Europa, tenendo 1 Tartari 
ancor le piu belle, e piu ricche prouincie, che fiano al m 5 do,che fono il Calato, 

€ T i Mangi: &• i Turchi gran parte dell’ Afta verfo Tenente, e Tramontana, 
edell Europa verfo Lcuante. Sonò adopque nell' habitabilenoflro,comin dado 
dalli 24 gradi, e correndo fino ahi 66 , fecondala lor diuifionc , lutto il refio 
verfo le parti alte della Scandia , cioè la Tfonergia , la Suetia, la Golia , &• 
altra il golfo di Suetia la Finlandia, e la Mofcouia, e pitt alte P Inghilterra , 
la Francia, la Germania, laToloniafia campagna della Tartaria fin a Caffa. 
Etfopra di loro molto piu aitela Spagna ,f Italia, la Grecia , & tutte tifale 
del mar Mediterraneo. Et quefie tutte in Europa. In Afta i Tartari, ì Cerca fi- 
fi, la Giorgiania , la Mengrelia , il mare di Baccà , i Z igatai , e tutti quel - 
li l\egr,i , <&• prouincie a dirittura , che fono per qucfia linea fin’ al Cataio , 
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finn dfCafllgtiài àìèh e nò fi harnua memoria alcuna appr tfjfo gli antichi jtrìu. 
tòri , "fé non vnt fola appr offa vnfolo Tlatom,che , per le ffioriede facendoti 
'tgtttlj, fu milione nel Tinte» di vn* certa ! fola ^ itlantida pofta fuori del «* 
Uro habitabHe , Ho fatto quello difcorfa,per d'moflrar quanto anco arrafferà 
jli antichi ter quella d/uifione da tot fatta, no conofcenio nè anco vn tergo del 
Itofiro ha bit ab ile ,t facendo quafi la maggiore , r più gran portionc del mondo 
yiìsbabitata, dotte è b tbitatiffimainè potendo , pur in queflo propofito, coprirti 
fuo errore Mite* obi», buomo per altro do<ti(fimo,m quelli Commutar ij, che egli 
fóce foprail fogno di Scipione di Tullio} ittiche dalla linea del Tropico di Cam 
ìro fi habitd fin à Meme, ma più oltre nò per gli eccettui caldi, & graniiffima , 

« firn furata adulitene del Sole , facendo quafi quarant' otto gradi di dishabita - 
to, che tato faria larga la li (la abbruciata dal Sole à vinti quatto gradi di qui, 
à ventiquattro gradi di là della linea deli Equinottiale:& nòdimeno in que 
fìa hfta vi fono quafi le più popolate terredìi mondosdi maniera v che à quefla 
étà pare veramente vn miracolo , che huomini di tanto ingegno , &■ eruditone 
Tufferò ingannati di quella co fi ; perche, fecd^o toro, fa ri ano diskabitati nell' -A- ' 
fitta tutti i i\egni delle terre d<f jfegtif che fono grandiffimi, et popolo fi fiimi, c* 
nei quel di Guineani M elidi Tombuto,diGoaga,di Gano,di Tfubia, & del » 
t Etiopia bafja ; e più alti , doue piega la colla deh? -Africa alla volta di Oftro il 
Fregna Jet Campo , di Dangàla, & diManicongo . Medcfimamente non faria - 
jj 0 habitat'; fi* terra lì^egni del Treteianni cofipotent't Vrencipe , ibepoffede 
più di mille ottocento miglia dipaefeìn longhudike,& in latitudine; & p repen- 
dicolar mente à punto fotta Ialine adcli' Equinottialcmè potria lingua colargli 
innumer abili, popoli che fi trovano neilifuoi Bpgni.B.ifìa,chegli -A biffini fifa» 
no vantatiyChe effi foli iiftruggerìano la potiétiade Turchie de Mori ogni voi 
ta,chef off ero aiutati di armi, e di artiglierie ,& hauejfcroil tranfito per venir 
nella Sovìa;percbf mettevano facilmente infieme cinquecento mila huomini di . 
gnerra.Te.r ilmedefimo accidente faria dishabitata l' -Arabia felice, vnagran 
parte dell'India,? I fata Sumatra, le Moluccbe, & altre grandiffime , &innu- 
mèra bili I fòle, che fi trottano nel mar Oceano dì fopra, & d i fatto la linea del» 
t Equinoitiale.E nel nuouo modo tutte le Ifole feoperte da Colobo, & nella ter - 
ra ferma ilMcfiiò,tt la Caviglia dell' oro,e fatto la linea dell' Equinotii ile uer 
fa la parte cintar tkailgtd RfgnodelVerfaài^uita,&.U.prouinciadelBra- 
fil patinano di queflo incommodo.Si moflra adunque, che non vi èparte alcu- 
na del mondo, che non fìa habitat a dagli huomini {per che fecondo la iifaofitio - 
ne de' fittila natura fa,xbegli huomini negli eicè fatti caldi vwonof& co fi anco 
ne gli fmifurati freddi: & quando gli huomini di vna regione andsffcro neh' al 
tra, nò viueriano;percbe il caldo,et il freddò egualmete è naturale à coloro t che 
nafeono nelli paefì ò caldi, ò freddi:& la natura può tato in quella co fa, che au- 
to quelli, che babitano nella temperie andando irtvn altro luògo teperàto s'am -■ ’ 
molano per la mutatione deh' acre, che altera gli fa triti vitali. Ma tornado à gli 
Ìv>} • M 3 filiti- 




Antipodi , tfo'ìfà&anro dicc etfcrc fiati temti pejr io pàffdte* fku«lofì> dina* 
shti quando Magalanefcct qucUanùracolofo nauigafioné per la lìneadìTiOf. 
nenie alle M aluccht,troiìò per ingegni periti yobe strana con lui folto giuflodiu- 
metro della ter ranche alcune Jfole chiamate le difertefom i veri Antipodi del r 
f Italia. Toffidonio difeepoto di Tanetio, tT fluitemi* furono di vna mede fimi 
opinione con i nofiri y cbe tutto il mondo per tuttofo ffe habìtato.Vlinio fece ben 
kn gagliardo argomento cantra coloro, che dubitavano di qutfiacofo, ma dop- 
pa l’argomento fitto, non fi curò dì dar alcuna certezza eh leiiparendoglfq^gfi 
di fa*: da pre fontuofo>i& arrogante Voler fi opponete, al ghdicfo ditantigrqpd 
lcM*bmmini,che nthaueuanofcritto aitanti di .lui in contrario. E Luciano natfi. 
talmente buoocopagno s’maginòdi fuatefia mille fàntafie piacevoli di bauer 
veduto nel mar Occam,mojfo per auentura dal diforrgio , nelquHe egli-baue* 
ma li.Deide gaudi. Gli altri Greci poi furono natur almente tutti bugiardi, e v* 
niyC.fopra tuuograodifimiefiimacuri di fe propri, c delle cefi d#f$t f t£euate^ 
perche la naviga ÙQttgdi Giafone.tm la fivnofa'.noue divergo fowl mar MÙg 
gì» rafie riputala Vita delle retar et* igtiofe nauigd tinnì ,cbc mai f off ero fitte al n?0 
do, epiteto celoma con lo (Irepito di tanti verfi,cbe non' fi contentando di ba- 
ve* fono gli b uomini fop rabitmanijVolfemanco iffieffa nane collocar tra le al 
tre figure delle {kilt i» cielo, tanto eràivana , <&• arrogante nelle fue cofequefia 
nationc-,e nondimeno lemuigationlde "Por t agiteti, t de' C affigliarti in Leuate, 
&:in Vanente per quelli m/tri douc mai non pa fio fingegno,w* ebeperfona h» 
marra y fona finite altra evfa.eati maggiórfluporr,pcrcbt vna fola uauc,qbe (firn 
condò tutto fi m andò, degna del ti onte di littoria yptr bauer cefi glorio fornente 
trionfato dtl.mondofe più degna 4ifoma,cbe nè quella di Argo, nòie mille con* 
tute da Ornerà, che andarono contro Troia . Tgè mi marauiglio d'altro , fe non 
rèe allanofira età, non fi troni qualche eccellente ,err aro poeta, efie celebri que- 
Ito fono.iqoì certo fuperùmo gli antichi nella cogmtiooc di quelle cofe, copte 
cflinefHpcrarùmd'iugcgnvtCdi dottrina.neilc.altrA»,- cnV VmaY.' ,<, v . 

.» . f ap.i\\i rri>3v:>s -v 'Yj.V • RVì t :. J w\ v; 

Sommario <U quanti popoli Barbari io J inerii tempi aflaltaroio lUmperio Ro- 
dano, cariato da «ucllenarole dei Giouio nel primo libro , Jl natilijfm» impe- 
ri» fotta i a t/àetfotelor da vao , h trda vn' altre furor dt Barbari, i'anào diutdindom 
Ittgni fienili', •&< in fifovrit ii thtfti . Douc ft nioftra l’origine di quelli popoli , 
io quali- porti fece*» finire JUi?Ii»perk> , e. quali Regni,. e prencipati fon darò. 
-v*4-» :,ó •* s . « wr, »\\ 'f.t. tr'ij’pw ti ■;> ;i> S^v.t&qV. 

-i- '.V • ' iy ^ a vw» itwcut*' \V • ’t. Uvtfé„.U «o» •jia,'--' • •••t Vfc -» 

< D1C O qttafi ruttigli feritori vnantmat)tpntt,tbe iGoti. furono i prì 
imi Barbati\tbe trauagliarono boni' armi l* Imperio Romano , ToEoro vennero 
dalla pemfola Scandia fin dal principio , che fi pòpolo ia terra fatto Gettr , no- 
minati da Mesh nel Gene fi , dei nome ddquale furono detti Geli , e poi Go- 
ti, dr babitauano in Europa la F alacchìa.c fono àncora diflituì nella détta pe- 
nifola Scandio in Ofirogotì , & in Vi figo ti , che fuona in quella lingua quanto 
* U’ ’ . I a • ' Goti 
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Colt M tenarie, c Goti di Vonete. Sótto gli Imperatori A readì e, &.d*o fcft paf 
farono i Vifigqti in Italie condotti da padagaffo: paffaronopqi folto A urna , 
ebt prefe,e [archeggiò Boni*', ma fi leuaronopaco appresi od ffmia, & affati à 
reno la Francia , doucchtimaroso vnaparte dell’ A qui tanti dal tir nome Glia 
fiogna,quafi Golia di Vanente . Medefimamentefi fermarono nella prouincia 
dibfarbona,di dotte effendo cacciati Ji ritirarono nell* Spagna, neliaqualc con 
gli tlani,cbe fi erano faldati da vna rotta,cbe baueuano hauuto,fi mefcolaro 
no inficine ,e di due fecero va filo nome, e fi chiamarono Gotalani, t dapoi per 
tr affo fittone di lettere Catalani-, da quelli Gatihebbero la prima origine loro ti 
%e di Caviglia. Gli Otirogothche fi trottarono con Attila nella fttnoft giorna- 
ta in Francia nelle campagne di Ciallon cantra Elio C apìtano l{omano,c gli al 
tri collegati, doppo batter molti anni afflitto l'Imperio, venero ancor effì in Ita 
ha fotta Teodorico lorpe, e fcffantd anni vi fecero dimora, fin che da Sfar fette 
furono in tutto ffenti.E co fi i Goti fettecento anni co molta gloria maneggiaro- 
no l’armi, dugento conuerfando con i Ppmani,per laqualpr attica appresero co - 
fi iuoflri còjltmi,e l' vfan'gc del viutre,che non fi potcuano più chiamar popo- 
li Bar bari. I F rancidi Burgundi , gli Alani , & i Sueuì moffero i diuerfe parti 
offra guerra aU’ Imperiò , e particolamente i F ranchi nella Galiia fondarono 
alla fine vnpotente,e.gran Pregno, E lancia dal nome lor detto, ebe ancor dura , 
Coftoro veucrodi Francolini prouincia Germanica, battendo doppo lamina di 
TTOÌP,daUaquale fi gloriano, che tir ano U loro origine babitatofempreappref- 
fo rimar Maggiore, [otto Ferram ondo, cotti i tu iarono à v far proprie leggi, e Alò 
ronco fu il prima tir pe-, dietro alquatifitccoffiuameMe fino flati pe, che per ti 
tiro magnanimi fatìf hanno acquifiatofli cognome di Chritiìanijfimi. I Burgun , T 
di occuparono il par fide, popoli Sequani,cbqdaLnomc lorqfu dapoi chiamato 
Borgogna , c Gundibaldo tir Re con graffo efferato pafiò- a i danni della mi fera 
Italia . Gli gitani doppo baucr trafiorfo la Francò fi fermarono nella Spagna 
e fi otto i tir l{e Btirgo tumultuarono ancor efjì con gli altri Barbari in Italia « 
I Vandalìdi natmneS ci ti, benché Cornelio Tacito voglia,cbt /offerì) Tedefcb i % 
con grandi filma ruinapofierirftùtofiopra ti Francia , la Spagna ,c vi èancorq 
vna parte della Spagna, che dal tir nome fi chiama P andati fia; fimilmente in 
Africa, e di là tragittando in Italia condotti da Gen ferito tir Ri fecero di mol- 
ti mali: Gli Aneliti S affondi Titti, e gli Scottifi portarono ancor ejfi molto cri 
deime te nella perno fa I foladi Bretagna, ebe poi prefie da i primi il nome di Att 
glia, bora detta Inghilterra,come la Scotia dagli Scotti, lequalt due promneie 
furono in quella Ifola, e fimo ancora grandi, e potenti Pregni. Gli Pnm popoli vi 
tini al mar delle Zàbacchc fecero più che gli altri di molti e gratti danni allTm- 
perio,& entrati in Italia fatto Attila tir pc mandarono à ferro , e fuoco label 
tilfima prouincia dr Vetieùa ; fi fermatoti dapoi nella Tannonia da tir detta 
Pngberiq già fiorito pegno de’ C bri fli ani, bora de' turcbi,cbecon l'armi Eba- 
no vinto per le di fioràie fiate tra inoft ri pe . Con gli Pnni vennero in vn me- 
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de fimo efferato ! Crepitigli Eruli, i I{uggi,i Quadi, & iTunilingi . Odo acre 
I{econ i primi due trattagli grandemente lo jlato d'Italia, et di f\oma,<& (top- 
po Cornuto fitti primo, che fi chiamò fie di lei. Gli altri no lanciarono di loro al- 
tra memoria a ipofleri,fe non il fole nome , fuor che i Turciltngi, che /tahitano 
•ancora vita parte del paefe di Lamagna da lor detto Tttringij .1 Longobardi 
■venuti dalla ptnifola Scandio con molto (pauento tumultuarono nella Tanno- 
nia, & net Teorico, e finalmente in Italia-, vinti poi da Carlo Magno, ni poten- 
do effere rimofft da quelli luoghi, che e (fi habitauano, perche erano già fatti na- 
turali popoli Italiani , rhnafero nel poffeffo della Gali a Cifatpina , che fu poi 
dal nome loro chiamata Lombardia. Gli Scbiaui , xhc l'Illirico nominarono 
Scbiattonia,nonmen che gli altri da quel canto pofero in ruma le prouincie Ro- 
mane. I Tformandipopoli di Scandii anch'effi prima m ila Francia , Pone die- 
dero nome alla 7formandia,cbe prima fi cbiamaua F{cufìria,&- dapoiin Ita- 
lia fecero dimoiti molili Bulgari anco fi portarono crudelmente. ma i Sar acini 
furono quelli poi, (co fa marauigliofa,e qua fi da non crederebbe popoli viliffi- 
mi poteffero tanto ) che dir'rgopjrono i trofei per tutto l mondo delle'fpoglte del- 
V Imperioiperche fotto diuerfi Ammiranti, vfccndo cograndisfimi efferciti al- 
le impr(fe,pofero in r teìna tutte le fue più belle prouincie, rimanendo per molte 
centinaia di anni Trcncipi affolliti di quelle. Et nel veróparue vn miracolo, che 
l'Imperio Fumano , ilquale aitanti cofi gagliardo , e pieno di spirito baueua do- 
mato le ferocisfime natio ni, &■ i potentisfimi popoli,foffe alla fine preda di ti 
ti Barbari, egenti vilisfìmeie chi nc sà render ragione dice,che vene dall’ odo, e 
dalla viltà- de fuoiTrencipi,e fopra tutto perche tra (penta quella genero fa,& 
Veramente diuina ragadi buomini, che con tanta virtù, e con tanto lor fan- 
guì: f ballettano primieramente fondato. Alla noflra età i Turchi fanno con far 
mi in manocofe veramente marauigliofe,e per gli acquifli da lor fatti mofìra- 
no di battere il primo honorenelle cofe dell'arte della guerra.Onde gra ventura 
haueremoje quel poco, che ne auan^a dell' Impcrio,non ci farà tolto, e fopra tut 
to fe ci filuarcmo.Ci faluaremo certo quando i noftri l{e haucrd.no più caro fho 
n or e, la lor vitale gli fiati propri, che l'ambitione del regnare . 



Prima origine de;* Goti , « le cofè da lor fatte fuor dTtafia , e quante rotte in diuerfi 
tempi , e fotto quali Prencipi hebbero dal l’Imperio Romano cftratta da quelle pa- 
role del Giotiio nel primo’ libro . Dilaniarono poi le refi de’ Goti grandemente iOuflri , 
tip unii per parti di vendicarle ingiurie di tutto il mondo, con crude I rabbia rumando le ho- 
norate memorie di virtù, e grandetta Romana , e fi fili fra tutti gli altri buomini trionfaro- 
no del popola vincitele dii mondo. Douc fi mofìra "lòtto bteuità le grandifiìmc & tnara- 
Wgliofc iniprcfejche fecero quelli popoli, Cap. III. 

: v SCt^i r E 'fcroìopìo, che i Coti furono vGèH , tquali habitauano quel- 
la parte della Scitiain Europa , che confina col fiume dtHa Tanti Ma Trogo , 
narrandole cofede’ popoli Bffei t èdt altra opinione , volendo , che i Goti 
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fojjeró popoli ^4 fiatici. Mcdefimamtntc dice Orofio, chi € otfjfiìftbìrf cercar*^ 
no (tbitier l'amicìtia de Bromati, con tutto che l' baite fiero potuti h tuerhonóra- 
tamentecon ( armi in mano. Furono vinti i Goti entrando nelle pr oh inde Bp- 
tnahe da Lucullo,e cacciati de Me fi a ; fimilmentc ^grippa gli ributtòdi là dal 
t)anubio:e fcriue Cornelio Tacito, che diedero vna gra rotta a Opio Sabcno,& 
à Fufco Corneho;poco appre fio gli domò glorio famentcT raiano;fuper olii anco 
* Antonio Caracolla in alcune battaglie novanta anni dapoi;ejr Gordiano rlgio- 
uane venti anni appre fio gli conflrinfe aforgacf arme a ritornar fene nelle con - * 
trade loro Dotte in capo di otto anni fi congiunfcrò i Fiftgoti, & gli Oflrogoti, ■ 
e con trecento mila huomiui di guerra pofero in rouina la Mcfia , e la Tracia ; 
centra i quali- fi mofie Dccio imperatore con fuo figlinolo, doue venuti agjorna 
ta furono amenduevinti,e morti da’ Goti ; iquali doppo non molto pacarono 
nell’ \Afi a,af] aitarono la'Bit'mia,c deflru fiero TS{icomedia,&- in Europa occu- 
parono tutta la Tracia, e afiediarono !>alonichi, rotti poi in ficaia da M aerino, 
fi ritirarono, e difeorrendo vna parte di loro £ fi a, faccbcggio, & abbrucilo il 
tempio di Diana Efefia.In queflomego Claudio Secondo, Princtpe beUicofo, e 
yalentcfece efpcditione contra tutta la potenti* de Goti in Me fi a , ncllaquale , 
fi portò con tanto valore, e virtù , che nè mandò a fil di fpada trecento mila, et 
annegò in mar due mila loro naui,per lequali rotte, e molte, altre, eh e lor diede , 
a Martinopoli, riempiè di febiaut Coti tutte le prouincie l{ ornane . Aureliano 
anch’egli ne tagliò ape^pfi cinque mila con Canabo lor i{e, doue dicono , che fi 
trouarono mortc\alcune donne della progenie delle */Lma%oni, lequali, fecondo » 
Trogo regnarono apprefio il fiume Tcrmodoonte n ell'^t mafia.T renta anni ap- 
preso non ancor ben domi fi tno fi ero i Goti, & occuparono la Sarmaùain Eu - 
ropa,prouincia anch'ella de’ Romani, contro i quali mouendofi Flauio Cofianti - 
no gli ruppc,&diffipòin modo, che quefia rotta pareggiò quella, che baueuano 
battuto prima da Claudtote facendo tregua, e bona lega con gli altri , fi feruì di, 
loro contro Licinio, che fifaceua chiamar Imperator ia Leuante.Ter tanti dan-, 
niriceuuti fi riuoltarono i Goti, e ritornarono in Scitia,ecofi vi fletterò baffi, , 
e queti fettanf anni.Tìelqual tempo gli Pnoifopoli vicini al mare delle Zabac- 
ehe, /aggiogarono gli Oftrogoti,e cacciarono fuori del lor paefe i Vifigotiiiqua 
lipafsato il Danubio furono riceuuti dall’ Imperator Valente,e dato lor foldo, 
per opporgli.come vna muraglia, contra l' empito de gli altri Barbari ,cbe da, 
quel canto haue fiero voluto tr attagliarci' Imperio. Ma, perche Maffimo no da-, 
uà lor le confuete paghe,& haueua cercato con inganno di tot la vita a Fridi-i 
gemo lor Ee,& a molti altri principali Capitani Goti, fi pofero in arme, e ve--, 
nutiqlle manicon Vefsercìto di Ralente -.veci fero Maffimo,e Lupicino , e fi. fect > 
ro tributarie la T riccia , e la Mefia: per ilqual motiuo Ralente pafsò in quelle 
parti, e venuto a giornata con loro, fu r otto, e ferito, Cr alla fine abbracciato i».% 
vna cafa di paglia, dove egli fi era naftofo per faluarfi.Quefla vittoria fece di-\ 
utntar tanto fupcrbij & infoienti i Goti,cbe baflò lor, i'ammoÀipafsare auau - 
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1 ì»i campeggiar Rinfuri al città di ConflantipojpolLMa Vi fi levarono P**3P* 

' tuona fonema d y oro,che bebbero dalla moglie di ffalente*Gratiano^b y cia\Im-^ 
ptrator nel Toncvte,tolfpper compagno nelf Imperia dilettante Tq{do/{Q,bHQ 
no di grandi (Jtmavirtài alare [opra tutto eccellente Capitano di guerra ^ 

Uguale venuto a Setmio con i Goti a fronte in molte battaglie gli vinfe f f*r en- 
tro trionfante i n Conflantinopoli, nè molto paf sa , che fece buona pace con ^ta- 
na rigo {{e de Goti . Morto A tanarigo fletterò i Goti al foldo di Tendo fio, il - 
anale per vendicar la morte di Grattano, che era flato morto in Lione daAr- 
oagaHo,& Eugenio mandò vn graffo effercito di Goti avanti , & egli feguito 
appreffofi Goti furono tutti tagliati a peggj,& egli a Milano fé ne morì* , tj 

Prima {(torta de’'Gr>ti io Itali* lotto R tdagaflo , 8t Alirico , e la gran rotta.che diede 
Stilcone a’Goti. A arieo palla in Italia, e prende Roma.e morendo è fcpolto da i Gon 
ti nel fiume Bufcnto. Atuuilo palia io Ftaccia.e di là in I/pagoa pcrluafo da Placidi* 
Torcila di Onorio. Cap. 1 1 1 1. 

I \JMA SERO beredi dell'Imperio doppo Teodofto due funi figliuoli giovi • 
netti Onorio, & Arcadio con tre governatori gufino del Levante, GìIIohc dtl-^ 
l'Africa^ Stilcone del Vanente ; i due primi adirando all' Imperio rimafero 
lofio rworfi . Stilcone di natura Mandalo , benché haueffe il medefimo inten- 
tò, pur lo fapeua cofi ben coprire, e diffimul are, else non fibaueua alcun falci- 
di lui . Coftui chiamò nella Gallia i SucuiJ Burgundi,gli Miniti, & i Mandali, 
&perfuafeal fio "Principe, che egli nondoueffe piu pagar il foldo confueto a, 
Goti; per laquale ingiuria ne rimafe co fi offe fa, & alterata quella natione , che 
per queflo,& unto perche erano flati infligati a muouer guerra ad Arcadio da 
gufino, fedendo Confali Stilcone, & Aureliano: fi pofero infiemc i Goti, & fe- 
cero Alarico lor Re , effendone fiati fenga venticinque anni . Era Alarico 
di cafa Baiti nobiliffìma tra i Goti . Con Alarico s’accompagnò Radagaffo con 
dugento mila Goti, e doppo hauer trafcorfc,& minatela Tracia,la Tannonia, 
il ÌS(orico,c 1*1 [litico, entrò Bada gaffa in Italia l'anno di noflro Signore 40S.'à> 
come altri vogliono 407. doue alte bocche dell’ Appennino apprcjfo Fiorenti 
fu vinto, e morto da Stilcone con vna fi gran rotta, che i Goti fi vendeuano a ; 
guifa di pecore . Seguitò Alarico Radagaffo con quei Goti; che foleuana mi- 
litar al foldo dell' Imperio. Stilcone fu fubito fp edito da Onorio cantra di lui,il- 
qualt venuto a Ravenna, come quefclx era valente Capitana, ruppe molte vol- 
te,emal men ò il' nemico ; aUa fine Onorio fece con queflaconditione appuntarne* 
to con Alarico, ch’egli fujfe amico de' Romani, & andaffe nella. Gallia , etac- 
ciandoncgli altri Barbatula faccffe fua : per ilqual appuntamento fu- coman • 
étto a Stilcone , che doutffe conchiuder la pace; la qual co fa fu da lui fubito fat- 
ta : -ma il medefimo giorno di Vafqua egli affatto poi con tatua furia i Goti, che 
ne tàglio a peggfi vn gran numero; per laquale, intuito fdegnato Alarico diede 
«nel? egli poi l’altro giorno inmodo addoffò a Stilcone, & 1 Bimani, che vaiato 
fornente gli ruppe, e nbutò,Qnorio,che affai tempo innanzi beveva conofeiuto 
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fi maligno anima di- Stilcone,c/oè che egli afpiraua all’ Imperio, mandò perfine 
fidtcteìn pofla,che ammaccarono lui,e fi*o figlinolo Eucherio , Ifon rcfiò per 
qutflo adiamo dimarciar aManti,rna venuto in vijia di Roma i'affediò,cr in 
'capo di due anni la prefiche fu l'anno 41 %Jl primo giorno di aprile, gir dapai 
che ella era fiata fondata da Ritmilo 1 1 6 4. ami. Scritte Marrone autor grani fi 
'fimo, cheli dodici auolm,che furono veduti da Famulo » mentre egU C edifica- 
na, diede certiffimoprtfigio,che Roma [aria durata mite dugmto anni . Ma % 
pec che il numero degli aitai di i{ama,quando ella [a pre fa da Alarico , non or - 
riua a quel de' dodici auoltoi,pekfo, che la loro vera interprclatiauc appari ega 
rtTotiia,cht a' tempi di Gtusìinjano Imperatore anch'egli la prefe,c defi ruffe, e 
■quefiofu 136. anni' doppo la prejadi „ d Urico . filari co fenica ha iter fi troppa 
Crudelmente portato vfcì il tert^o giorno di Roma, menandone prigione Gali* 

■ "Placidi a f or elladi Onorio. Morì Alarico a Cofittga,efu [spalto da' Goti con vm 
gran teforo ndlcttodcl fiume Bufinto,bauendo alerone deriuate le acque,* poi 
<t (no luogo ritornatele. Succcjfcgli Ottani fi anch'egli ìli cefi Baiti filatale pre - 
fi per moglie Galla Vlacidia, donna rariffima, e frugolare, perche ella Leud di 
animo al marito, che non ficeffe piu male a Roma : bauendo efii prima delibe- 
rato di (pianar la, c di edificarla altroue , chiamandola per gloria della fua va- 
dane Gattaie per far maggior feruitio all'Imperio gli fece far buona pace con Q- 
no*b fio fratello, ricapitulandofi tra loro il primo appuntamento , tbepriiiM 
tra flato fatto con Jllaricoiper virtù defittale Atlaulfo pafsò in Franciacdoue 
perche Cofiantio Conte nella prouincui di Kfirbo negli moffe gre guerra , fi le*- 
uoyepafsòin hff>agna,ncllaqualprouincia fi firmarono doppo varie riuolutto- 
wi i Goti, da' quali nacquero li Re diSpagna,e molti fono d' opinione, che dalla In 
ro difeetìdenga tiri l'origine fua dal canto della madre l’imperator Carlo Sfiufit 
toxéltri dicono, che non rima fc piu di lor,u'e de Goti in llpagna alcuna menti» 
rb, doppo che i Mori tagliarono a peggi Rpderigo con tutta la potenti a di quel- 
la /lattone per lo sforgo fatto alla figliuola di Giuliano Conte di Sètta . > 

yJì *.> .. • .«y» • i> t' •i' i 

Seconda iftoriadt- Getti in lrali*,nelJaquale fi narra come Teodorico fiifieffend Ra- 
gno degli OftrogotiaTeoderoiri foo padre, & il grande amore, che era tridui, c I’Iiji 
pcratore Zenone, ilqiial "alla fine gli concefic lTtaliajdoue venendo Teodorico am- 
mazzò Odoacre Re de’ Ruggì, & occupò tutta quella prouincin- Colè fatte da Teodo 
rico in pacejcome Ama laiunta foffe fatta morire da Teodoto; 8c prima fpeditione di 
BeUtfario in Italia centra i Goti.e la vittoria, ch’egli di lor hebbe con la prigionia di 
M VitygeiorRf.,, h ,< . Cap. V*. - , •/, . .. ;V . v 

, ji*'* 111,^ • 1 i r , -Ùa.i ■ •*'■•'.1 

'■'*'91 congionfero C0ngtiFnnì,écàn dittila lorRe gli Oflrogoti, ìqualidop * 
po quella f imof a gtornat ain Francia, nelle campagne di Ciallon , e l'incurfìo- 
he della GalUaC’filpina \'ft fermarono nella Cannoni*, e morto Attila fi pov 
firoinlibertd:& perche l'vtt de' figliuoli di fittila veleua con l'armi ritor- 
nargli alla fu a obedienga , totr attagliarono con tanta guerra , che lo ributti 
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*»»• fot f<3 ìn f citta. SrfotieuaroHo dopai i' tèmpi di Zenone imperatori , fftflL- 
inultuarono forte nell' Illirico, ni mai pafèro grki' armitene he l' Imptratorjùm 
concede loro per b abitar uj la Tannoniu, &■ la Mrfta : •> eco fi fecerobuona pace 
irtfieme,&- althora Teodcrico molto giouinctto fu dato per ofìaggio da Teodenti 
ri fuo padre alf lmpcfatorei& alcuni anni dopai morte Teodemiri fu fatto J{e 
de' Coti,con molto piacere di Zenone, che Tamaua co me fuo figliuolo: dalquale 
chiamato alla corte, v'andò volentieri , doue per gratitudine , & affetttonatift . 
amore particolare, che gli portaua , l'Imperatore gli dirigo vna (tatua dibron 
Xp a catta Ilo, e lo tenne a diuotione,ér affollo drU‘ Imperio. Ma inuidtando Tee 
dcrico le venture' de’ F ifigoti, de gli Pani, e de gli altri Barbari in Italia ; pregò 
Zenone che lo mandaffe cantra Òdoacre l{c de ({uggì, che allhorahaueua occu- 
pata l’ltalia,e fi faceua chiamar BediI\oma, Fu molto contento l’ Imperatore 
di quefia co fa ; per taqualcofa Ttodcrìca fi leuò di 'Pannoni a , e venendo co» 
groffo efferato alla volta di Italia, ruppe Strappa Fg de * Gepìdi, e Bufati Capf 
tane de’ Bulgarie venuto alle mani con Odoacre nel Friuli [apra il fiume Ufo» 
gOjdiffìpò tutto il fuo effercito: vn’altragran rottagli diede anco nelle campa\ 
gne di Terona,e dandogli la caccia t’affediò in /{attenne , e-differato Odoacxe 
di poterfi difender fé gli refe, doue Teodericoper tot via ogni fiminario di guer 
ra,lo fece morire con fuo figliuolo. Teodcrico fu eccellenti(fimo,e raro Trencipe, 
e’lpht ben voluto da tutti i popoli Italiani che qualunque altro f{e Barbaro in 
Italia /offe liuto mai .'perche hauendo egli fermato il fuo folio nella città di /{** 
eterna, fece riformar in poma il fepolcro di.Au^ufìo.vi rapprefentò molti giu» 
tbi antichi ,rileuò le ha fihche,le Hatuefic terme,e gli archi che erano caduti, et 
in fomma ritornò nell'antico fua(flcndore,e rìpuratione poma. Dimani eroiche 
per quefie',epcr molte altre opere vtrtuofi fu pofto nel numero degli ottimi pt. 
'F(è fallò punto la fortuna nelle altre fue cofi per farlo afiblutamcte felice :per» 
che fece parentado con tutti li pe di quel tepo. t'infe fuo fuocero pe de' Frate fi, 
thè haueua fatto morir Alarico pe de' Fifigoti fuo genero , c ridotta alla fuM 
ybidienga la Guafcogna,la gouernò a nome del nipote . ^Acquifìò la Sicilia, la 
-Liburnia,la Dalr»atia,e l’ Illirico. vAggiun fi al fuo Bggno la provincia dì Ffjn* 
bona, e quanto poffedt nano i Teutoni olirai termini della Borgogna : fece fua 
la T annoTi'u, & il Teorico , cinfi Trento di mura, fugrandiffimo fautor degli 
^Ariani, a contemplatione de quali ammazzò Boetìo,e Simaco huomini fantif- 
fimi . Morto Teoderico cimala funta fua figliuola,rara,e fingolar donna, gli 
fuc ccffc nel pegno con uAtalarico fuo figliuola fanciullo di otto ahni,nato dlEtt 
cherio-.e lo refi e con tanta prudenti, che fuperò nella pace jgouerni del padrei 
penile ella era tanto affett ionata agliftudtj delle buone fiftere , che inìlante* 
niente procurò , che il figliuolo /offe ammaeftrato in quelle : ma fi le contea- 
pofero i Trencipi Goti , con dire , che bifognaua , che il loro pe foffe dotto nel » 
le armi , e non ne 3 libri . Seminarono poi i Baroni tra il figliuolo e la madre ah 
tune diftor die ficquali furono da lei prefio fetida molto difiurbo fopite , haueth 

doti* 
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ione ella fatto morir alcuni. In quefio mego Malarico "penne a morte,pcr U 
quale +Amalafunta,perche ilgouerno no gli vfciffe dalle mani , fi rifirinfe con 
Teodato fuo cognato,c lo tolfe a parte del Regno', era cofiui macchiato dal cu 
ni vitij,ncl reftoycome dice Caffi odoro, do ttiffìmo in lettere Greche,e Latine ,e 
[opra tutto gru Filofofo T latonico: ffmto nodimeno dalle per fua (ioni di Jtma 
lafu'nta andò cotta i Burgundi, e gli ributtò,e col cor fa di quefìa vittoria r'tduf 
feallafua vbidienga laTrouenga;e per lico figli di ^imalafunta riufciua va 
loro[o,e buon Trencipeffe non che ritornando ne’ fuoi primi vitti, c contraria^ 
dolo e fifa, la confinò nell’lfola del lago' di Bolfena,còfentedo per dimofirarfi he 
ingrato de' benefici \ riceuuti da ki,che alla fine ella fuff e fatta morire da ifuoi 
nemici. Fu cimala fune a di animo virile,di belliffimo.& raro ingegno, emolto 
ben dotta in Greco,& in Latinote dicono, eh' ella fapeua parlar in tutti quelli 
linguaggi di Barbariche haueuano fatto guerra allTmperio Romano. Dolfcfi 
Giufliniano eftremamentc della fua morte, e come quel, che l haueua tolta in 
protcttione,prefc occasione di muouer guerra a i Goti. Fece paffar dunque con 
Vìi graffa efferato Belli farlo di Grecia in Italia;per loqual mot tuo ffauintati. 
olirà modo i Goti, ne fferado, che Teodato doueffe riufeir (nperior avn tai’bo 
mo, che era il miglior C apuano, che guida ffe efferati in quelli tempi, crearono 
Vìttigc per loro Re, e tagliarono a peggi Teodato, che per /’ ingratitudine fua 
verfo cimala funta l' haueua ben meritato. Vittige tolfe per moglie Jgatiufun» 
ta figliuola d' cimala funta,e con dugento mila huomini affediò }{oma;ma,per 
la gran fame, che fu allorain Italia, i Goti fi sbadarono, e dando lor la caccia 
gli Imperiali, gli affienarono in Rauenna.E, perche l'vn male fi aggiunge ffe a 
l'altro, furono rotti i Goti anco in Lombardia da i Borgognoni, e Fracefi,che 
erano calati in Italia. Seguì tra Bellifario,& i Goti vn poco di tregua,e vene 
do poco appreffo vn' editto dell' Imperatore, per ilqiiale egli conccdeua la pace 
ai Goti con certe conditionijBeUi fino non vi fi Volfe fot to fcriuere, come quet 
che gli pareua di hauerin mano vinto il partito di quella guerra, onde fi pofe 
di nouo man alT armi, fi fece giornata a l\auena,nellaqual refìàdogli Imperia 
li Vittorio fi, Vittige fu fatto prigione , e condotto in trionfo a Cosìantinopoli. 

SuccefiTo del Regno delli Oftrogoti in Italia, finche egli pcruenne in 1*otila » ilquale 
.diede vn.i gran rotta a i Romani al fiume Trebbia, e prefé Roma ; leconda-fpedi- 
tione di Bellifario in Italia ; e la deHruttioné fatta per Totila di Roma : c come 
nella terzi (peditionc di Bellifario ella fudfabricata , e Totila hauendola di nito- 
uoprefàla fece rihabitare: ipeditione di Natfette in Italia che pofe fine al Regno 

de.’ Goti . Cap. VI. 

SI raCccggarono iGotidoppo quefla rotta, e prigionia dì Vittige in T a— 
uia,e doppo due Ri Idoualdo,& .A carico, che furono dalla lor furia tagliati a 
peggi, crearono Re Totila. Haueuano alcuni Capitani Goti , che erano in Ve- 
rona rotto l'cffer cito dell’l mperatore, condotto da jiuuadedi Erminia iper 
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iaqual rotta fi reflrinfero ifieme tutti i Capitani imperiali al fiume Trebbia , 
doue venuti agiornata con i Coti, furono rotti, •&di]Jtpati con grandiffma glo 
ria di Totila,ptr le poche genti, eh' egli haueua, che non paffauano ottomila , 
doue t Greci erano ventimila , e tutti braui faldati. Dicono, che vedendo egli, 
che i fuoi erano gagliardamente fretti da nemici,tanto che poco rnacaua,che 
nofoffero rotti, faelfe alcune elette copagnie di fantaria, e comandò che nuo- 
t afferò di là dal fiume ,e de fiero animofamente alle fpalle addoffo i Rimani , 
ilche fatto molto ben da' fuoi,hebbe in pugno la vittoria, & Mrtuade vi ri- 
ma fa morto. Ma quel certo fu poi beUijjimo fatto di Totila , che in vna tanta 
•vittoria che egli haueua hauuto con gli amici, e nemici fi portò tutto manfue- 
to,benigno,clemente,e liberale.Con molta carità rimadò à cafaloro ledone , 

& giovinetti nobili, che erano flati fatti prigioni fenga far loro alcun male. 
Moflro da poi nella prefura di Tfapoli (ingoiar affettionc ver fa li Tfapolìta- 
ni: perche, cffendofegli refi doppo vn lungo affedio,gli fauene con ogni forte di 
Vittou agita, faluando anco i faldati del pr e fi dio, e rìmàiandogli a cafa loro, do 
nati d'arme, e di caualli,edi nauigh,cbegh porr afferò in Grecia co tutte le fpe 
fe del camino. V Imperatore Giujìiniano riuocò BeUifario dalla guerra di Le- 
vante, ciò facdi co nuouo efferato vn altra volta contra i Goti in Italia ; doue 
fi penti ben prefìo BeUifario di efierui venuto, perche egli trouò tante di ficai 
tain quella guerra .che fi difperò affatto di poter far alcuna fruttuofa impre- 
fa.Totila in queflo mego cà varif fucceffi haueua occupato la Tugliaja Cala 
bria,ela Bafìlicata,& haueua affé dialo frenamento I{oma : doue i* attaccò 
vna groffafàttione,e quaftgiufla giornata de 3 Greci del pre fidio, &i Goti, nel • 
laquale i Greci fìnalmTte furono rotti, e ributtati dctro,e difpcratiper li tardi 
aiuti dell Imperatore dì poter difender la. città, e faluar e la vita, per trattato 
di alcuni faldati I faurici Roma venne in poter di T olila: alqual Tapa Tela- 
gio fi fece incontra, e Biffe, 0 Re babbi qualche mercede' tuoi fcruifiequali 
parole moffero T otila a tanta bumiltà,e riucrenga,che non volfe altro che il 
faccodeUa citta, e queflo anco sformatamente, moffo falò per gratificar i fuoi 
faldati : marauigliofa cofa fu,che con 4000 Gotti egli vinfe al fumé Trebbia 
20000 . Greci, e ntlla prima guerra BeUifario co 7000 Greci vinfe 20000 . 
Goti , tanto e varia , & inconfìante la fortuna . In quefla prefura di Roma 
molto maggior clemcga,e benignità moflrò T otila,che non haueua fatto nel- 
le altre fue vittorie bauute de gli Imperiali, perche no confanti che f off e fuer 
gognata alcuna dona, nè che fi vccideffepur vno,o fi manometteffero le Chic - 
fe,e l altre co fa facre,e mandò Tapa Telagio aU* Imperatore con conditione 
bonefiiffìmc di pace: ma mofiraioft l Imperator vn poco piu duro a conceder- 
la, che non ricercala la conditione di quei tempi, fu cagione di vnagrandiffi * 
ma,& irreparabile ruina, perche vedèdo Votila chei Goti erano farnpre fiati 
diffrangati dall Imperatore,vene in tanta colera, che comandò al popolo Ro 
tnano,cbe andaffe ad habitar altroue,e fubitofece abbracciare, e fi>ianare fin ~ 

- ‘ . a ter * 
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à terra tutte le muraglie della città } che fu a punto fanno di Chriflo 548. Et 
co/t quella città,che hauetiagloriofamete trionfato di tutto il mondo per vir- 
tù de fu'oi, vide quel fi ne, al qual corre ogni cofa creata . Taf so la terza volta 
Belli far io in Italia, &• per quanto il tempo di quel trauagliato fé colo por tana 
rifece li muraglie, e le torri di Roma: & poco appreffo , comehuomo di gran 
coti/iglio,& muecchiato nell' a imi, qua fi else diffidato di poter tener l'impe 
fio d! Italiane ne ritornò in G 1 eòa. Laonde vn altra volta Totila ajfediò Ro 
ma, e laprefe tre anni dopò la fua dejfolatione,ma con altra forte, perche effett 
do egli amaeflrato da S. Benedetto, che allbora per fantità di vita era in fiore , 
rifiorò la città,e lafciò che i cittadini Romani vi tornajfero ad habitare,co- 
cordando in vno qua fi tutti gli fcrittori, cioè egli fi portò poi con tanta buma - 
nità,e pietà verfo tutti li fuoi fudditi, con quanta fogliano i buoni padri verf9 
li loro figliuoli. Deflinato finalmente T/ar fette in Italia, Capitano nell' armi 
eccellentcyin molte, e dtue'fe fattioni vinfe prima Totila , e poi Tela, che fu 
Tvltimo l{e di Goti in Italia. Morì Totila a Capre, non fegli potendo flagnar 
la ferita,cbe egli nleuò nel fatto (Tarmi a Cagli tra lui è affette. Qucfio fu 
il fine in Italia della valenti (fimo, natione de' Goti. Con tutto qucfio vi è an- 
cora nella peni fola Stadia il fiorito Regno della Golia, daUaquale vfcirouo pri 
ma i Geti, chi furono detti poi Goti.Ilqual Regno con il potetiffimo della Sue - 
tia è bora retto dal Serenilfimo Re Gofiauo Eric fon: ilquale fu quel che con le 
fhntarie de 5 montanari Dalacarli ruppe il [{e Cbri<ìierifo,e lo ributtò in Da 
nemarca, mentre egli tirannicamete occupati li Regni della Golia, e della Sue - 
tia, vfaua infinite crudeltà. Ter ioquale fuo generofo atto ne fu fatto Re co? 
•pmuerfale contento de fudditi dell uno ,e l'altro Rfgno. 



Cole fatte da Attila chiamato flagello di Dio.cauate dalle parole del Oiouio nel pri- 
mo libro. Atnlu anch’egli Impennar di gli Vnni,h»uendo da’ manti Rifei a' Pirenei , » 
guif» di vnrspidijfimo ifrente Mattata ogni cof* , lafet'o /ingoiar memoria dell» loft d» 
/infarti. Don c »’hj pjemflìma informatione del fatto d’arme tra lui,& i Romani in 
Francia nelle campagne di Ciallon.della fua pallata in Italia, della diflruttione di 
Aquilegia, & della prima origine della città di Venetia. Cap. VII. 



JtTT. IL A figliuolo di Manico, chiamato Flagello di Dìo, dopò hauer aù 
magato Bleda fuo fratello rimafe foto Re delli Funi. Quelli Funi furono 
popoli , ebehabitauano anticamente apprefio il mar delle Zabacche ; i quali 
a concorrenza degli altri Barbariche per tutto faceuano guerra all'lmpc • 
rio, fi moffero ancor effi a trauagliarlo : & doppo varie riuolutioni fermaro- 
no in fine le loro fedie nella Tannonia,cbepoi dal nome loro fu detta Fngbe- 
ria. dora * Attila mentre fi sforgaua di tirar dalla fua ò Elio Capitano fortiffi 
mo de' Romani di natione Me fio, che lo lafciajfe punir i fuoi fuggi tini Fifigoti , 
9 Teodorico Re de’ medefimi Fifigoti, che fifficcaffe da’ Romani, & con lui fi 
ctngiungejft alla loro ruìna: affrettò cbt l’vno t e l’altro fecero coir a di lui le- 

gai 
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lattila fpaucntofo'a ci afe uno depredò tutta la G alita Cifalpina , epofe a facco la 
fue principali città, fìtich' egli giunfe,doueil frlincio mette nel TÒ-, dotte fc gli fé-'- 
ce incontra Tapa Leone, e tan ro s'affatxò per la {alate d'Italia, che dittila di-* 
uenuto tutto bumtle,emanfueto di go ft feroce nemico, che egli era, fi riuolcò in- 
dietro^ fe ne tornò in Ungheria-, e poco appreffo condotta per moglie Ildide bc£ 
lì (firn a, e fmgoltr donna, quella nove, ch'egli fi doueua cong’ongcre con lei, fe gli- 
ruppe il nafo con tanta furia di fangue,cbe miferamente fi affogò. Dicono , che 
quella iftefsa notte Martino Imperatore vide in fogno rotto l'arco, eie faette di 
quel tiranno. Si faceua chiamar *. Attila flagello di Dio ; e certo fu vn flagello de* 
miferi popoli di quel tempo, perche feceper tutto di molti mali, e gradi jjime rui 
ncinondimeno vn folo bene, eh' egli causò con tante calamità,fece quei mali vii 
poco piu tolcrabili, c refe a i poflcri non odiofa affatto la memoria del fno nome, 
c quello fu, che fuggendo dalle ruine di Aquilegia, di aitino, di Adergo, e di Co- 
corita i popoli afflitti in quel gran tumulto, efìrepito di armi,fi ritirarono nelle 
efìreme paludi del mare .Adriatico, con lemogli, e con i figliuoli, per efserpiù lon 
Cani dallo fpauento della guerra,benche nel mede fimo luogo vi fofsero concorfc 
molte genti auanti per la pafsata di Radagafso,e. per quella di Alaricoidoue per 
t indù ff ria e buona fortuna loro crebbe poi col tempo la grande, & molto iUufìrc 
città di Peneda, laquale veggiamo bora in fiore, e la veder anno i pofleri per U 
marauigliofi forma della fua Republica,cpcr il fuo,e frequentia degli huomini 
glorio fiffima, e feliciffìma fempre rcgnarc.pcrcbc non fu mai certo, nè farà città 
al mondo, che di fplendor,di bellezza, c di ornamento le poff a degnamente andar 
del pari. 

L’imprefa de' Franco fi fatta perla ricuperatìone di terra fànta , canata da quelle parole 
del Giotiio nel primo libra. F« molto ricerdeuole ancora l'imprtfa de’ Franeefi, ntRaquaU 
. Gotifredi Bagli ohi .kuomo /ingoiare per religione,» per valor di guerra , paffandoin Soria per 
terra, meno [eco ptu dot quattrocento mila volontari) foldati a fondar 1‘ Imperio di GierujSt - 
lem. Dune fi inoltra per via di fommario li particolari di detta guerra, & come Goti- 
. frcdi Baglioni fu fatto Re di Gierufalem. Cap. Vili* 

J^E L Concilio di Chiaramonte in Aluernia, fatto da Tapa Orbano IT. dotte 
concorf ero i primi Trcncipi del/ Europa , & v nani mi fi apparecchiarono alla 
guerra: primo tra gli altri Gotifredi Buglioni della cafx di Loreno, Signor in Pi 
cardia di Bologna, fi fece foldato di Chriflo con due fuoi fratelli Eufìacbio , & 
Balduino,e vendute tutte le città, e caflella del fuo patrimonio , per l'angheria 
pafsò con vngrofso efsercito di Croce fegnati in Grecia. Auanti di lui era anda- 
to Tietro Eremita, ilquale mofse qucftagrandilfima imprefa con vn' altro efser 
cita di dodicimila perfoneidoue per C ingegno de” Greci, che l’baueano perfuafo 
a pafsar nell' Afta, tutte le fue genti furono tagliate a peggi da' Turchi. Gli altri ' 

* Principi Capitani delle altre genti , che per mare doueano pafsare in Grecia , 
cioè il Pcfcouo di Tois, Rimondo Conte di fant' Egidio , ygo Magno fratello di 
Filippo di Francia, Roberto Duca di h{pr mandia , Roberto Conte di Fian- 
. D dra, ' 
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4rd, r Stefano Conte di dare calarono perl’^dlpi in Italia', douein Taglia fi 
congiunfiro con Boemondo, e Tancredi fuo nipote Signori in T{pr mandi, che nel 
1 \<gno di T^jpolipofJedcuano alcune prouincie,co’ quali pajfarono in Grecia: e 
benché con alcuni altri Capitani, che gli alpe tt aitano haueffero qualche diflurbo 
da* Greci, e dall’Imperatore di Coflan tino foli , tragettarono nondimeno a fat- 
uamente in ^4fia\douc fi fece la rajfegna degli efferati in Jfftcomedta,e fi tro- 
uarono infieme trecento mila Croce fignati,Ora la prima imprefa, chcfifacef- 
fc,fu,che e/pugnarono la città di K[icea in Bitinta, laquale venne loro in mano 
d'accordo doppo l’ affedio di alquanti giorni. E pajfando dapoi auàti, perche fojfe 
piu facile il trouar delle vettouaglic a tanta moltitudine, tutto l’efjer cito fi diui 
fé in due parti-, dell’ vno andò Capitano generale Boemondo, e dell'altro Vgo,& 

Goff redi. Beeniodu fu affollato da vn grò fio effercito di T urchi,e faria flato in- 
ferir di forze al nemico, fe Vgo,t Gotifredi non l'baueffcro foccorfo con quaran 
ta mila caualli,per virtù de* quali egli ruppe, e ributtò valorofamente il ritmi- 
(o. Dippo laqual f anione marciarono auanti a grandiffime giornate, e s’infigno 
rirono del Cogito in Licaonia. Dicono, che Balduina fu il primo Trecipe,che pof- 
fedeffe terra in rifila, per che tutti i Capitani Crocefigtiati gli donarono la città 
dì Tarfo con quanto d’intorno fu prefo,egià Tarfo era de noflri . Si poferfi poi 
all' affedio della gran città di Jlntioch\a,città naturalmente molto Porte di filo* 
j Qutfìo affedio fu molto lungo, c trauagliofo,perche i noflri rifurono affai volte, 
rotti, & effi anco ruppero, e malmenarono in alcune f anioni gli affediati, e fo- 
pra tuttojributtarono vn gagliardo sformo di Turchi , che era vfeito in *A ret in 
foccorfo della città. Scrìuono gli I fiorici, che Gotifredi in queflo affedio non fo 
lo fu egregio Capitano,ma valenti fimo faldato : perche di fua mano fece mar a- 
ttigliofe prodizje,t col configlio moflrò agli altri Capitani affai\cofc neceffarie 
a pape) fi per la jalute commune de gli altri, odila fine per via di vn certo T ir- 
to cittadino di „ 4ntiochia,ilqualeper lafama,cbe fi era ffarfa delle virtù , & 
del valore di Boemondo, fi era innamorato di lui, come fogliono communcmtntt 
innamorar fi tutti coloro , che hanno l’animo virtuofo , & gentile , * Antiochia 
venne nelle mani de’ noflri, deUaquale fu f ubilo fatto Trencipe Boemondo, co- 
me Tino prima bavetta de fiderato , confentendoui tutti i Capitani Crocefe- 
gnati . Soprauenne in queflo me%o vn groppo effercito di Tevfiani,che veniua- 
no in aiuto di ^Antiochia tcolquale i noli ri vennero coraggiofamente a giorna- 
ta, & doppo vna lunga battaglia, che durò gran pczgo del giorno, i Chrifliani 
ne hebbero vittoria, nmaneniout tutti i Tcrfiam tagliati a ptzji . Facendoli 
poi vna confluita generale del paffare auanti , molte difficultà fi trottavano nel 
condur a fine qutììa imprefa ; lequah furono tutte riputate per nulla da quelli , ( 
valorofifjimi cauatlieri,che volevano vincere, o glorio/amente morire in ferui - 
tio di Chrifto'.la onde fi marciò auanti alla volta di Gierufalcm , e doppo alcune . 
fattìoni notabili fatte alla città di Tripoli,e di Tortofa , fi pre fintarono final- 
mute in vifla di quel fanti (fimo luogo, dotte aliando vngrandijfimo grido , con 
_ tanta 
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tanta allegrezza lo ( aiutarono , chepareua a punto , chefofsero vfcìtì di tutù i 
franagli di quella guerra : s'apparecchiarono poco apprc fio i Capitani a com- 
batter là città, & in trentanoue giorni , che vi erano flati intornò doppo alai- 
nra(falti,& altre molte fattiom la prefero per for^a d’arme, efsendo flato Go 
tifredi il primo, che montafsc (opra le mura ; fu queflo il dì 1 5. Luglio l'anno 
IO qp.Vifltarono i Chriflìani tutti quelli luoghi, dotte il noflro pgnor Dio vif- 
fe,conuersò,e morì con tanta diuotione, e tenFrezz* d' animo , che baciando- 
gli, e ribac dandogli con moltifjìme lagrime, e fofpiri , non fi poteuano fatiate 
della loro vifta. Fatto queflo gran acquiflo fu difputato a lungo trai Treticipi,e 
Capitani Croce fegnati della creai ione del niiouo alla fine doppo multi dt- 

fcoyfi tutti vnanmamente concorfero nella eletliondt Gotificdi Buglioni, come 
quel,cheper il fun molto valore, e per tante vii tuo fe opere fatte inquellaguer . 
ra meritaua ogni grandiffìmo ì\egno . Fu adunque con fuo motto hunoi e elette 
ì{e:ma perla/ua (ingoiar modeflia,e pietà ver fo Dio non voi fe effere incorona* 
to, dicendo, con grani parole, che doue Ciesù Cbriflo Signor , e Saluatorno (Irò 
era flato' coronato di (pine , non fi conuenìua, che vn buono terreno portaffe 
corona d'oro. Fece Gotifredidapoi alcune altre guerre, e molte altre nehaueria 
f atto, fe non f offe flato preuenuto dalla morteiperihe nonancora (pirato l’anno 
delfuonuouo fiegno ammalò , e pafiò con vniuerfale dolore de’ Chriftiani da 
queflaa miglior vita : Trmcipe certo raro,& eccellente, poiché fola per glo- 
ria, & bonore del nome Chriftiano,egli s'armò a quella imprefa copi pericotofa , 
& importante per le molte difficultà, ch’ella fi tiraua dietro.! n vna cofafupo- 
co aucnturofo,che non troni a fuoi giorni qualche valente fcrittore,che celebraf 
feifuoigefli,effendone flati de gli altri men valorofi di lui, che per opera de gli 
lflorici,ede' Toeti grandi piu che per loro particolar merito , hanno acquìflat» 
fama immortale . Bagnarono in Gierufalem l'vn doppo l'altro fette Re per ijpa 
tio di anni ottantaotto finche il Saladino di natione Turco molto virtuofo Tren 
cipe, lotolfe dimano a’ Cbriflianì,e cofi ancora, come dice vn noflrogran Toc 
la . Il Sepolcro di Chrìflo è in man de' cani, con molta vergogna de' noflri f\e # 
iquah finga emular punto la gloria di Gotifredi,fì vanno a poco a poco confum- 
manio l’vn l’altro con la guerra ; cofa come pernitiofa abbonita da quel gra4 
Capitano : perche egli fi fece pouero per Dio , e con la pouertà s’ acquiflo v* 
Fegno nobiliffimo , &vn nome poi, che fin che durarà il mondo, farà fempre 
ebiaro,& ìlluflre traglihuomini. /- ■ ; ■> 

* a *' « *'• '* >i* ov u .vèvàiisat b&ivii,;* 
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i!{fl piti per tuttó i Tati hi, il Tartaro Con molta fu* gloria telfi >ìncitote,ri- 
toanendoui B ùfit prigione, e dail 3 vna,e Poltra parte morti cento quotata mila 
perfone. Et come fi legge nelle i fiorie Romane , che P alenano Imperatore vin- 
to da Sopore f{e di Ter ila era vf.no da lui per fcanno, quando voleva montare 
a cavallo, co fi vfauaT amerlane Bai fit, conducendolo per maggior fua miferia 
in mofìra per tutta P A flato vna gabbia ferrata. Col corpo dì quefl a vittoria » 
paffdtopoi il Toma lane nel patft di Diar becca pofein tanto ferrar quella pro- 
vincia, che tutte (e città a gara venivano volontariamente alla fua vbidknga. 
Di qui entrato nelpaefed\Aleppo,e di Soria,occupòil tutto.o per forga, o per 
timore. medeftmamente per nego de 3 fuoi Capitani ruppe a Damiatavn graf- 
fo e ffenito del Saldano del Cairo , che hatteua battuto animo di rtftflergli: & 
a quefio modo battendo il Tamerlane trafeorfo vìttoriofo tutto il Levante, fe ne 
tornò tra i Zagatai in Samarcant, carico delle riccheg^e deli’ fi a: facendo mol 
to ittuflre,e habitar da vna infinita moltitudine di popoli queUa regia, & Im- 
periale città, e venendo a mottelafciò alcuni figliuoli in ricco , e potente fiato , 
iquali travagliati dalle guerre de gli e fierni, e fopra tutto per la folleva tiene de 
Sofiani motto contrari j aUa lor fetta nella fede di Macometto , non durarono 
troppo nello flato. Dicono, che il Signor Tartaro, chiamato dal color della beret 
ta Ciafilbas,a cui Sciac 1 / macie Sofi fece tagliar la ttfia per hauergli due volte 
rotto la guerra,& affollata la Terfta,era de' dcfccndentidi Tamerlane. Fu il 
Tamerlane Vrencipe crudele, e molto feroce,di affetto jfauentofo, grado di cor- 
po, nerbuto , e fopra tutto valente in ogni effercitio di guerra , & di copi gran 
braccio nel giuoco dell' arco,ibe tirava ogni duriffimo arco di Gies , dove fi fan- 
no fortì,c molto baoni,con tanta forga,cht la cordagli gtongeua fino agli orec- 
chile fregiando dentro vn mortaio di brongo,cht gli foffe flato poflo per (terga 
gito, lo paffaua come vn vetro.I fuoi Zagatai lo chiamavano Tamir Cutlus , che 
vien a dir in lingua Tartarefca ferro aurnturofo:&‘ egli propriamente fi nomi- 
nava Tamir, che lignifica feroce , e Lang goppo , perche era Troppo di vno de Ili 
piedi, & haueua brutto andare. Pn certo gentilhuomo Genoucfc fuograndijfim » 
famigliare ,& amico le ricercò vna volta cortefemente,che gli diceffe , perche 
egli foffe cefi crudele: a cui egli con terribil affetto ri Ifofe, Tu t 3 inganni, io note 
fon buono, fono lo ff avente del mondo, l’ ira di Dio,& il vendicator de* peccati 
do gli buomini. Haueua per coftune,quado egli fi poneua alTaffedìo di qualche 
città di metter il primo giorno dove era la fua per fona , vn padiglione bianco , ; 
che fìgnificaua,s ella quel giorno fi foffe refa, il facce della città. Il fecondo gior 
no faceua tirar vn padiglione roffo.che s'intendeva il facco, e la morte de' capi 
di famiglia. Il feriti poneua vn padiglione negro , che dinotava f vitina ruma, . 
e dijfolutumt di queUa tal citta: e co/i offeruaua poi infallibilmente ladiffofi - 
tiene, t mente de 3 fuoi padiglioni,che ònon incrudeliva nel fangue,o mandava a 
ftrro,e fuoco quelle terre , che erano ofiinatea renderfi fin ali' vicino per loro 
fatai giorno • Morì il Tamerlane l'anno 140** , . ./ ... 
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le cofe fatte da Bai/ìrfroperator di Turchi, canate da quelleparoléde! CHèuto . 'Kofi 
> tp*k»n « filler ani Or Unte tre gténtUflìmi He ftr grandezza d' Imperia, tftrjpltndor di co/i 
fatte quafi eguali a Bataztte Jmperaior di Tu re hi . D o u e fi narrano i maràuigliofi (uccelli 
di quello Piencij)c,c le guerre ciuili.che furono tra li Signori Ottomani, e morte di 
efibBaiffc. Cap. X. 

EB^A Baifit nel fuo Sangiacato d’^tmafia, quando gli fu portata la nuoutt 
iella morte di Maomet fuo padre : onde non hauendo cojfitoflo potuto venir a 
Coftantinopoli per entrar nel poffeffo dell’ Imperio paterno, i Gianìg^gcri folle- 
par ono alcuni Bafcià,e tolfero Corctit fanciulla, figliuolo di Baifit,e conduceda- 
lo in moftraper la città lo cridarono Imperatore . Doue Conut,che per la fua 
ttneraetà non fapeua ancora quanto foffe dolce cofail regnare , effendogià ve- 
nuto didima fia a Coftantinopoli Baifit fuo padre , gli refiituì corte fornente 
l'Imperio , neiquale confermato Baifit bebbe poco appreffo nuouo difiurbo,per - 
che il Signor Gemi fuo fratello, fiouane bellico fo, e valente, fi sformò coni armi 
in mano di torgli laprerogatiua del fiegno , e far fi effo fignor del tutto : con tra 
quale Baifit fece grandiffimo apparato di guerra, & in tre gran battaglie 16 
ruppe,e ributtò fuori dell’^ifia , f&luandofi effo Signor Gemi appreffo il gran 
Maeflro di Badi, che poi lo donò al "Papa. Moffe dapoì Baifit guerra a' V alac- 
chi, e tolfe loro la città di Moncafiro pofla alle foci del Danubio. Diede medefi- 
mamente vnagran rotta a gli tangheri appreffo il fiume della Saua fiotto Can - 
dum Bafcià Eunucoie fiotto Cberfeogle fuo genero con.più virtù , ma con minor 
fortuna fu rotto da’ Mamaluccbi a Tarfo,rimanendoui Cberfeogle prigione. I* 

„ quefio meg(> fpauentato per li grandìffimi apparati di guerra , che faceuano i 
Franccfi per l'impre fa d’Italia contra gli dragone fi, fapendo che col bracci » 
del Signor Gemi fuo fratello gli hauerìano potuto molto nuocer per il breue tran 
fitto dell’ Italia in Grecia,tentòpervia di fegreti meffi col Papa con grandiffi • 
me proferte, e doni di far attoscar il fratello, o almeno di tenerlo co/i benguar 
iato , che eglino» poteffe temer cofa alcuna diluì , pagandogli per già alimen- 
ti fuoi quaranta mila ducati all’anno ; e vedendo poi , che i fuceeffl della im- 
prefain Italia di Carlo erano flati cofi pxofferofi contra gli ^dragone fi, che 
tutti i Principi Italiani fi erano folleuati , & polii in arme per fargli guer- 
ra, fi proferfe largamente di aiuto a' Venetiani, ma poco appreffo a conterà- 
piattone di Ludovico Sfanga ruppe la pace , che egli baueita con loro , & en- 
trò con effexcito terrefire nella Morea,& ejpugnò Modone , e col medefmo cof- 
fa accòrdo Corone i tir attaccando fi poi di qua, e dì là pr attiche di appuntarne» 
to fecero tra loro buona pace ; per virtù delinquale Baifit offerfe a quella (\epu- 
kjica tutte Itfue forge in aiuto allhora , che qua fi tutti liPrineipi di Europa 
congiurarono io Cambra i lontra il fino Stato , ilqual aiuto comemolto pernitio 
fa alla Cbrìftianità non fu punto ricemto da i Signori Fenetiani . E Baifit 
che già dtfideraua di goder il rimanente della fua vita in ripofo , & meon - 
temf tatitme delle cofc cslefii a imi catione di alcuni altri Principi Ottomani 
' i £ -/è fiati 
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fiati aitanti di lui fi ritirò appreffo la città di Andriapopoli [otto iljnonte }{o- 
dopc, detto bora montagna deli* argento t con ferma deliber adone dì eleggere 
vn de fuoi figliuoli per [ucce flore de W Imperio, & deftgnando di far \A comat , 
come quello thè era il maggior di età de gli altri , Selim il mino re gli moffegner 
ra. Onde per quefìo molino (pimentato Bai fu affrettò la elettrone del Trencipe, 
e dichiarò a' Gianìggcriper fucceffore Scornai-, per laqualcofa Selim venuto a 
giornata col padre a Ciarlò villa di Tracia,fu rottole ributtato , faluadofi ap- 
preffo i( Signor Tartaro fuo fuocero ; alla fine , perche *Acomat non vbbidma i 
fuoi comandamenti ,ma voleua coniarmi occupar l’Imperio a fedomito^fcrifr 
fe a SeUm,cbc dourfl'e ritornar a Cojlantmopoli con animo di mandarlo CQgrpf 
fo cfftrciio con tra ÌAcomat t alqualc perdonò l’error pa/fato,& lo dichiarò fu» 
fucccffore,doue i Ciannrgeri , che per auanti erano stati corrotti con doni da 
Selim non [ucce flòre, ma lo gridarono Imperatore, laqual cofa fu di tanto tra- 
uaglio a Bai fu, che maledicendo la importunità del figliuolo , accumulò tutti i 
fuoi teforiyper ritirar fi in luogo folitario a far vita priuata . Selim,che baite ua 
più che di tutte le altre cofe bifgno delle tefcri del padre , per far ildona- 
fiuoaiGiaoigjgri per open di .A mone fuo Medico lo fece attojficarc, dando 
famo,cì}eera morto di morte naturatele per confermar meglio quefla opinione 
l’honorò di mortorio, di fuochi eterni, e di vna fcpoltura di marmo intagliato,. 
Dicono, che quando Bai fu era in guerra coni Signori Fencùanì, vsò vn'atto di 
grandiffima crudeltà nella per fona di vn fuo Capitano,che era foprapoflo all' ar- 
mare ^perche e/fendo molto lento l’apparato delle galee, &• altri nauigli, e dice» 
do pei ciò, che l’armata quell' anno non faria v futa fuori, onde facilmente i Ve- 
nctiani,che erano già molto potenti in marcfliaucriano fatto qualche gran dan- 
no allo flato Turcbefca nella Grecia: Baifit venne in tanta colera , che dato dì 
man all’ arco, & alle fi ec eie, che egli fi tencua fempre appreffo , tirò , cpafsò il 
petto a quel fuo Capitano, chiamandolo fchiauo traditore , e difubidientc. Dico- 
no anco, che egli vsò vn grandiffima inganno a ' detti Signori Vene ti ani, per che 
ricercando efli da lui di rinouar la lega, che liaucuano bauuto con Maumet fu » 
padre, egli la rinouòcon questa aflutia, che per legge de' Trencipi Ottomani b 
ordinato, che tutte lecafe,che non fono ferine in lingua Turcbefca, non fi ano di 
valor e, e virtù alcuna -, egli adunque fece dar al Zancain <Ambafciator Vtn$? 
tiano La lega rinouata ferina in lingua Latina,dallaquale affidati i Signori fie-r 
netiani non fecero altra prouifione di guerra, onde Bai fu cogliendogli aUa (prò- 
hi Ha fece lor poi di molti danni . Ec non fu alla fine gran miracolo , che colui, 
thehaueuaaquel modo ingannato altri, f offe ingannato da fuoi figliuoli propri. 
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EgUtO;mdneggìat*Con tanta virtù 4 a Caitbtio , che fu giudicatoti migliore, 
e piu animofo Capitano di quel tempo in Iettante. E net vero fu notabile, e rara 
T recipe, e f opra tutto molto cortefr,e liberala Vrefentò alcuni Signori Italia - 
Hti:& in particolare al Signor L arengo di Tutto di Cofmo de * Medici mandò à 
donartvna Giraffa, animai rato, che fiptglianell'vltime parti dell'Etiopia al- 
le fonti del Tfjto ; donò anco al Signor Calcagno Sfòrga Duca di Milano vn 
Liofhnte,& vna Tigre. Dicono, thè venendo à morteti SoldanoCaitbeio nac- 
quero tra i Mamalucchi tante feditioni,e gare, (he furono potcnt-ffìma cagione 
delta ruma di quello tinta: perche per opera d Cip fon Campfome vn de* primi 
Baroni furono [filiamoti i Mamatucchi,e creato cantra le loro infh lattoni Sol « 
dano Mutimele figliuolo dì Caitbeto : moffo enftui dalla edeorrenga che egli ha- 
ueua con ■jtchardino anch'egli potenfiffimo Barone: doue vfando il nttouo Sal- 
dano molte crudeltà, e volendo affi curar fi ài tutti li Baroni, cercò dì fargli am 
magiare à vn conuno che eglt intendeua di fare, itqùal trattato fu f coperto à 
Campfon Cinaffò gio di Maometti dalia Sultana Dnlribt /uà madre, auerten «* 
do ilfrateHo ,che non vi doiieffe andare, che vì batteria perduto la vita, Qtiefià 
cofa fu [coperta da Campfon àgli altri Baroni fuoi coUighi , iquah per mego di 
Vn Tomombei Capitan di caualli fecero tagliat a peggi U Saldano, e diedero il 
Soldanato à Camp fon fuo gìo\à cui il Signor dì Dama [co tolfe lo flato, cacciati 
dolo in prigione , e poco appreffo , anch’egli corfe la mede fima fortuna, perche 
facendo molte eflorfioni per opera di Temobei, che doppo di lui fu fatto Solita 
no, anch’egli fi trottò prillato del pegno appreffo Campfon in prigione , douef- 
fìr angolato. E tanto era grande la rtkolutioue di quefìa pepublìcà per gli homo 
ti,che bolliuano di gare, dif cor die ,e feditioni tra lì grandi, che Tomorrìbei Vida 
rb anch'egli molto poco: perche , per figurato dagli amici del Zamb allato già 
Signor di Damafco,e più per ii fuoi mali portamenti , aff aitato nel caflello , e 
poiprefo nella città fu crudelmente tagliato à peggi da i fuoi nemici : lequati 
tutte co fe furono fatte in fei anni doppo la morte del gran Caitbeio , fin che fa 
fitto Saldano Campfon G euri, ilquale regnò pacificamente molti anni co' fuoi, 
tua affollato poi dall' armi Ottomane perdi la vita, e lo fiato, [accedendogli To- 
mombei: [otto ilquale i Soldani,et i Mamalucchi furono in tutto Jp enti da Sciìti», 
granTurco.Et àqueflo modo per lepartialità,e diuifiónt hebbe fine quell Impe 
rio, ch'era vno delti maggiori, e potenti,che fòffero nel Leuante. 



12 reto ritratta della vita del Signore AfTambei Signor della Perita , eauaro da quell* 
prole del Giolito nel primo libro. Ajftmieie.cht fu per fepranomt chiamata Vjfumcaffd* 
no. Douc fono narrati i fuoi grandmimi fattì.e le guerre , che egli hebbe con l’Otto- 
ntano.-e come per la Marta lua figliuola ftt mantenuta la fua progenie, & j] mifero fi* 
v nedi Giacup fuo figliuolo»* la folieuatione in Perita della fetta Sofiat»a,del laquale 
era capo Sciac Ifmacl nipote del Signor, AQatnbeù Cap. XIX* . 

SfV E L LI, che hanno fi ritto del Signorili ffambet , detto poi per le cofi 
jenerofamnte fitte da liti l'ffunkaffan , (he viene à dire nella lingua Ter fio- 
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ita quafi magno huomo:non pongono c<- fa alcuna di certo * ni chi foffe il padre 
pto, nè la fua progenie: per che alcuni dicono, che il Signor Giaufa,ibe fu da lui 
tnorto,era fuo frutcUo-.ti alttj, cb'eglicra un certo picciolo Signorotto nella Tur 
oomania-.ilqualt per e [fere huoffi^})cfHcofo,e valete, e fopra tutto gra Capitano 
di guerra, cominciò à contrariare Ài comandamenti del S. Gian fa, &ylt ima- 
mente effendo chiamato àvna dieta, e fatto citare, nè volendo comparire, il S. 
Giaufa gli moffe guerra , dau& *A[fq/nbei venuto alle mani col Re fi portò co fi 
valorofamentCyCbe due volte lo ruppe,e l’vltimajo fece fio prigione , eglitolfe 
a vita,c p bauer affollato il Regno della Terfix,alquale egli alpi rana leuò Aio - 
laoncr e, figliuolo del detto S.,Giaufa,efocto colore di volerlo coronar della Tei’ 
fiafio conduffe in Tauris,douc venutagli in mano la città, & i tefori reali, fece 
fcgrctamente firangolqx quel me f chino gin uane, nelquale bebbe fi ne la cafadef 
gra Sultani de Tarli, che molti anni felicemente baueuano fignoreggiato nel 
Leuantc.Con queflo ingàno Mffarnbei fi fece Signor della Ter fin , è mone do da - 
poi guerra à i Giorgiatfiìà i Corafeni,à i Gifiii,& a i £ agata i, efis furano ariti 
Cam ente i fumo fi popoli^ l tCi * , fi,lberi 9 e V arti, in molte lui t tagli cgu f tip ero, e ri 
duffe alla fua vbbidicnga-,e per timor, ci) egli bau cica della pateiia deÙ'Ottoma- 
no, tenne intelLgenga fegretacon.l'J mper.itor di Trasfonda, nominato Calda- 
ni, prendendo vn a fua figliuola chiamata Deffiinacaton per moglie, con condi- 
tione, che ella poteffe viucrc nella legge Ch, rifilava: e di coflei egli poi ne bebbe 
Vn figliuolo mafebio, e irefaninc,vna dellequali fi chiamò Marta, che fu mari 
tata in Secaidar S.di *Arduil,il<jualc fu padre di Sciac Ifmael S^fi .Dicono, che 
la prima guerr a, ci/ egli bebbe co l Ottomano fu per co co del S.Car amano, prc~ 
tendendo ragioni in quella prouincia: perche il Turco ne baueua cacciato T.irao 
mat,c l’haueua ridotta in Sangiacato. La onde il s. M (Jumba mandò vn effer- 
ato nel Toccato fatto Giufuf, va de fuoiprimi,e pài valoiofi Capitani, con tra 
ilquale venne il S.Aluilafà figliuolo del Turco cd cinquanta mila tra caualli,e 
fhnti,& xArnaut,ehe veniua nella vanguarda muffii lo f quadrone de' Terfia- 
ni con quattro mila cauaUi,iquali in vaia turno furono rotti, e difjìpati dalla fu 
ria de' nemici; mavrtadogh poco appnffoT efferato Tu> cbcfu?,i Terfiuu fu- 
rono rotti, e prefo Giufuf. Per laqual rotta, & anco perche il S.Mffanibc\.pra 
follecitato dal Caramano,e da tutti li Signori Cbriftiaui di Tonate fece vn, uuo 
uo effcrcito: e l’Ottomano partito da Cofiantinopoli con tutta la poeta per que- 
Jlo nuouo motino de' Terfiani,pafiò in Mmafia,cbe era il Sa tigni catodi ftto fi- 
gliuolo Baifit,doue con vn potentijfimo effercito pafiò auliti per affi o far fi con i 
Terfiani,iquali fi trouauano di là dall’ Enfiatele g.uto in v ifia di *Ajfitfnbci,Co» 
tnado ad Mfmur at, che paff affé il fiume, et ajfaltafle l’efferato nemuo,doue vn 
groffo fquadrone de Ter funi cdlò le riue , e nehSfitffo aiuto dell' Enfiate vrtò 
tò ritrito i mpito lo fquadrone Turcbcfco, che lo ributtò co gradiffima mortalità- 
di T urdù, rimanendo aff ogato Mf murai. Fu quefia battaglia vna delle belle, e 
terribili per ilfuo affetto, che mai [off ero fatte al modo, perche cìbattcndofi in 
■JA vifla 
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Vifla dett'vno,iP altro effercito,era ncceffario, che ciafcunó fi porta ffè "valore- 
fornente, etpibuttare, et ejferc ributtato di fccca tn fecca doueuafàr vna vitta 
al mio giudicio marauigliofa,e piena di fpauento; e mofirò Un ilTurco, che la 
cofa per lui era fiata d’ impor tantia, perche egli entrò in tanto terror ielle fòr- 
ze dé Terfiani,che fi riuoltò in dietro per ritornar in Mmafia, marciando cefi 
prettamente, che per quella fiottone parata veramente, che in tutto egli foffe 
fiato rotto. Dicono, che il Signor ^Affambei, come vecchio faldato , non volata 
altramente venir ànuoua prona con l’Ottomano, parendogli di hauer fiuto af- 
fai d'hauera quel modo ributtatoli nemico con tanta fm riputatane , e honore 
dalli fuoi confini fenga alcun fuo danno-, ma il Caramano,e fopra tutto il Signor 
Zeinel fuo figliuolo loperfuafero con tfficaciffimc ragioni, thè egli no fi lafciaffc 
vfeir di mano quella pronta occafioney perche fen%a fililo la vittoria era fua.Sta 
ua dubbiofo il S. .Affambei , nè fi fdpeua rifoluerc , alla fine jpinto come da vn 
certo empito pafsò il fiume ,& marciando per l 3 ifieffo camino che haueuano 
fatto i Tur chi, gli raggiunfe nelle campagne di Cafouasì ; doue il T ureo venen- 
dolo animofamente ad affrontare , e facendo per molte bore i Ter fimi da va - 
lent' huomini il lor douere, p arcua qua fi che la vittoria inchinaffe dal canto del 
S.MJfambeiyquando il S.Muflafa con vn fquadrone ferrato dicaualli vrtò nel 
la batt aglia, che fiaua ferma di ^ tjfambci,el’aperfe,e pafsò valorofam ente, la 
qualcofa pofein molto timor.Affambti,di maniera, eh e montato fopra vna ca- 
valla corridore, e guardando pur,fe i,fuoi erano ancora rotti, fi pofe à fuggire , 
feguitatoda vngran numero di migliori caiialli Terfìani . Dicono , che quefla 
fuafuga fu la total mina di quel efferato, e caufa della morte del Sig.Zeinel fuo 
figliuolo, perche quetto animo fo gioitane erapajfato auanti,& haueua sbarata - 
to tutto l'cffercito Turcbefcoyil mede fimo haueua fatto Vgurlimamet, ilquale, 
vedendo la fuga del padre à poco à poco fi ritirò, e dijpiccò Ignaramente la bat 
taglia con i Turchi . Ma il S. Zeinel, che già era paffuto troppo auanti tolto in 
mego da' T urchifu tagliato à pegjfi. Qjtcfla fu la gru rotta,chc hebbe il S. %Af 
fornisci nelle capagnedi Cafouasì-, per laquale abbatutó d' animo, non fi curò di 
• rinouar la guerra con l' Ottomano, benché egli {offe follecitato con lettere,e mef- 
fida 3 "Prencipi Chrifiianì, e particolarmente da Signori Fenetiani,che perqut 
fio cotogli haueano mandato fin in Terfia fuoi Ambafciatori . In quefio megp 
fé gli ribellò Fgur limarne t fuo figliaolo,hauendo occupata Siras città della Ter 
fia,cbc flà alla via di Cbirmas,per laqual ribellione il S. ^iffambti fu sformato 
à fhrgenti,& andarlo àcombattereidoue Fgurlimamct non gli parendo di jìar 
peltro nella Terfia co i fhuorì,che gli diede Baifit ìn Mmafia,fe riandò à Cofian 
tinopoli à trottar ilgra Turco , dalqttale aiutato di genti , e di denari moffe poi 
guerra à fuo paireyetpoco appreffo inganato dalla fitlfa fama, che hauea dato 
fuòri uifjambei della fuamortc,et da alcuni grandi,che fimulatamente lo chia- 
tnaua à occupar il regno , corfe per le pofte fin in Tauris , doue fa condotto fin . 
uell'ttteffa camera del padre , ilquale non guardando , eh 3 egli fojfefuo figliuoli 
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ita quafì magno huomotnon pongono cefa alcuna di certo , ni chi foffe il padre 
fuo, ni la fua progenie: perche, òlcutu dicono, che il Signor Giaufa,cbe fu da lui 
morto, era fto fratelloiet aUrf,cb'cgti era un cerio picciolo Signorotto nella Tur 
oomania-.ilqualtpcr ejfcre huutfie bellico fo,e vale te, e fopra tutto gra Capitano 
di guerra, cominciò à contrariare àt comandamenti del S.Gianfa, ultima- 

mente effendo chiamato àvna dieta, c fatto citare, nè volendo comparire, il S. 
Giaufa gli moffe guerra , doup Mtfvnbei venuto alle mani col f{e fi portò cofi 
valorofamentc,cbe due volte lo ruppe, e l’vltima lo fece fto prigione , egli tolfe 
lavita,c p bauer affiliato il Fregna della Ter fi acquale egli affi rana leuò Mo- 
laoncre, figliuolo del detto S.Gcauf affatto colore di volerlo coronar dcllaTer 
fi.a,lo confiti ffe in Tauns,doue venutagli in mano la città, & i tefori reali, feep 
fegretamente flrangolqx quel mcfibtno giouane, neiquale bebbe fi ne la cafa dfi 
gra Sultani de' Vani, che molti anni felicemente haueuano fignoreggiato nel 
Leuante.Con queflo ingano Mtfarnbei fi fece Signor della Terfia,è mouedo da- 
fOÌ guerra à i Giorgianiìà i Corqfeni,à i Gcfdi,& à i Zagatai , ,cfie furano anti 
famente ifhmofi popoli^ ltcani,lberi 9 e Vartifin molte da itagli egli f operò, e ri 
duffcalla fua vbbidienga-,e per limar, eh' egli baucua della potino.. dell'Ottoma- 
no, tenne mtelligenga fegreta confjmperator di Trasfonda, nominato Calda- 
ni, prendendo vn a J'ua figliuola chiamata Dejfinataton per moglie, concondi- 
tione,cbecllu potetfe viucrc nella legge Cbrifliana: e dicoflei egii poi ne bebbe 
vn figliuolo mafelno, e tre fonine, vtu dellequali fi chiamò Marta, che fu mari 
tata in Secaidar S.diMrJuilfilquale fu padre di Sciac Ifinael Sqfi. Dicono, che 
la prima guerra, ch'egli bebbe cól' Ottomana fu per coto di S.Car amano, pre- 
tendendo ragioni in quella prouinciatpercbc il Turco ne baueua cacciato T. iraa 
tnatfCl'baueua ridotta in Sangiacato. La onde il S,. A flambo mandò vntjjcr- 
eito nel Toccato fatto Giu fu fi vn de' fuoi primi, e p.ù v alai o fi Capitani, coutra 
ilquale venne il S. Al usi afa figliuolo del Turco co cinquanta mila tra caualli,e 
fànti,& Mrnaut,ebe veniua nella vanguarda inuefiì lo fquadrone de' Terfia- 
ni con quattro mila cauaUifiquali in vrìattimo furono rotti, * dflfipati dalia fu 
ria de' nemici; ma vrtqdogh poco qpprtjfo l'effe, cito Tu » cbcfiv,i Terfiani fu- 
rono rotti,e prefo Giufuf Ter laqual rotta, & anco perche il S. Mtfambci.tr a 
follecitato dal C aramano, e da tutti li Signori Cbrifliani di Ponete fece vn uno 
uo effcrcito: e l’Ottomano partito da Cofìantinopoli con tutta la poi ta per que- 
fto nuouo motiuo de’ Terfiani,pafsò in <Amofia,che era il Sangiacato di fuo fi- 
gliuolo Baifitydoue con vn potentijfimo effercitp pafid aulici per aff. Òtarfì con i 
T er fi ani, i quali fi trouauano di là dall' Eu{rate\e gatto in pifla di u {jfaxnbti.co - 
madò adMfmurat,cbe patfatfe il fiume, et affali afle.T efferato nemuo,doue vn 
groffo fquadrone de' Ter fi ani calò le riue, e neh'/ Jl-etfoa litro dell' Eufrate vrtò 
ed tinto i mpito lo fquadrone Turcbcfco, che lo ributtò co gradiffima mortalità 
di Tur chi, rimanendo affogato Mf murai. Eu qttefia battaglia vna delle belle, e 
terribili per il fuo affetto, che mai /off ero fatte al modo, perche cìbattcndofi 
t» vifta 
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Infra dell' vno,t Poltro effercito,era necejjario, che ciafcttnó fifiortaffè valoro- 
famente, et ributtare, et effe re ributtato di [ceca m fecea dottata far vna villa 
al mio gìudicio marauiglioft,e piena di /portento ; e moftrò ben il Turco , che la 
co fa per luterà Hata d’importantia, perche egli entrò in tanto terror ielle for- 
ge de" TerftaniyChe fi riuoltò in dietro per ritornar in M mafia, mar dando cefi 
prefìamente, che per quella /anione parata veramente, che in tutto egli fojfe 
fiato rotto. Dicono, che il Signor MJJambci, come vecchio faldato , non volata 
altramente venir ànuoua prona con l’Ottomano, parendogli di hauer fatto af- 
faldi 1 bavera quel modo ributtato il nemico con tanta fua riputatone , e honore 
dalli fuoi confini fernet alcun fuo danno-, ma il Caramano,e /opra tutto il Signor 
Zeinel fuo figliuolo loperfuafero con tjficaeiffime ragìoni,theegli no fi lafciaffe 
vfcirdi mano quella pronta occafioney perche fenica fallo la vittoria era fua.Sta 
ua dubbiofo il S, .Affambei , ni fi fipeua rifoluere , alla fine fpinto come da vn 
certo empito pafsò il fiume ,& marciando per i’ifieffo camino che haueuano 
fatto i Tur chi, gli raggitmfe nelle campagne di C a fintasi } dotte il Turco venen- 
dolo animofiimcnte ad affrontare , cfhcendoper molteborei Terfianida va- 
le ni huom ini il lor douere, p arena qua fi che la vittoria inchinaffe dal canto del 
S.Mjfambei; quando il S.Mttfiafa con vn / quadrone ferrato dicaualli vrtò nel 
la battaglia, che ftaua ferma di *Affambci,el’aperfe,e pafsò valorofam ente, la 
qualcofa pofein molto timor % Affambei, di maniera, che montato / opra vna ca- 
valla corridora,e guardando pur,fe i.fitoi erano ancor a rotti, fi pope à fuggire* 
feguitatoda vn gran numero di migliori cavalli Ter frani . Dicono , che quefta 
fua fuga fu la total ruma di quel ejjercito,e caufit della morte del Sig.Zeinel fua 
figliuolo, perche quello animo fo gioitane erapaffato auanti,& haueua sbarata - 
to tutto l'efferato Turcbefcoyil mede fimo haueua fiuto Fgur limarne t, ilquale , 
vedendo la fuga del padre à poco à poco fi ritirò, e dijpiccò bonor amente la bat 
taglia con i T urchi . Ma il S. Zeinel, che già era paffuto troppo auanti tol to in 
mego da' Turchi fu tagliato à peggi' Quefia fu lagra rotta, che hebbe il S.Mf 
-fitmbei nelle capagne di Cafouasìy per laquale abbatutò d' animo, non fi curò di 
. rinouar la guerra con l'Ottomano, benché eglifoffe follecitato con Ut ter e ,e mef- 
fida 3 Vrcncipi Chrifliani,e particolarmente da Signori Venetiahi,che per qut 
fio còlo gli haueano mandato fin in Terfia fuoi Mmbaficiatori. In queflo mego 
/ egli ribellò V gurlimamet fuo figliuolo, hauendo occupata Siras città dellaTer 
fi a, che fra alla via di Chirmas,per la qual ribellione il S. Mffambti fu sforgato 
à fhrgenti,& andarlo à combattereidoue Vgurl'mamct non gli parendo dijlar 
ficuro nella Terfia co i fattoti, che gli diede Baifit in Mmafia,fe n'andò à Cofian 
tinopoli à trouar ilgra Turco , dal quale aiutato di genti , e di denari moffe poi 
guerra àfuo paircyttpoco appreffo inganato dalla fitlfa filma , che hauea dato 
fuòri Mffambei della fua morte,et da alcuni grandi, che fìmulatamente lo chia- 
maua à occupar il regno , cor fé per le pofte fin in Tauris , douefu condotto fin m 
nell'tslcjfa camera del padre , ilquale non guardando , ch’egli /offe, fuo figliuolo 
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fin%* alcuna piéìà lo fectllr angolare, quitto fa il fine diquélvalentiffiauì,^ 
brano gioitane per il defitderio,cti’egli haueua bauuto di regnare* *4 udì poi A fi 
fambei à depredar la Giordania , doue ritenuti molti denari da quel le fin%é 
far altra cofi degna di momento, fe ne ritornò in Tauris ,e venendo dapot d 
morte gli fucccjfe Giacnp ¥ auffa , ilquale tolfe per moglie la figliuola del Si- 
gnor di San Mutra . Coilei , perche era naturalmente luffuriofa , & impudica 
s'innamorò in vn certo gran Barone della corte, e tenne prattica con lui per po- 
ter conmanco [affetto goder deli amor fio, di attoscar Giacup; e enfi ordinata 
il toffìco lo diede à bere mefcolato con vino in vna coppa et oro al marito t effen 
do entrata in vn bagno con lui accompagnata da vn fuo picchila figliuolo . Beuh 
atteramente Giacnp parte del vino,& il reflo diede alla moglie, & al figlino - 
lojaqualeper non [coprir lacofa beni anelo ella: e fu Inforca del toffìco di tal 
forte , che tutti tre fe ne morirono in vna fola notte. Morto Giacup regnò in 
Terfia vn parente del Signor Affambei, e poi vn certo altro Barone , ey atta 
fine Ru(lan;al cui tempo fi era leuata in Terfia la fetta Sofiana , principai ca- 
po dellaquale era fiato il Signor di Arduil , chiamato Sectidar, marito della 
Marta figliuola del Signor Affambei , & della Signora Greca Deffinacatón: 
ilquale in vna battaglia fu morto da Ruflan:&- allora Sciac lfmael molto put 
io fi nafeofe, e fu fegretamente allenato da vn certo grand’amico di fuo padrc, 
tdapoi con l’aiuto di quelli di A rduil,e di altri, che erano della fetta Sofiana t 
fi fece Signor dtUa Terfia. 

**■ > S m - '■ •' a . 

La prima inftitutione ielle ordinante de’ Giani?. zeri nella militia Turchefca, canata 
dalle parole del Gi< uio nel primo libro Con le <jn*i gemi 1‘ *ntlo fuo Ammuratt, &il 
pud) t fuo Xlmemtte pocodiurtzj (igrunit Imperio t gl eri* fi hautuano ucquitìaio . Per le- 
citali lì dimoftra chi fu il primo, che indimi quelle ordinanzeje (opra tutto lì narra- 
no le cole fatte da Amurar gran Turco, a la gran rotta, che egli diede a Ladiflao Re 
di Vnghctia. Cap. X I I L 



L'IMT Eì^I 0 di Turchi, cofi come Sfiato fempr e potente, cofi in diuer- 
fi tempi ha hauuto molti Trencipi valorofi , iquali fenica dubbio nell’ armi non 
fono fiati inferiori àgli antichi fhmofi Capitani Greci, e Romani. Et vn di qui 
ili fu Amurat, ilquale, per la vittoria , chehaueua hauuto Calchino fuo padre 
di Gifmondo Imperatore à Tfìcopoli, rima fi in vna grandi (fìma riputatione,e 
/ opra tutto in vno flato giudicato molto forte:& benché egli f offe alquanto tra * 
Maglia to nel principio del fuo Regno da quel gran mot iuo nella Romania del Si* 
gnor Matta fa fuo Zio , che cercò coniarmi di fhrfi rffo Signore dell' Imperio 
Turche fio, pur ributtato,e morto il detto Signor Mufiafà, rima fi molto poten- 
te , e configuentemete con molta ambitione di ampliar li confini del fuo Regno • 
Za onde, perche fin allora mai li Trcncipi di cafa Ottomana non fi erano fcrui - 
.ti nelle guerre da l or fatte delle fanterie Turchefcbe, come quelli, che riputa- 
uatto liner ho detti loro efferati iabondar di caualleria , infiituì àfimilitudint 
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-della falangè Macedonica le ordinante de' Gianigjeri , con lequali egli prima, 
e dapoi di mano in mano i fuot fucceffori hanno hauuto molte grandine notabili 
vittorie. I Gianigjcri fono tutti nati di padre, e madre Chrilliani,e vegono le 
nati ancor fnnciulletti per le prouincie foggette al Signor Turco , & pofli nelli 
ferragli d ciò deputati, fono ammaeftrati nella legge Macomcttana , e dapoi in 
tutti gliefferciiij appartenenti à bicorno di guerra, e riu fccndo valorofi fi ferino 
no ncUalifla delle ordinante con il loro fido. Dicono , che ^ imurat fu rneffo a 
far ejuefle tali ordinante col mede fimo modo , che offeritala no i Mamalucchi, 
iquali baueuano fama a quel tempo di grandiifimo valore , perche amend ue bi - 
foguaua,che foffero Chrifliani rinegati, & il Hamalucco fi alleuaua nelle Ta - 
bacche, & il Giani goderò fi allicua nelli ferragli :è vero, che con differente mili 
tia,perche i Mamalucchi f arcuano vna molta buona caualleria,& i G anione - 
rifanno vn eccelle iti/Ji-na fanteria. L'armi de’ Gianiggcri fono quefle;porta- 
no in tefia l’eJfarcola,cbe è vn capello di feltre bianco, ilquale fi và riflringen- 
do a poco a poco, finche fa vna molto acuta punta. Si dice, che è fatto di cèfi te- 
nace cola, che fià falda alla guerra cantra ogni gran botta di fpada . V fiutano 
aitanti le picche, gli archi, e le freccie,al modo de Tartari.ma dapoi fi fono fat- 
ti valcntiffmi archibugieri imitando le fanterie Italiane, e Spagnuole. Con co- 
fi oro Amurai fece molte imprefejuperò il Di/poto della Seruia,e tolfe per mo- 
glie fua figliuola, belliff ma e raragiouane . Danneggiò forte i F alacchi , i Bof- 
ni,e gli Albanefi,fcorfe,e depredò laMorea,& abbattuto il muro deU Sfami- 
lo ali' I fimo di Coranto ’ diede vnagran rotta al fratello dell' I mperator di Co- 
ftantinopoli. Moffe poi guerra a’ Signori Fenetiani, nellaquale prefe, & ab- 
bracciò Saloniihi.Et vedendo apprejfo quanti tr auagli, e follecit udini fi tiraua 
dietro la vita del Trencipe, giudicò molto più felice la priuata-, la onde, co Pef-. 
fem pio di alcuni Imperatori Romani, fi ritirò in certi luoghi folitarij alla con - 
. templatione delle cofe celefii, hauendo rinunciato prima l’Imperio à Maumet 
fuo figliuolo. Mafintendendo poco appreffo,che i Trencipi Chrifliani faceuanor 
vn grandijfimo apparato di guerra cantra di lui , ripigliò il gouerno dello fia- 
to, & vfeito in campagna con tutta la potentia T urchrfca,venne a giornata et 
Fama con l'effercito de’noflri, condotto da Ladislao l{e di lungheria , ilquale 
haueua fatto pace con Amurat, e fu infiigato dal Tapa a romperla , allegati - , 
do , che le promeffe fatte a gli infedeli non poteuano di ragione effere valide ; . 
doue quel fe per altro animo fo, e valente, fu rotto,e tagliato a perfida Tur- 
chi . Molti danni) la colpa di quefto gran danti o , che hebbero allora i Chri- 
fliani all’Fnniade Faiuoda della Tranfiluania: ilqual perfuafe prima il ve- 
nir agiornata,e dapoi fpauentato per la moltitudine de' Turchi, cercò di diffe- 
rir la battaglia , ilche non volendo il Bc, e non potendo forfè anco con fuo ho- 
nor fare per effer troppo vicino al nemico, ne feguitò la fua mortella mina di 
tutto il fuo effcrcito . Medefìmamentc fi incolpato il Faiuoda , che non haue- 
na fatto il fuo debito (toppo che fu attaccata la giornata : perche non effendi 
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àncora rotta la battaglia del l\e , egli fi ferrò in vno [quadrone dì cavalli Vit- 
iferi, & vfcìdel fatto d' arme, ritirando fi in luogo fuuro. Ver quella guerra, 
vedendo Mmurat,chenc’ Cbrifliani vi era poca fede , poco apprejfo [i te vn po 
tentc efferato, <&■ affatto l'angheria, dotte combattendo Belgrado fu ributtato 
ton molto fuo danno. la qucjlo megoper via de' fuoi Capitani egli fkceua conti- 
nua guerra à Scanderbeg fuo allteuogran Signor in Mlbania,nellaquale fu fem 
pre dannificato da quel valorofo Capitanatila fine morendo Mmuratgll fue- 
teffe Maumet fuo figliuolo chiamato per fopranome Magno. 

IMarauigliolì fatti di Maumet Iroperator di Turchi chiamato Magno ; come egli 
cfpugnó, e prele i’Lnpertal città di Cofiantinopoli . L’Impcrator di Trabi- 
fouda chiamato Caloianm c da lui morto , epriuato dello li ito . La gran rot- 
ta, chehcbbeil Signor Aflambei nelle campagna di Calouasi . L ‘rifallo di Ro- 
di, c d'Ita4ia, e pitia d’Otranto . Morte diMiumet, e quanto egli folfeaffet» 
tionato a tutte le aru , & a i fatti de gii antichi gran Capuani Grecie Roma- 
• ni • Cap. XIV. 

1 0 ho detto di f opra , che ad Mmurat fucceffc nell'Imperio de' T urchi Man 
1 net, ilqualcper le grandiffime imprefeda lui fatte fu chiamato per foprano- 
me Magno. Coflut fu certo il maggiore, c più eccellente Prencipe, che baueffeU 
cafa Ottomana ; e benché i nemici rare volte fogliano effere lodati da’ nemi- 
ci, pur chi è colui , che fia dì animo cofì vile , che anco ne' fuoi nemici non 
pre^i la virtù , & il valore ì chi farà , fe ben per nitro Tbuomo è empio, e 
crudele , che non honori in lui La magmficenga, eia liberalità , la grand) grga 
dell'animo nelle cofe della guerra , vn pronto ingegno , & veloce difeorfo nelle 
deliberationi ? Le crudeltà vfate da F alari tiranno de gli Agrigentini fanno 
odiofifjimo il fuo nome , ma dall’altro lato le fue virtù, il donare largamente , 
f! effere molto be dotto, e pregargli huomìni dotti, fanno co fi morto, che Thuo- 
mo bonora la fua memoria , & ha in ammiratane quelle fue eccellenti parti ^ 
Tacque Maumet , come ho detto , di M murai , e della figliuola del Diffoto 
della Scruta : laquale, come donna Ch iiìtana , ammattirò ben il figliuolo 
nella fede nofira ; nondimeno ere fiuto poi Maumet imetà , abbracciò lefuper- 
flitionidel Ifabì Macornetto\con tutto queflo,effendo in dubbio qual delle due 
leggi [offe la migliore , non fune buon Chriiliano , nb anco buon Macometa- 
Tio , credendo fermifjìmamente alla fine nell'animo fuo, che non vi [òffe alcun 
Dioila onde finga obhgarfì adttlcuna religione ridujfe tutte le fue anioni alla 
antica legge de Greci , che era la virtù , w tl punire, e beneficiare gli huomi • 
ni,cfopratnttotrouandofimvno flato co fi potente ,efiarfi grande, e famofo 
per via delle armi. Haucuano tutti quelli Vrcncipi Ottomani, che baueuano re- 
gnato aitanti di lui in Grecia, tenuto il lor folio nella città di Andnanopoli po • 

Jiatn Tracia [opra il fiume Manga gii chiamato Ebro : doue Maumet. ripu- 
tò cefi indegna di vn tanto ‘Prencipato,cbe fin adora i fuoi preceffori non ba- 
tte fiero 
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ueffero tentato di far capo di quel Imperio ta gran città dì C ofiantinopolì , per 
che V Imperator Greto era venuto à quella diboleggga di [iato , che fi vedetta 
tnamfefiamètt vinto il partito ogni volta, che gli fujfe statò dato vn gagliardo 
affatto. Con quefto difegno adunque egli fece vn grandiffimo apparato diguer- 
ra,& (Irinfe di affedio quella città,douc fuorno fatte tnolte,e diuerfe fkttioni,ri 
munendo fempre T efferato Turche (co col peggiore per il valore degli affedia • 
ti. Alia fine Maumet gli diede vn generale a[falto,e la prefe , refiandoui morto 
l’Imperatore. Fece poi Maumct guerra nella Marea cotragli efferati de’ Signo 
ri yenet\ani,t Greci,e buttata i terra la muraglia dell'Efamilo alTlfìmo di Co 
ranto,occupò tutto il paefe di Lepanto , prefe Tfegroponte , che era de' Signori 
Vcnetiani,ele fhmofe Ifole di Lobo, e di Metelino-, e col medeftmo corfo ajjdlta 
ta la Schiauonia smfignorì di Iaiga, e cacciò del pegno Stefani pe della Bof- 
na,econ molto (angue fece fue Croia, e Scalari città m\Albania.E venne Mau, 
met perquefìi fuccejfi d tata arroganza, che per far feutir vnpoco più dapref- 1 
fo le fue forge a i Signori Fenetiam madò Omar, e Malcoccio funi Capitani co 
genti Turcbcfchend Frinii; iquali venuti alle mani con l’ efferato Vcnctiano 
(opra il fiume del Lifongn, rcflarono vincitori: e ritornado carichi di prede per 
la Stiria,e Carintia pofero in ruina tutte quelle prouincie. Attaccò medcftma - 
mente Maumet guerra con gli Vngberi , deue combattendo Belgrado fu ribut- 
tatoci a le fue imprefe in Leuante tutte gli /ucce (fero molto felici, perche mo - 
uendoft in vn (abito contra l 3 Imperator di Trabi fonda finga che quel pouero 
Signore poteffe effere aiutato dal Signor A ff imbei fuo genero, thè dominaua la 
Terfia,lo pnuò dello fiato, e della vitatil mede fimo giuoco ftee a Tìraomat Si- 
gnor della Caramanìa, riducendo quella prouiticia in Sangiacato.il qual Signo 
ve ricor (e per aiuto in Tcrfia,doue il Signor Affambei pretendendo ragioni nel 
paefe Car amano, come anticbijjimo membro della T urcomania, mandò cinquan 
ta mila combattenti à ricuperarlo condotti da Giufuffuo Capitano ,' ilquale ef- 
ferato fu rotto dal Signor Muftafà figliuolo del Turco . Là onde Affambci fa- 
cendo nuouefrfcparationi , nè volendo Maumet mancare all’ occaftone di quel- 
la vittoria, pafiò da Cofìantinopoh in A mafia, che era il Sangiacato di Baifit 
fuo figliuolo,dou( fatto vn potentiffirno efferato , marciò alianti , e fu alle mani 
con i Terfiani mtl’alueo del fiume Eufrate,nel qual luogo fu rotto, e dapoi rap - 
piccata la battaglia nelle campagne de Cafouasì, rimafe Vittorio fo, ritornando 
con grandiffimo trionfo à Coftantinopoli , epocoappreffo bebbe Caffàpofiafo - 
pra il mar Maggiore giunfdittione de' Genouefi per il comerfio , che haueua- 
no con gli Imperatori Tartari ; iquali in quelle parti fono Signori della cam- 
pagna . Quefte itnprcfe furoho tutte grandi , e marauigliofe : ma molto mag- 
giori erano quelle , (bergli haueua diffignato nell' [animo fuo : perche con infa 
tiabile de fiderio di gloria fi vedtua chiaramente , che egli afpiraua all ’ Imperio 
di tutto il mondo . E per dar di quefia cofa qualche ftgno,fece vn grandiffimo 
apparato di guerra per mare , e per terra , e prima mandò Mefit Bafcià all'ira • 
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pttfh dì Rodi, & cornai ad affaltare l'Italia , effendofi eflo dall'altro tati 
moffo con tutta la potentia T arche fca cantra la Ter fra. M eftt entrato nelTlfo - 
la di I{odi, fi portò valor o] amenle, e tentò di occuparla città fedia della Reli- 
gione: ma quelli valcntiffimi Cauallieri fidi ffc fero coft prontamente, che'fBa- 
fcià fenica bauerui fatto altro, ripafsò in terra ferma. ^ tcomat con miglior for- 
tuna entrato in Italia , prcfe Otranto, e vi fi fece forte: e non è dubbio per quel 
che ne parlauano allora huomini efperimentati nella guerra, chel'imprefa ba- 
tteria fatto grandmimi progreffi,fe Maumet qua fi fatalmente, forfè per la fai tt 
te <£ Italia, nò fojfe flato preuenuto dalla morte:perche,effendoft anch'egli mof- 
fo per far l’imprefa della Tcrfìa,appreffò il lago di Tfj come dia in quattro gior 
ni morì di mal colico:e di età di anni anquantatrcuhc fu giudicata quaft mor- 
te miracolofa per laguerra ,\che fi penfaua , che egli baueria allora truffar tata 
in Italia con l'occafione di quel buon fucceffo di *Acomat:perchc il Duca di Ca- 
labria, aiutato da. tutti iTrencipi Italiani , ricuperò Otranto, c liberò P Italia 
di vn grandiffimo jpauento.Fu Maumet empio,e crudele, e come ho detto fenga 
alcuna religione:ma per altro magnanimi. ),& valorofo:amò grandemente i let 
terati,etfece lor molti fàuori. Dicono, che egli fi dilettò tato di legger le Ifìorie 
degli antichi Greci, e Romani, che fe le fece tradure inlingua Turcbefca , ba- 
ttendole continuamente per le mani.^icca<eg?ò,e donò tutti gli eccellenti arte- 
fici in qual thè arte : e fatto fi venire da Venetia a Cofìantinopoli Gentile Belli- 
no, tlluflr e pittore di quel tempo,volfe effer ritratto da lui . In fomma fu ecccl- 
lenti(fitno,e raro Trencipe,c folo nella cafa Ottomana, che emulò i fatti di .4- 
leffaudro Magno, onde perciò ne acquiflò anch'egli il fopranome di Magno. Sue 
c effe gli nell'Imperio Baiftt fuo figliuolo. 

Le eonftitutioni intorno le furceflioni di alcuni Regni della Chriftiaimà . Laudi par- 
tieoi ari, che fi danno alla Regina donna Ifabella.che fu moglie del Re Don Feman 
do amenchie Re di tutta la Spagna : eftrate da quelle parole del Giorno nel piimo 
libro . Paffute nel Remo di Cafhglta , che era {iato dotale d'ifitbtlla fua moglie , ha netta 
-, tacciato i Por tughe fi, che affai lattano la fu a prauincia.e vintogli in alcune battaglie. Ma fi- 
nalmemtiapot ch'egli htbbl ruinato da' fondamenti l' Imperio de' AI ori ricco e fiorito in Gra 
nata da lui per dieci anni continui combattuto cacciatone il Re, evinta la nationt . Doue 
fi moftrano le marauigliolc virtù di quella Regina,& il fuccclfo della guerra cantra i 
Mori di Granata. Cap. XV. 

7 Tf tutti li Regni della Chriflianità non è vita medefìma confìitutione nel- 
le fucceljìoni loro : perche nel Regno di Francia , perla legge Salica , che fu vn 
punto loico trouato da Filippo falois per eCcludere il l{e d’ Inghilterra da quel 
la fuccefjìone , che à lui affettaua per la linea dellt donne , non poffono [acce- 
der fe non gli b uomini, e quello s'intende folo nel fupremo preniipato , perche 
velli minori f accedono i mafehi , e le femine egualmente . TSfelli l{egni di Spa- 
gna , i d' Inghilterra, e d' Italia hereditano , & hanno bere dilato le donne . In 
Ungheria per le continue guerre coni Turchi fi è qualche volta alterato quello 
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VT&nc. 'botili Regni della Svetta, e della Goti . ? fifa il Re per >ìa d?filcttionc,ti$ 
correndoti i fu f'r agii di tutti gli siati j e quefia loro conUitutionc è di tanta for- 
■ga , che non pttè il figliuolo nato di Rcfuccedere nel Regno , fe nati è detto dot 
tonfenfo de Baroni. Perle con flit utioni adunque antiche deUi negai di Spa- 
gnu efiendo morto in Calli fita irrigo gli facce ffe 1 Infilata ì fabella, laqua- 
i le fi maritò in Don Fernando ficài /Aragona , prcncipe a quel tempo di /in- 
goiare valore. Fu quella fucce/fione con qualche poco di guerra : perche il Re 
ài Portogallo cercò lo l'armi di fhr Regina di Caviglia la Beltramida firn nipo 
te figliuola d’Jtrrigo,perquel,cbe la fitmapablica diceuaidoue la Bigina Ifa- 
bella prono, ch<l Re fuo fratellomn era fiato atto alla procreatone de figlia» 
li per mancamento de genitali, e per que fio, che la Beltramida, come fuppafita, 
non patena legittima mente [accedergli : pafsòquefia co fa ò vera,ò falfa ch'el- 
la f off e, co fi in fattore della Regina I fa bella ,che i Baroni dì Cafliglia ne ribut- 
tarono la Beltramida : perlaqttal cofa il Re di Portogallo moffe guerra a quel 
Regno , laquale fu maneggiata cofi vi rtu sfamiate dal Re Don Vernando, che 
4 Portughefi rotti fi ritirarono dentro i termiti del lor spicciolo Regno » Fu la 
Regina Ifabdla vna delle rare, & eccellenti Signore, che foffero al mondo ,e 
tanto refgio fa, benigna, & clemente , che dicono , che ogni giorno ella face- 
va dar per V amor di Dio alla povera gente cento fendi * che fo ramati fanno 
trentafei mila cinquecento fetidi all' anno. Ver il medefimo conto di pietà, odi 
religione eda mafie ti Re Don Fernando a far l'imprefa contro ti due Re Mori di 
Granata: i quali due volte haueano rotta la lega , e tagliati a peggi nelle valli 
dipenda alcuni Capitani Spagnuoli . Andarono il Re, e la Regina in perfona a 
queji a guerra con cento mila fanti, e quindici mAa cannili: e venuti a giornata 
neUe fiere ncuadc , chiamate da Mori monti Alpufiarra con li due Re nemici 
rimafiero con grandi ffimx lor gloria vincitori . Si pofero dapoi atta ficàio della * 
gran città di Granata ,e perckje i difenfori erano valenti, e molto brani faldati, 
CS* dndando perciò i' a ficàio in lungo, fiectrd fabricar,donc era iUortampo, Una' 
ragioncuoic città, che dapoi fu chiamata littoria, forfè cofi detta dal fine feli- 
ce, che forti quella guerra. Qui non men pietofa, e gratiofaia Regina , chetila 
fofie fiata verfo i poueri di Dioriti fuo Regno ,kaneua fatto metter infame quat 
broccato [carri , chiamati l' affittale detta Regina, carichi di tutte letofc ne* 
coffàrìeagli ammalati, gir a i feriti, e facendogli andare in volta per Ut nuova 
città accompagnati da molti valenti Medici, & da molte donne honorate,gÌr dì 
fitnta vita r ioueniua per tutto amoreuolmentci fuoi faldati, cheò fiatiamo ma- 
le,» erano feriti. Mete fimameme ogni vdta,che il Re vfciua da vn lato per cf 
batter con i Mori , ella dali a-uro con le fite damigelle in ordinanza veniva fu 
gli occhi de' combattenti a veder chi faceva meglio , dotte i valenti fji mi canai- 
iteri Spagnuoli per non efitr notati di viltà fiteenano nifi' armi cofe marauìgtio 
fe.É certo per quanto dicono tutti gli Spagnuoli il fondamìto principale di que 
fia guerra# della vittoria fu qrnfta Regina ; perche la mofira di quelle dami- 
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gpllc e cefo: di gran tonfider adone , battendo detto alcuni Filo fo fi, chi Fautore & 
incitator potentiffima degli huomini alle opere virtuofe,e che non è alcuno co/i 
vile , che tocco d'amore nondìuenù valorofo.Senga ‘che fi (fregiala vita prò - 
ptiapvr [alitar (fucila J ella co fa amata .*■ ilcbe proua Tlatone con leffempio di 
McbUle,edi Mietile. Ter quella, adunque ,c malte altre co [e-, e [opra tutto per - 
chcl'vn de ’ Re Mori fi ribello all' altro, e venne alla dìuotione del ReJ'imprefa 
dqppo dieci anni Irebbe gloriofo fine , reflaodo prefa Granata , e minato- tutto 
quei potente Hcgno, che [ettexento anni baueuapojj editto la provincia Betica,. 
che fu poi detto Regno di Granata. Tfel tempo, che durò Faffedio fucceffcla Jpe- 
diti'onedi Colombo nella cittàdi littoria, ilquale col fuo mirabile ingegno feo- 
perfe le Indieper la linea di Tonente , che furono poi chiamate nuouo Mondo :■ 
per la cui indufiria & d'altri molti valoro/i Capitani Spagnuoli fono venute 
fatto la corona di CaJHgliainnumerabiliprouincie,e Regni.llcbefidb crederi, 
che Dio le concedeffe per li gran meriti della Regina I fabella, laqualeper il fuo 
l ingoiare valóre fu adorata,non che amai a, e riuerita da gli Spagnuoli , & Ca- 
ffettano pur ancora, cOme vn Dio,, che. ella difeenda dal ciclo a far felici li Re-^ 
gnidi Spagna» ‘ v.'-i • « . 

L’origine delli quattro Duchi di Borgogna della cafa real di Francia , e le cofe fatte da 
Carlo vlttmo di quelli Duchi, canate da quelle paróle del G ionio nel primo libro. 
Dipoi che Carlo Duca, di Borgogna era fiata morto da gli Saettare con Pifferàio 
fiume team fi Doucljkmtiftralo fuenturato fine, che hebbe quello Prencipe , e le pri- 
me imprefc.chR cominciarono far famolìgliSuiizeri. ^ . Cap. X V I. 

•„ E R^M JaDucbea dì Borgogna per la fucce/Jione della madre già delfvf- 
timo Duca di Borgogna pervenuta nel Re di Francia , quel Giovanni ,cbe. fu rot- 
to^; fatto prigione dal Re d'Inghilterra nella giornata dìTottioù -r ilquale ve- 
nendo 2r mortclafaò quattro figliuoli Carlo , che fu Re di Francia chiamato il 
Quinto, e per fopranome il fauio: Luigi Duca di Magio jGiouannì Duca di Ber- 
*f,e Filippo detto t audace, Duca di Tourr, ilquale fu dal Re fuo /rateilo fattq 
Due a di Borgogna. Fufhiamato l'audace, perche diffefe- va loro fornente la per-t 
fida dì fuo padre nel- fatto d'arme di T ottiou.VrefeT audace per moglie Mada- 
migella Margherita, figliuola di Luigi Conte di Fiandra , laquale per non ha- 
uere il padre figliuoli wafehi bereditaua i ricchi (fimi itati della Fiandra, dì, 
Rrabant „ di Mioault,e di Landa, dell aquale egli n Irebbe vn figliuolo chiarita-: 
toCiovaum,prenópe valorofo, t molto potente per tanti ricchi flati , che egli 
hereditò per conto defiamadre. Hebbe queflo Duca continue goto col Duca di. 
Qsrlìens fuo /ratei cugina, per lequali amendue quefìi prcncipi furono qua/i fk-, 
talmente anmaggati nò fcn%a molta, ruina della Frana, come fi dirà più par*, 
titolarmente in qualche altro luogo di quefla Selua.. .Di Giovanni fu figliuolo- 
Filippo chiamato il buono [ilquale ridico in meriti modi genero fernet eia morte- 
def padre,nè h'<‘bedi legitimo matrimonio altri, che vn fol figliuolo natogli di 
quella di Borbonfllquale fi chiamò Carlo, Coiìui x che fi nominava allora il C oh 
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*U di Caroìoit, vìvendo ancora il padre fece lega con tutti i Trencìpì deila Pro* 
eia contra Luigi Vnieeimo , laqual lega fq poi chiamata la lega del ben pubi-. - 
Co-, per virtù della quale, fecondo le conuentionl fatte, tatti i V > capi colleglli >: 
cero vn effercit ograndtjfimo, colquale il Conte di Carolois venne a giornata col 
Rp,c rimale Vincitore al monte Len, benché ferito: e paffando àuanti fi p refe a 
tò alla yifla di Tarigi,doue fi venne avn appuntamento molto h onorato perii 
Contese per gli altri collegati , contentandoli il t{edi darti Ducato di Vienna a 
Monfig.Carìo fuo fratello . In quefio tnego per la morte elei pad) c fiat» Cado 
Duca di Borgogna,e per qtieflo molto potente, e (pugnò la tittà di Licgc: nella- 
qual' efpedhiotte vi fa in perfonà il Re, colquale il Duca poi tenne fcnipre itemi • 
flà mortale, tome quel ,che non gli oJferuaUa mai la fua parola, & batteva, per 
quel, che fi diceua fatto attoscar Monf. Carlo fuo fratello per kfegrctc intelli - 
geniche egli tencua con lui, e co 3 l Duca di brettagna: c pafsò tanto auanti qut 
fla malmolentga , theil Duca fccepaffarin Fraudati Re d' Inghilterra fuo co- 
gnato per quelle medefimc cagioni , che molte altre volte vi erano paffuti gli 
Ingle fi, Ma quefio pafj'aggio non fu di alcun momento perle cofe del Duca: per 
che, vedendo il Re d'Inghilterra le poche pronifioni, che haneuà fatto per quel- 
la guerra Monffuò cógnato,cercò di far pace col f{e , & itila fine la co/uhiufp 
per lui molto honorata, ritornandofene in Inghilterra. Seguitò poto appreso la 
morte del Conte di San Tolo , ilqualefu pubicamente fitto giuflìtiare in Tari - 
gì, per che era come vn feminario di ogni dìfcoYd ia tra ti Re, & il Duca di bor- 
gogna . llqualc baueua-già moffa vna gran guerra al Duca di torcno , laqual 
guerra fu per lui cofi importante, che gli tolfe là vira : perche i Cantoni degli 
Suì^geri mandarono graffe prouifionidi genti in aiuto di Loreno,conlequàliiì 
lima di Borgogna vene a giornata alla Villa di Cerfon,e benché fi portaffe da 
T recipe per non ceder a quei brutti villani,pur fu da tor rotio,e ributtato co la 
perdita de 3 fuoi riec biffimi alloggiamenti. Dice Monfdi^irgcnton nelle fuc ifh 
rie, che gli Sùgheri erano allora cofi ro^i, & ignorati delle cofe del modo, che 
penfauano,chei 3 argènto [offe fidgtio, e per jìagno lo vtdcunno publicanitie, co- 
me fi vide quando diedero alcuni piati,' e fiottile d'argento fini ffin.o per venti, 
quattrini. fendettero tnedefimamente quel diamante con quella perla cofi gra- 
do del Duca, che era il più graffo, chef uff e in tutta la Chriflìanità per vn fiori- 
no. Quefìa rotta fdegnò di modo il Ducadi Borgogna,tome qucl,the era magna, 
nimo, ne poteuapatire, che gènti uiliffimè fi uantaffero di quella vittoria , che 
rifece vn 3 altro effertito , & venuto un’altra uolta alle mani con gli Suggerì, 
dì nuouo fu rotto, e diffipato,perdedoui tutte le fue veterane genti ài numero di, 
diciotto mila . 7fon rima fé per quefio il buca dalla fua ofiinatiùne: ma , come 
quel, che neramente era /{raffinato per li capelli dalla forte alla fua morte, fece 
un’altro effercìto,& a 7fasì,rffendo il cuor dèi uerno,e la terra tutta coperta 
di ncue,fece la terga uolta con gli Svigorì giornata, e per folenne tradimento 
dal Còte di Capobaffo Capita» Italiano di una compagnia di huomini d'arme , 
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tUjUalc haitcui g’à da luì riceuuto vno fcbiaffo , fu rotto, e tagliato a peggi con 
tutti i fuoi. Fu quello Duca Yrencipe.molto bellicose di animo cofi f mi furato w 
forfaper le fuegr adibirne ricche'ggeMx con quella guerra fi toletta aprir vn* 
{Ir adà di poter paffar per Cenoua nella Sauoia,e di là fin [opra il mare, per far 
gran guerra poi con qucfto tranfito in L citante al Turcoiper taqual imprtfa ha 
ucttamandato il Tatriarcba di ^ infiochì* per fuo ambafeiatore al Signor Mf- 
fambei Signor della Ter fi a a far lega con lui. Era libera te, con cui egli fapcua t 
ebe valeffe , amoreuolc,e di dolci firn a conuerfjtionc:F. riprefo di oflinatione, 
e dai T e de f chi di gran fnperbii Francefe,ma effì cbiamauano per attentar* fi* 
perizia, quella, che era gronderà diTnncipe, perche tutti quefii Duchi di Sor 
gogna folcitane! tener font no fa, e gran corte. H ereditò- tutti li fuoi flati Madami 
gcìla chiamata Maria , laquale fi maritò in M affi imitano ll^ir riduca d'Mtt- 
ftria , che fu poi Imperatore , delqual matrimonio nacque ÌM radura Filippo ». 
che per la moglie bereditò il BJgno di Cattigli a, 'e Madama Margherita. Di Fi- 
lippo nacque il mpcrator Carlo Quinto, di cui e figliuolo Filippo il moderno R? 
Catolieo,cbe per quefla fueceffiotieè Due* di Borgogna, e Conte di Fiandra. 
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1,3 orati fotte- che hebbe Mattia Cornino di effe r fitto Re di Voglteri.T^ fi'fuoi fiieeef^. 
lf in detto Regno, cauati da quelle parole del Giouio nel primo libro. Morfn chefm 
Matti* Cornine, ihfuale con U gloria ac qui fiat» per Iecbianfiìmc arti della guerra, e dilla 
pace auanx.ii tutti t Re di quel tempo . Doucfono narrate pervia di lo mirano quali tue 
tc le imprefe di quello Re, c quanto egli Gaffe affcttionato a gli ftud >j delle lettere^ 
«orni mori. ^ ■ ■ y .> ‘ - Cj P- XVIL ; •» 

QJFEI fhmofo Vaìttoàa della Tranfìluania chiamato Giouannt Pannia- 
te fiìquale d fuoi tempi fu in tanto terror appreso i Turchi, chi quado in Tur 
ghìa te madri voleuanofùr paura* t loropictioii figliuoli , filettano dire, Viil 
Vaimda-.hcbbedue figliuoli Ladislao r e Mattia ; Ladislao per hauer^ ammal- 
iato Vldtriio Conte di Ciba vii de 1 principali Baroni del Regno, fu publicam e 
te decapitatole Mattia, per la folleuationc de gli tangheri, che piangeuano, che> 
laflirpe del VatuoAa foffe in tutto fratta, menato in Boemia fupofloin prigio. 
nè-.hauendo il Re Ladisito deliberato di far anco a lui tagliar , come al fratello 
la tefla, ferina fo fretto, che gli poteffe effereper fotga tolto di mano dagli Vn- 
gkeri;fe ben chiaramente tonftaua,cheilprigionenon burnita punto tenuto m* 
no, nè in altro modo participato de configli del fratello nella morte del Conte* 
J)oue itdeflino, che è infallibile, ni erra mai nelle cofe mondane, come quel, cht 
eot fuo influffo ò.buono,h cattìucr e fprime mir abilmente la volontà di Dio;fece 
che il Rt Ladislao nel più bel fiore, della fua età , in vn fubito ajfaltato davo 
gran male puf so di quefla viu,attoffleato per quanto fi diceua da' fuoi nemici . 
•per la cui mortegli V usseri mandarono in Boemia a far cattar Mattia di pri 
mone, doueegli, che afrettaua di bora in bora , che gli foffe tagliata la tefla cote 
uarau i ilio fa riuolutionc della fortuna fu fatto Re d'Fngberia,non fentga molti 
• _ _ ' trattagli 
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ttauagli nel principio del fuo nuovo Pregno ,per la guerra cìuìli t che nacque m 
.Ungheria-, per che la moglie del Re Ladislao , nipote di Carlo Quarto Impera- 
re era rimafa grauìda, &■ il futuro parto faceva, che i Baroni Vnghcri non era- 
no vniù infilo fhuorecma poi che il parto nacque, e non viffe,la l{egina, e tutti 
gli altri Vrencipidelta fu a fict ione gli cedettero ogni ragione, e pretensone fo- 
pra quel Rjgno . La onde Mattia fu folennementc coronato in A Ibaregale con 
la corona degli antichi I{e,deilaqualc chi non è coronato in Ungheria non è ri- 
putato legittimo Re ; e poco appreffo hebbe Mattia con iTedefcbi finitimi gran 
guerra, nell iqualc rimanendo atdifoprainogni fàttione tolfelor Vienna a' Au 
fina, patrimonio dell* Imperatore Federigo. Mede/imamente hebbe guerra con 
i Tolacchi , e gii ributtò : e ruppe in vna gran giornata i V alacchi, & in due 
grandijftmc battaglie fu vincitore de’ Turchi : con i Sic fili poi fece più lunga 
guerra, nella quali fi portò molto flrenUamenteAi maniera, che per tutto il fre- 
gna di Vngberia fi vedevano appiccate aguifadi tanti trofei le bandiere, e Car- 
mi di tutte le nationi,con leqnali egli haueua fatto guerra. Mandò il Signor Bia 
gio Magare filo Capitano con alcune bande di caualli Vngheri in aiuto del Re 
di Ifapoti contrai Turchi, che fatto Acomat baueaan prefo Otranto, delqualt 
temevano più i Turchi, che di tutto il redo dell' efferato del Duca di Calabria » 
'biella pace fu ccceUentiffimo t raro Vrencipe , effendo naturalmente molto in- 
clinato a gli ftudtf delle buone iettere-.di maniera, che falena fempre ilar in dol 
ce, e grato ocio con gli buomini dotti,e da quefìa inclinatione moffofcce vna bel 
dijfìma, e gran libreria , fpcndendoui molte migliaia di feudi ; gran parte delin- 
quale ì bora in mano del Chiariamo M. J(iColo Zeno, gentiluo- 
mo Venetiano di raro,e fingolar vahreùlquale con la forga del fuo diurno in- 
gegno ha trottato il vero modo di componer perfettamente in quefìi nofiri tem- 
pi vn’ifloria Generale,cgià ne ha compofìo alcune Deche maraaigliofe, le qua- 
li , vfcendoin luce , daranno cognitionea coloro , che fi dilettano dell ifioria di 
molte cofe confufe della prima antichità, che fi leggeuano negli [crateri . Chia- 
ma ua il i\e Mattia, altra il ragunar di molti belli libri, come ho detto, con-doni, 

€ con favori tattili maggiori letterati di quel tempo , effenioft fatto per modo 
di dire capo di tutte le arti,e buone difcipline . Onde il Regno di Vngheria, che 
avantieri di ferro, diuentò d'oro. Qui foriuanole arti Italiane, qui fìttigli in- 
gegni nobili in qual fi voglia (Indio, e facoltà. Ma, mentre egli fi godeua quefio 
fuo Regno co fi grande , e fiorito, e che diftgnaua di far vna gagliarda guerra al 



Turco , vn giorno doppo haner allegramente definato morì di morte fubitanea 
di età d’anni cinquantafei . Fu p ianto con vere lagrime da tutta l'Vngheriat 
perche doppo la fua morte quel potènte Regno a poco a poco declinando perle 
(retenfioni di alcuni Trencipi è venuto tutto nelle forge de* Turchi . \ 
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.JSm'Ceffo della cohgiura de* Prcncipi Italiani contra lo flato de V< nftiarti, mentre eC* 
fi Combatreuano Ferrara , cattato da quelle parole del Grouiond pruno libro . 
Per lanital c'fa «lenta zolla fu, ckt i Principi d‘ Italia accorda tifi trfitme ti comm urte 
conftniirntrio fi op}o r ero «Ut forze loro , <$> zi rimani enti , quando efft molle ojltnaia- 
• mente temhaueuano Fereara , effendi di di aurore papa Sdì o accompagnare tutte te far- 
■ \t(orofi oppefero alia ingordigia, t grandt\zjc Uro, Doue fi m olirà la coflantia del- 
la Rcpubhca Venctiana , e le cagioni di detta congiura , e di quella di Cam* 
trai. Cap. IVI II. 

L Jt coflantia della Hepitblica Fcnetiana in tutti i tempi fi è dimofirata 
molto grande , e notabile ; e ferialmente , quando ella due volte è fata traua- 
gliatal’vna dall’ armi di tutti i Trencipi Italiani , e l'altra dalla congiura dì 
tutti li He di Europa fatta in Cambrai; doue nelfvna, c V altra guerra fi dima - 
fìrarono i F enei iani d’animo veramente inuitto : la cagione della prima guer- 
ra fu qttefia , ebe Don Ercole da Elle Duca di Ferrara confidato nel parenta- 
do, che egli haueua fatto con gli ^trogone fi l{e di Tfapoli , mediante la moglie 
eh’ era la figliuola del Duca di Calabria, haueua fàbricato alcune fortepfge a 
Capod’argert, lequali preiudicauano affai le regioni di quella l{cpublica , On- 
de cercarono per trucco del Tapa dipor fine a quella differenza, ma effendo ofii 
nato Don Ercole, nè volendo vbbidiral Tapa, egli perciò venne in tanta cole- 
ra, che minacciò di fiommunicarlo.’C dall altro lato inftìgò i Fenetiani a fargli 
vna gagliarda guerra, iquali parte moffi dalle per fua fieni dèi Tapa, e parte per 
k frefebe ingiurie riceuute dal Duca, fecero vn buon efferato , & in poco temr 
po sìrinfero cofi il Duca,cbe lo fpogharono di tutto il fuo flato, fuor che di Fer- 
rara ; quando*, effendo fi il Tapa importunamente (piccato dalla loro amicitia, 
adberitofi al Duca,con nuoua nemifià fuf citarono nuoua guerra-, perche non 
volendo (fai reflar di ejpuguar Ferrar a, come quelli , che fi vedemmo già vinto 
in mano il partito di quella guerra, e f emina mio per tutta Italia lettere , nelle- 
quali fi dokuano alla (coperta dì effer fiati traditi dal Vapa,e che perciò fpera- 
u ano in Dio , e nella lorogiuflacaufa di veder il fine de fiderato di quella guer- 
ra. Que fi a rimlutione del Tapa da’ Fenetiani e l'interdetto , che egli fulminò 
f ubilo cantra di loro, causò vn gran male contra di loro , perche qua fi tutti i 
Trencipi Italiani congiurarono alla loro mina, effendone come motore il Du- 
ca di Calabria fuo cero di Don Ercole , e Lodouico Sfvrga . Dice il Sabtllico 
per cofa marauigtiofii ncU’ilìoria Fcnetìana, che, effendo andato dapoi à veder 
S vno e l’altro effe retto vidè in quii della lega tutte le inftgne de Trencipi , e 
popoli Italiani , tanta irmidia fi haueua concitato contra la profferte fiortum 
na di quella Heptrblita. Con tutto quefio i V enetiani fecero vn gagliardo sfor- 
mo, & in molte fkttioni mofirarono il vifo al nemico, & erano in (fperanga pià 
lofio di vinta , che di perdita , fe per opera di Lodouico Sforga non fi fo/fe ve- 
nuto a pratile he d’accordo; perche co fui no potata tollerar di effere infermai 
Duca di Calabria , Capitano generale della lega , La onde con fodisfhttione 
delle parti fi f errò la pace à Sagrinolo , per caufa della quale il Duca di Cala - 
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brìafù fetnpre poi grandi fimo nemico dello Sforma, dolendoli , che con quell* 
importuno appuntamento gli batte uà tolto di mano vna vittoria molto ifiu- 
firc.Quefio fine forti la congiura de Trencipt Italiani cantra t N enelianì,men- 
trecfi combatteuxm Ferrara . Ma la congiura di Cambtai fu di maggior mo- 
mento, come anco t detti Signorili trouauano allora per gli fiati, che poffedeua - 
no in Italia , molto piu poti nti .Ffoadimeno anco in quella dimostrarono animo 
genero fo,e fi difefero valorofamentc, benché con la perdita di tutte le città,c ca 
/iella loro di terra ferma ; lequali con vari] fucceffi fono fiate in gran parte di 
nuotto ricuperate, di maniera , che quella pepublicaè rimala alla fine più po« 
. tenie, che prima. 

I maranigliolì . e gran fatti del Re Alfonfo d* Aragona in Italia , cauati da quelle pa« 
fole dei Giouio nel primo libro . tì et fecondo luogo di au'ontà , e di rieche{ze era allora 
in Italia Ferdinando di Aragona. Coditi con gloria grandi, haliena tonferuato il Regno di 
Napoli mcjuì/Imo per virtù di A'Ftnfi fu» padre . D"tic fono particolarmente narrate 
l‘ioiprefe di quello Re , le guerre da lui fatte io Africa » & in Italia, e coinè doppia 
molu trauigh egli retiti Pi encipe adduco del Regno di Napoli , e quattro egli fof- 
feafletcionatoa gli lludij delle lettere, con molte altre cole degne di conlìderatione 
intorno la fua vita, e morte . Cap. XIX. 

I L pegno a dragona, per quanto dicono coloro, che hanno qualche pratti - 
ca ddh gouemi de’ Trencipatt , e forte limitato nelle fue conflitutioni perii 
molti peiudegù concefi da gli antichi Re a i communi delle città, & a Trend- 
pati minori , e per quefio non fu mai tenuto tofi potente pegno, come quel di 
Cafiiglia ; vedendo fi , che detto Regno allora Jolamente fu giudicatoti' impor- 
tanza , ch'egli dominò l’ifola di Sicilia . Ma non fi feppe mai, che auanti il Re 
jilfonfo, che fu del Re Don Fernando , e della Regina Donna Bianca , bauefft 
alcuno di quefìi Re , che gli bafiaffe l'animo di aff aitar liT rencipati d' Italia * 
come fece tl ietto Re Donici fonjo, fiotto ilquale le armi Spaglinole cominciaro- 
no a effere in qualche riputa tione, che auanti non fi fentiuano qua fi ut Italia a 
nominare. Cofiui effendo beUicofo,e naturalmente appett.tofo di gloria còn vna 
gran armata pafsò di Spagna in Corfica , che era de’ Genouefi , e cominciò a 
combattere Bonifacio , nelqual tempo , perche giti la fortuna apparcccbixuaa 
quefio Re vn fioritifjimo pegno in Italia . Tapa Martino nemico della peginà 
Giouanna baueua inueflito del pegno di Trapali Luigi Duca di gingia , t per 
quefio fattolo venire in Italia l* baueua j fedito congeliti a quella imprrfa; per. 
laqual co fa la pegina, temendo ragianeuolmentt la guerra , che gli veniua ad- 
dojfo, come quella chefitrouaua dif armata, cercò di mettere alcun concorrente 
nel Pegno cóntro Luigi , là onde mandati fuoi jimbafc'tatorì al penAlfonfo in 
C or fi ca con il publico in fir omento della fi li aliane 1‘ addotto per figliuolo , e per 
quello conto ricercò aiuto da lui , ilquale leuando fi dall'imprefa di Bonifacio 
pafsò a Trapalinone venuto alle mani con gli Angioini fece bene , e valoro fa- 
mente per vn peggio, ma fu tanto il valore di Sforza Capitano di Luigi, chei 
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Caldani alla fine furono rotti, e ributtati. L uìgi non infupcrbito per queflavit 
torta , cono fendo fi molto inferior di forge al Rf , fermò per allora l’armijni. 
proceffcpiit auanti;cagione principale, che biafi mando Sforza ifuoi lenti con-' 
figli fi lena dalla fua condotta, e fi pofe al foldo di stifonfo; il quale , poco ap » 
preffo "penne in di ffcìrenza,efo fretto grandìffimo della l{egina,ò che gli difria-i 
ctfjeroifuoi dishoncfli amori, ò pur fi.fftl ambulane di regnar foiose per que- 
fio cercò di a)Jìcurarfcne,& batterla nelle mani: laqttal cofa perche nongh fuc 
ceffe fecondo il fuo diftgno, V affidiò nella rocca di Capuana , doue Sforma 
là fubito in fuo aiuto , c venuto alle mani col Re lo ruppe , e ributtò con tanta 
furia,cbe liberata la Regina la condujfepoì con molto fuo bonorefana , e faina 
in *Anuerfa . In quefìi tanti trattagli i Tfapolctani non fapeuano chi de Ili due 
' Trenctpi doueffero rieonofeerper Signore ò il Re , ò la Regina ; quando il {{e, 
che non "polena a patto alcuno compagno mi nuouo Regno, fece venir nel por- 
to farinata di mare , & aff aitata la città la prefecon non poco danno de' Na- 
poletani , iquali moflr aliano di fhuorir molto piùlecofe della Regina . Qucflo 
accidente causò nuouo dtflurbo , perche la pagina accusò .Ai fon fa d ingratitu- 
dine, e lo priuò della filiationr, & in fuo luogo addotto Luigi di gingia, chi già 
fi trouaua iti poma . In queflo mego il Re ^ tlfonfo entrò in fermiffima freran - 
ga di rimaner fuperiore alla Regina , perche in quelli giorni era venuto auifo 
con la nuoua certa , che Sfoga nel p affare il fiume delia Tefcara fi era anne-, 
gaio : laqual tofa egli giudico qua fi fittale per lui per 
Sfot za vn'efiaeolo alla fua grandezza. Ma le nuoi 
mego tutto quello fuo diftgno, perche s’mtefe,cbe Gioitami Re di C affiglia ha - 
ueua cacciato in prigione Strrigo fratello di *Alfonfo,e frogliatolo di tuttofi fuo 
Regno . Verlaaual nuetta tlfonfo fu sforzato alenar fi dall* impr e fa d'Italia * 
e far vela alla volta di Spagna : doue nel paffare per vendicar fi di Luigi fuo 
concorrente nell' imprefe del Regno aff alto M .ir figlia in Vr ottenga, e la prt- 
fe,epoft a faceo, portando in Sdragona il corpo di San Lodouico. Hatteua la fila 
to Sii fon fo in guardia di Napoli l’ Infinte Don Dietro fuo fratello, ilqitale, af- 
famato dall' armi della Rcgina,e de' funi collegati,che haucuano prima combat- 
tuto e prtfa Gaeta, fu sforzato a ritirar fi, & a lafciar la di fifa di quella città* 
Ma Silfonfo battendo proueduto alle cofe del Regno di dragona, e liberato *Ar 
rigo pajtù con vna gran armata in Sicilia, e di là in *A fica, doue occupò l'I fo- 
la delle Gerbe. Qvtfla Ifola fi eongiungcu a alta terra ferma con vn ponte per 
il poco tran filo, che vi era per mare : onde *A Ifonfo per prillarla della com- 
modità di ogni aiuto taglio quefio ponte , e nel mede fimo luogo fitbricò vn 
forte , ponendoui vn gagliardo pre fidio di foldati . j Quefii preparamenti fe- 
- cero , che Bufferò Re di Tunifi infofrettito della potentia d’Mlfonfa fi pre - 
fentò alla marina con centomila combattenti tra Mori , & Mlarbi , con i— 
quali *A Ifonfo appicciò vna giornata terribile, e fanguinofa , neUaquale per il, 
vaiare de’ valenti ffimi Caualfieri Spagnuoii £u tiferò fu rotto , egra» pari* 
iii . 7 » ' * v* de’ • ’ 
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dt? Mori tagliati à peggi : e non vedendo Bit ti fero altro rimèdio alle cdfe fue 
per quella gran rotta trattò appontamentocon Mlfonfo, facendoli fuótributa- 
rio.pitornò Aìfonfo co quella vittoria in Sicilia con vn ricco bottino, e rinfre 
fcata l’ armata, ripafsò vn altra volta in Barbaria co deliberatone di ripugnar 
la città di africa: ma vedendo il filo del luogo fortifjimo,c con gran munitioni,-. 
ffogliò prima tutto il porto di naui,e fi le ho dall' imprefa , e diede volta in Sici- 
Ha. Dotte per la morte della pegina Giouanna,e di Lugi, parendogli di poter far 
qualche jruttuofo effetto nel pegno.pafiòin Italia, e con gli aiuti di tutti quei. 
Trencipi Regnicoli , eh' erano della fua fattione diede per mare , e per terra vn 
gagliardo affilio aUa città di Gaeta : neUaqualc cafualmentc fi erano in quelli 
giorni fermati alcuni mercatanti Genouefi, affettando buon tempo a nauigare . 
Mudò la nuoua a Genoua di queflo affalto di *Alfonfo d ito a Gaeta, & il perico, 
lo neiquale fi trouaitano i loro mercatanti, ondefubito manda ono fuori vn ar- 
mata , con laquale venuto in per fona a giornata il pe con la fua armata Caie- 
lana fu vrtato,e combattuto co fi valorofamcnte dalla Cenone fe, che bench'egli, 
fi difendeffe bene, alla fine fu pur rotto, e fatto prigione con tuttala nobiltà di. 
Spagna. Doue fu notato per cofa marauigliofa la fua cofiatia, e fortegga d'ani- 
mo, che fe ben egli fi trouaua nelle mani de fuo nemici, vfaua nodimmo parole t\ 
gefti,e grandegga regia, no altrimentè,chc fe /òffe nelfuo Pegno in libertà , co- 
mandando, e parlando molto allegramente con lifuoi.ln quejlo mego, perche net 
teflamenro,che haueua fatto la Bigina Giouanna,era fiato l affiato per fucccf- 
for del pegno di Tsfapoli doppo Luigi penato Duca di Loreno,e Conte dì Berrif 
1 fabella fua moglie per trouar fi allora il marito prigione del Duca di Borgogna 
pafsò a Trapali, doue fu riceuuta da tutti come Pagina. Et Mlfonfo battendovi 
cercato con gran inflanga i Genouefi, che lo douefsero condur a Milano perpo, ■ 
ter negotiar il fuo rifcatcocon Filippo Maria p'ifconte, ottenne il partito,e con, 
molto bonore fu mandato al Duca,colquale Mlfonfo trattò cofi ben la fua cau- 
fa,e ragionò de gli humori delle fattiont, eh' erano allora per fuo conto in Italia », 
che’l Duca lal.berò , e gli proferje aiuto, e fauore pfar l' imprefa del pegno di* 
Jgapoli,e cofi donato riccamente dal Duca con comitiua peale fe ne vene a por 
to Mentre, doue s'imbarcò per Gaeta: per la cui venuta la Pagina I fabella ri-, 
cercò Tapa Eugenio di aiuto, trouandofi difarmata , e fenga alcuna prouifione. 
delle cofe da guerra , e col nemico co fi vicino: allaquate il Tapa mandò il Va- 
inarca Mleffandrino con molte genti', co lequali la Pegina riduffe alla fua vbbi 
dienga molte terre, che fi erano ribellate per leadherenge di Alfonfo.Ma i Bit, 
toni della fattione Mragonefe fatto vngroffo efferato venero agiornata col V* 
triarca,ilquale gli ruppe, e sbar atto con tanta fama d'efferfi portato da valen- 
te Capitano,che’l Tapa sì per quefìo,e sì per l' allegregga,ch’ egli hebbe di que-\ 
fia vittoriano pronunciò [abito Cardinale. ^dlfinfo dall' altro lato, che non dor\ 
miua aUe cofe fue , racceggate molte genti , fu alla coda del Tatriatca, che era 
andato a Salerno t doue lo pofe a partito difficile t bruendogli cofi ben tagliate^ 
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mite le firadi di pottrfi foluare, che di nèceffità conueniua,cbe egli veiìiffe nel- 
le mani fenga trar pur la-fonda', laquat cofapofe inmolto trauaglio il Vatriar - 
catdi maniera, che -vedendo di non fi poter altrimenti ftluare,fi riuoltò allarr 
ti,& agli inganni , & fece intendere al I{e, che tutta la guerra, eh' egli gli foce- 
na era foto a contemplatone di Giacomo Caldora, vn de 3 principali Baroni del • 
la fottione ^ingioinole che non voleuada luife non buona pace: ilcbe crededo 
per cofa -pera il l{e,fece tregua per alcuni pochi giorni con lui: doue il Vatriar - 
ca vfeito per quefta ddatione miracolofamente dalle mani di *Alfonfo, e non of- 
ferendogli la fede data , andò a vnirfi col Caldora , & amendue poi L'ifleJJb 
giorno di Tentale cercarono di opprimere „ Alfonfo allbora a punto, che stana a 
vdir Meffatnondmeno nè anco quefìo ajfalto , benché alla jproutfla fece alcun 
danno al l\e, perche egli fuggì, & fi faluò in Capua.Già Fenato per virtù di vn 
certo appuntamento fatto col Duca di Borgogna era vfeito di prigione > CT ve- 
nuto con armata di mare Genouefe a Trapali , baueua fatto alcune imprefe nel- 
la colla di Amalfi, & baueria tentato cofe maggiori , fenon feghfo/fe ribella- 
to il Vrencipe di Taranto, & l'armata G enouefe, non haucfjc fatto vela per Ge 
nona, perche mancatogli quefii fauori fu sfocato a fermar Carmi. Ma nell' \A- 
bruggi,& in terra di Lauoro le genti l{ egnicole ^ Angioine folto Giacomo Caldo 
ra diedero alcune rotte a i partigiani M r agone fi: & in Vaglia agli stagioni il 
Vrencipe di Taranto, buomo del He . Seguitò poco appreffo la morte di Giaco- 
mo Caldora nemico di alfonfo, ilquale per quefió s'infìgnort della Cena : & 
perche le forge di fenato erano molto deboli, come quel che era venuto di Fran 
eia con pochi genti, fi pofe a combatter .Anuerfo ; onde t{ enato , che fi vedetta 
qua fi che aficdrato in 7*1 apolì, andò a trattar Antonio Caldora figliuolo di Già 
corno, gran di ifimo partrgiano della parte ^An fioina, colquale facendo alcune po 
che genti fimo ffe per {occorrer Anuerfa,e fu vicino i for giornata con ^tlfon- 
foyfe il Caldera nonl'haueffe di/fuafio peralcune ragioni, che egli allegò :& tffeit 
do dapoi auertito fenato da molti fuot Capitani, che fe egli foffe venuto allbora 
alle mani con alfonfo l' batteria fenga follo rotto, fi /degnò per quefio in modo 
Binato col Caldora, che egli fece por le mani addo[jo,e cacciare in prigione, e po 
co appreffo parendogli di bauèr fatto male lo rila feto , non fenga molto f legno 
del Caldora , (he perciò fi leuò affatto dalla diuotione ^Angioina, che fu lato- 
tal mina di Fenato ■. : Ver che alfonfo poco dapei affatto due volte Tfapoli, &■ 
pervia d' vn'/Aqucdotto, per ilquate fe ne infignorì anco Bcllifario fin a t tem- 
pi di Giufiiniano Imperatore combattendo deli Imperio d'Italia coni Goti » 
Ter quefla periiita,CT-pcr la ribellione dtl Caldora, & per' molti altri inconue - 
nienti fotti in qurfi a guerra,ì{enato difperato in tutto di poter far. piucofofrut 
tuofanel Begno , fileno d'Italia , & pafsò in Francia. H attendo jilfonfo 
prefa la città di Tfapoli giudicò, che l'vltimar la guerra fiaua tutto nel batteri 
il Caldoraùlqualc nellt fuoi fiati fitrouaua ancora molto potete: la ondebauctt- 
io ordinato F e ff eccito andò alla fua. volta, & venuto * giornata con lui, lo rup* 
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-pe, e feceprigione, col corfo dcllaqual vittori x riduffe alla fua ubbidienza tutto 
il Rggno, ponendo glorio fornente fine a quell 'acquilo . Si trattò, e conchmfe poi 
■ la pace tra lui,e Tapa Eugenio, dalquale egli bchbe Ut inuefliturq.de l Regno , 
sfacendo a fua contempUtionc in per fona l’imprefa della Marca, laquale fu quafl 
tutta ridotta da lui alla vbidienza delia Chic fa. £ nel fuo ritornò po: fece gior - 
nata Alfonfoa Ferma con A Uff andrò sforza, restando vincitore. E ritornato 
trionfante nel Regno poco app reffo fi rappacificò coniGcnoucfì , ìquali erano 
fempre flati fautori degli Angioini;& fcntendo,cbe il Urea di Milano era aiti 
lappato in vna molto importante, cr diffìcile guerrq con i Veneti ani, di manie- 
ra , che l’hmeuano quafl (fogliato di tutto il fuo flato per virtù di Francefco 
Sforza gran Capitana di guerra di quel tempo, l'aiutò di genti, e di den ari: epo- 
ca dapoigiunfe la nuoua,ch' egli era morto, e che nel fuo testamelo l’baueua Iqfis 
f ciato b erede del Ducato di Milano . 7fon volfe Alfonfo implicar fi in nuova 
guerra per non s'irritar contra l’inuidia degli altri potentati d' Ltdu\nondime 
no aiutò i Milane fi di denari contra Francefco sforma, che flngneua gagliarda 
mente M ilano. Dicòno , che mai quello Re non fu troppo amico de' Fiorentini per 
bauer tffi fempre fauorito le cofe de gli Angioini , & lo dimostrò ben [libito » 
ch’egli fi vide liberato da i travagli della guerra in cqfa : perche reperendo le co 
fe pajfate,maodò vn graffo efferato in Tofcana, ilqnale fl leuò con qualche ac- 
quisto da quella i mp refa > bruendo guadagnato Caftigliou di Pefcara , i ifola del 
Giglio, & fattofl tributario "Piombino . Et venendo Federigo Ferzo Impera- 
tore per U corona deli Imperio in Italia accompagnato da madama Lionora fi- 
gliuola del Re ai Portogallo, e di Giouanna far ella di Alfonfo, che in quelli me- 
defi mi giorni era venuta per mare a marito , paffarono amenduea Scapoli in- 
vitati con coneflifìme lettere dal Re ,doue furono raccolti con quello Jfìendor ,<&• 
magnificenza, che fi iricchiedeua adue cofl gran Trencipite fu giudicato damai 
ti, che Alfonf) allora fupcro feaza fallo di liberalità lutti gli antichi (fllendidi 
Re,perùoche egli fece donar a tutti quelli Tedefchi t chi accompagnavano f Ira* 
peratore,e l'Imperatrice ogni cofa,che lor piaceua,fenz* foflo alcuno, faeendq 
egli poi pagar il tutto dclk fuoi denari fecondo la valuta loro a' mercatanti. Fcr 



ce lega Alfonfo con i Venetiani contrai Fiorentini , e mandò Fernando fuo fi- 
gliuolo ad affollar la Tofcana.Ma la nuova, che venne in lidia dtll’efp ugnata- 
ne di Coflantinopoli fatta da Maumetgran Tuno,& della morte deU'Impera- 
tor Greco,fu c 4 gione,(he i Principi Italiani rauedendofì dtllt loro pagaie, fer - - 
marotto l’ar&itc tuttifeeero hgamfiente per refiflcr aMaumet degli haueffe 
aff aitato, come era fama l’ Italia: nellaqual lega non huueuqno ine' ufi i Genove fi ^ 
tjè'Gif mondo Malate fi a Signori di Rimiai, iquali furono lafdati a deferittione 
del Re. E poco appreffo permeglio fermate, efiabilire le cofe del Regno contrade 
parentado, e perpetua confederatane con tl Duca di Milano, pigliando Alfon- 
fmo primogenito di Ferdinando fuo figliuolo, la Signora Ippolita Maria figliuo- 
la del Duca: con ifauo ri dtlqu alt fece guerra al Signor di Rimini , & mandati 
\ -.t u Villa - 
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‘ TlUamarino eoft graffa armata ad affaltar lo flato de Genoucfl : doti e quel ' plt ” 
lorofo Capitano fi porrò di maniera benebbe fi vedeua manifcflamcnte,che Gè 
nona era per venire nelle forate di jdlfonfo, fi’ non fuccedcna la fua morte ,c^è 
olii 2q.di Giugno ruoti di anni cinquantafii.jqpn è lingua bimana , che poffa «* 
Vita per vna raccontar le rare,# eccellenti parti di qnvfto gran PrcncipC\peT - 
che in religione, in temperanza, in magnificenza , in giuflitia , # infortezf* 
pafsò tutti gli antiebifamofi l\c.Era vna volta a vdir Me/fa , e fubito fi moffi 
vn co fi gran terremoto,cbe la Chic fa minacciatta per tutto manifefla ruina : e 
[campando ciaf cun fuori perfaluar la vita,il l\e,quafi che quel pericolo no toc - 
caffè a lui, flette fermo, c tenne forte il Trcte all'altare, che per la medefima ca 
gionc ancor egli fi ne volata fuggire, dicendogli, che doitejfe figuitar t’incomin- 
’ciata Mcffa)# c fendo dapoi ricercato, perche non baucua voluto fuggir quel 
■pericolo, difje quelle parole della f aera Scrittura ; Corda regimi in manti Dei 
Tunt.F# tctnpcratn,e modello altra modo nel fio viuere,pcrcbc v fatta o di non 
beuer vino, o di beuerlo molto adacquato. T^on lafciò mai partir dalla fia p re- 
fenza alcun difcontcnto di cofa,cbe gli bauefle dimandatole fin tendo, cbeTito 
Imperatore banca detto, quando fi ricordò vn giorno, che nò hauea donato cofa 
alcuna, ò amici io ho perduto qurflo giorno: di (fé, Pfingratio Dio , ebe non mi ha 
mai fatto perder vn giorno della mia vita.Con grand (fi ma pompa , e (picador c 
riceueua gli mha filatori de' Principi , e de ’ Signori, che vrniuano alla fua cor 
te, o per negotiar cofi di flato, o per dolo fi,o rallegrar fi delli fuoi trifli,opro(j>e 
yi fuccejfl . Mal volentieri folcua dar fententia di morte, ne gli piacque mai lo 
jparger il fangue bumano.I ladri,e gli federati folleua naturalmete odiar, e per- 
figuitar a morte-, di ninna cofa fi dilettò tanto,quanto della bontà, e fcbicttezT* 
degli bu omini. Era terribile ,# incjforabilc contra i nemici nella battaglia: ma 
finita che effa era,v fina clemenza, benignità, # manfuetudiiie ; di maniera t 
che aniogliifieffì fuoi nemici in quefla parte l'adorauano. Tarile, cofe anime fi 
fu continente,# amò la prffi'n%a,c la vaga forma co fi degli buomini,comc del- 
ie donne fenza peccato alitino nella ifiejfa maniera, che facenano i Filofofi So- 
tratici,e Platonici, che amauano la bellezza > come ntouitrice de gli animi alle 
Opere virtuofi.T cneua grande, e splendida corte co apparati motto fuperbi, e rie 
Chi tutti teffuti d'oro, a' urgerlo, e di fita,con ai-gctarie,e vaffellametid oro, che 
no haucuano pari in tutta Europa. yefiiua co l)abitipoliti,e di bel garbo, come 
eoflumano naiuralmcte ^ ti Spagnuoli,piu lofio che ricchi, c fontuoft. Faceuafar 
molto Iptffo gio(lre,e (pitta coli pudici in Tripoli,# in tutte le principali città 
del Ifigno. Si dilettò della càccia, e fopratutto di vccellar a falcone . *Amò tan- 
to le lettere ,& i rari,cfquiflti ingegni, che portaua per infigna vn libro apèrto . 
ledendo in vn proemio (oprala tradottane di Santo <Agoftino della Città di 
Dio, fatta da vno Spagnuolo,chel f\r nò litterato,cra vii afino coronato, fi pofe 
molto (ludiof amente a dar opera alle lettere, ncllequali facendo in poco tempo 
profitto maiauigliofo ragionaua,e firiuena piotamele in Latino to tutti i leuo- 
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tini l,e bellette di quella lingua ,nè anco del Greco fu del tutto ignorante .2 pia- 
tendoni altra modo le opere di Seneca, come quelle, che fono tutte piene di pre- 
cetti, e fenten‘gegraui,chc ne infognano ilbenviuerc,traduffe Icfue Kpiftelc <* 
Ijpagnuolo con molta gratin, e leggiadro modo. Raueua gran gufio nelle cofedi 
poc(ia,c dell' arte oratoria: fu buon Filofofo naturale, e molte volte ft vantò di 
hauer letto quattordici volte il vecchio,e nuouo tdlamento con le fue chi afe, e 
commenti. Dictua fpeffo, che non baueuai migliori, e più fidati con figlicn al 
mondo, che i morti, intendendo i libri. Quando egli prendala alcuna città defi- 
deraua per fuo t c onta i libri, tutte le altre cofe lafciauaalli fuoi faldati . stin- 
to molti poueri (ìudiofi, dando lor prouifioni , acciochepoteffero meglio dar ope 
ra a gli ftudii delle lettere sileno in molti luoghi le fcuole publiche,affegnand9 
lor grojji falartj:& vdendo, che vn certo l{e Spaglinolo Ihtuetia detto , che non 
fi confaceuano a i gran Trencipi i letterati, di ffc. argutamente. Quella fu paro 
la di vn Bue , e non di vn Re . Et come ft legge, che ^ ileffandro Magno t metta 
/ otto il capottando egli andana al letto , e di giorno continuamente m mano la 
poefia di Omero , cofi egli teneva li diurni Commentarvi di Ccfare : piacendogli 
tanto la lor lettione,che non fi vedetta mai fatto di honorar la memoria , e be- 
nedir la mano, e l'ingegno di quel veramente gtanditf.mo, e /ingoiar huomo : c 
quante medaglie antiche egli poteua accapare, doue vi foffe la fua intapine, & 
il nome, le compraua a ogni gran preggo, ferbandole come vncaroteforo : per- 
che diceva, quando egli le guai d.aua, che pareva, che allora la gloria , e l'ho no- 
ve gli foffero , come due /proni al fianco, rio caccia/fero a fi affetta per il cor fa 
della vi rtit ,T> a i più gran letterati fuoi cari amici haucua Bartolameo Faccio 9 
huomo molto dotto per quanto comportaua quella età, il quale fcrijfecon belliffi 
ma manierale cofe fatte da queftogran Re: laqual ifloria fi trouahorain ma- 
lto di M.Taolo Manutiofilquale col fuo marauigliofo.e veramente dittino inge 
gnoha tuo fi rato nelle fue cofe Latine, che ha niun,ò pochi pari al modo. Fu an- 
co caro amico di ^ tlfonfo il Trapcguntio eruditiffimo Greco, il Palla , l'^iuri- 
fi>a,& il Tanormita, che fcri/fe piaceuoli,e grati verfr, per tacer i grandifftmi 
fiiuori,& amor euolc%je, che egli vsò a i pittori, a gli f cultori ,& agli archi - 
ttttori,& a tutti gli altri rari ingegni in qual fi voglia arte : di maniera , che 
con tante fue virtù proprie, e con tanto amore, che egli portaua agli huomini 
virtuofi,mo(lrò queslo Re di efferc flato folo,vnico, & incomparabile al moie 
do, con grandi fpma gloria certo della Spagna, e dell' Italia, doue egli nacque, e 
doue egli volfe uirtuofamcnte uiuer,e morire . Fu di corpo meganamente gran 
de,afciutto,& perciò ben comple(Jìonato,e molto fano , ag ir, e deliro, e f òpra 
tutto in ogni/ffercitio di guerra pronto , e ualente ,* di uolto bello, ornato di una 
certa grata palhdeg?a:di occhi uiui,e luflri,colnafo lungo, & acquilino, come 
debbono hauer tutti li Re, fecondo l'opinione de' Ter fi ani. Haucua i capelli ne- 
gri, e gli portaua tonduli fin all'orecchia.I fuoi detti furono prdti,arguti,piace 
volile grati, de quali ne copofe in lingua Latina un bel libro il Tanormita fuo 
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grandìffimo amico , e famigliare . T^on bebbe altri figliuoli mafchi , che Do» 
Peritando , figliuolo illegùimo , Usuategli fuccejfenel Regno di Tfapoli.Mon 
del 1458. • • - 

Quanto alcuni Prcncipi Sano Rati poco rìnerentì alla fede Apoftolica. Le gare, che fu* 
reno tra Papa Bonifacio Ottano, e Filippo il bello Re di Francia , cauate da quelle 
parole del Giouio. Za onde vna volt a prìftro, <$• ammazzarono Bonifacio Ottano , buon» 

' tinche partiate, veneratile pero per dignità di teftumi , t di lettere . Doue fi ha picniflima 
mformatione della morte di qnelio Papa^edella ordmatione, ch’egli fece del Giubi 
leo:& che colà era appreso gli antichi Ebrei il magno Giubileo. Cap. XX. 

MOLTI Trencipì Chrifliani fi fono traumi , iquali hanno per fegui tatù 
ton crudcl rabbia i Tonte fi ci Promani, trauatc loro cagioni di 'voler eglino effe- 
re fupremi capi della Cb:efa,laquil co fa è (lata fempre pernitiofa, e f minario 
manifefio di molti mali nella Chr:tlianità;come fi vide per quelle pellifere fàt- 
tioni nate in Italia de' Guelfi, e Gibellini, perche, fé nell'antica Còte fa della leg- 
ge era tanto honorato,riuerito,c rifiatato il fommo Sacerdote, perche non de 
anco effere tenuto in hov.ore , riuerenga, e rifletto quefio noflro della gratta , e 
remiffione,ilquale rapprefenta in terra la per fona di Chrtfio } & feChriflo è 
fupremo capo della Chiefa , come poffono gli Imperatori dominar lo fiato fiiri- 
tnale,effcndo quella Chiefa tutta fp trito} Legga fi vn poco l'ifioria EccUfiafii- 
ta,e fi veder à in quanti trattagli, calamità, e miferie fono caduti quelli T rcnci - 
pi,chenon hanno voluto hauer alcun rifletto a j Tapi', legga fi quanto habbia<-! 
no patito Federigo Trimo, Federigo Secodo,lodouico Bauaro Imperatore, e Fi 
lippo bello Redi Francia,delqualt fi ragionerà qui breuemente , pur perqui- 
llo conto, e fi veder à quanto importi l'arrogantta , eprefuntione di non volere 
ricono feer per fupremo capo della Chiefa il fommo Tontefìce . Mi potrei eficn-\ 
der in quefio propofito a lungo, ma perche non appartiene alla materia, che in- 
tendo di narrar e, dico, che, e (fendo flato miracolofamente fatto Tapa quel buon 
Fornito , che fu poi chiamato Celeftino Quinto, Benedetto Gaetano granii ffi- 
mogiurifconfulto di quel tempo, e gran prelato , Veduta la fanpii cita del Ton • 
tefi ce, s'imaginò di fargli rinunciar il Tapato con quefì'arte , che, fapendofi da 
tutti quanto difficilmente il Tapa foffe flato canato da quella fua remitica vi- 
ta , epromoffo alla dignitàTontificia , fece per molte notti nafeonder frgreta- 
mente vno nella fua camera, che gli diccua conjroce chiara, e (onora, Celefìinù 
tu non potrai maie/fer fi lue, fi tu non torni alla tua prima vita-, laquale voce, 
penftndo egli, che gli foffe detta da qualche ^Angelo mandatogli a quello effet- 
to da Di» per la fua fallite , & anco perche da douero non gli piaceua molto la 
trauagliofa vita di Tontefìce, fu cagione, che egli depofeil Topato, ritornando * 
fene n tiferemo alla fua picchia cella , effendo promo/fo (abito a quella digni- 
tà doppo di lui il Gaetano, e chiamato Bonifacio Ottano . Coflui fu terribile, & 
intfforabde nemico di tutti i Gibellini , c f opra tutto cantra i Colonne fi Baroni 
Romani esercitò fempre acerbiffimo » t mortai odio ; di maniera , chel pouero 

Stiarra 
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Sciarra Colonna capto di quella famiglia, fu sformato per timor di non perdete 
"pn giorno la vita, a viuer a guifa di vita beflta per li bofebi apprefio Jl ntio , di 
dotte fuggendo ,&■ offendo prefo da i Cor foli, capitò alla fine in Fi aria , e fu t rat 
tenuto,®- accarezzato dal pe Filippo il bello, ilquale era nimiciffimo delTa- 
pa,®- egli dilui. Dicono, che quefiagran nimistà, che fu tra loro nacque, perche 
il l\c di Francia haueua cacciato in prigione il Vefcouo di panna , & il Pa- 
pa non volata, che il pe haueffe quefia prefuntione dì metter le mani addoffo a 
i T retati, e trattarli a quel modo, con dire, che qucflo era officio fuo.Epafsò Io- 
dio- tra quelli pronipoti tanto auanti,che ilVapa, come dipòi diente, ® feom- 
municato lo prtuò del pegno di Francia , come Pfgno per quella contumacia ri- 
caduto alla Cbiefa. Dalli alno lato Filippo celebrò in Parigi vn Concilio prouin 
cialc,nelqt*ale fi dolfe del Papa , moftrò le fite male arti tenute per occupar il ■ 
Tontcficato, c s’ appellò della fua priuattoue al fu tu > o Cdcilio.douc Bonifacio per 
queflo Concilio molto piu adirato,celebrò vn Cóctlto generale, neiquale oppone n 
do alcuni importanti articoli contro la per fona del pc,lo priuò vn altra volta fa 
lenncmente del pegno, c niuuefìì con vna bolla V Imperator Alberto et ^iufiria. 
Ter laqttal cofa Filippo, grandemente (degnato , pensò di valer fi della per fona 
dì Sciano, &• disbrattar fi dal Topo ; e cofi con commijfto/ti importanti, che 
gli diede, la ffedì fegreta-nente in I tolta tdoue entrato Sciar ra con l'aiuto de' Gi 
bellini -vna notte in ^Anagni, fece prigione ilTapa nella propria cafa paterna, 
e lo condufi'e a poma, diche fu di fi gran dolore a Bomfwio, vedendo , cheque- 
ilo era fiato vn tratto dii pe di Francia, che pien di paffione fe ne morì. e cofi 
dice il Platina nella vita fua. Fu Bonifacio quel,cbe ordinò il Giubileo, cioè re - 
miffione de’ peccati a coloro,cbe vifitauana le cbtefe degli nipoti oli in poma, 
•volendo, che ogni cento anni foffe celebrato ; ad imitatione degli Ebrei , che ha - 
ucuan.o il magno Giubileo , ilquale per quanto dice\Giofeppe,era ogni cinquan- 
tanni la remtffione deUi debiti, la liberatione de gli fshiaui , & la rinouatione 
di tutte le cofe nella mondana pepublica, perche vna pojftffione venduta ritor- 
naua ancora all'antico fua poffejfor e, tonte dando fi il còpratorefolodegli v fu fi ut 
ti, e godimelo dellt cinquanta anni. Dicono, che quefi'anno fi fonaua dalli Sacer- 
doti la gran tromba della falute,al cui fuono tutte le cofe fi mutauano, come ho 
ietta. Ma li Tapi, che feguitarono a Bonifacio vededo,che era quafi cofa impofii 
bile, che vrPhuomo potejfe arriuar finalli cent’ anni, riduffero queflo numero alti 
cinquanta ,& in fine perche ciafcuno meglio ne participajfe aÙi venticinque . 



Origine de 1 nerbi I ili» mo Prenciparo Sforcefco. Franccfco Sforza per il Tuo vaforeè ftt 
lt> Duca di MilanojGaleazzo Sforzi glifucciVde; la congiura , rbe gli fu fatta con- 
ira, onde neieguitò la fua morte, canate da quelle parole del Gtouiv nel primo libro* 
llqual GaUa^z.0 nel fiore dell’età fu a era fiate ammazzato in Chtefa da t Congiurati . Do- 
tte fi narra particolarmente ili uc cello di quella congiura , e come furono puniti i 
'congiurati. " Cap. XXI. 



I jl p timo fondatore della cafa Sforcefca fu quello Sforma da Cotignuola 
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tinto ’famofo Capitano della Regina Giouann^,& aitanti del I{e T.aditlaò fu* 
fratello, che fi annegò nel fiume della Tefcara.Di cofl ut nacque Fràceftofilquj- 
le per communc giudicio dì tutta Italia fu valorofò,& ■ eccellente Capitalo, per 
che con la fua fòla virtù egli maneggiò in modo la prattica col Duca di Milano > 
c con quello flato, che doppio la fua mortene diventò Duca. A F rance fico face effe 
-Galeagpgo fuo figliuolo , tlquale non fu nè molto virtuofo, nè molto valente nel - 
farmi , come quel , che fu riputato crudele, e naturalmente tutto dato all’ amor 
tifile donne , nè gli baflando di h.tucr da lor ugni fno contento, te andava poi in- 
famando^ puhlicando con ciafc uw, laqual cofa gli concitò contrain poco tem- . 
poi odio dimoili. Infcgnaua allora in Milano ai giouani nobili le lettere Lati- 
ne vn M.Cola Mantovano, riputato a quel tetnpò huomo dot ri /fimo. Coltiti nelle 
fue ordinarie lettioni falena fpeffo biafimar le forti di coloro ,che fi trouauanO 
m foggettionc de' V re ci pi, & all’incontro lodar, e commendar molto quella de gli 
ht'omini nati nelle l{tpubliihè,e città Ubere, battendo elfi largo campo di poter/i 
effer citar xetic opere virino (e, per confegtàrne poi il fine bonorato delle loro at- 
tioni-,aUegaJo,chc le l{epubliclyc di f{oma,di Atene, c di Spana per queflo pro- 
duffero molti gran valerti' buomini, il nomerete quali fa*ia in tutto [pento , fe 
quelle tali f{et ubliche [off ero fiate rette daalcnn Vrcncipe . I giovani nobili, a i 
quali egli inf guaita quelle cofe erano Giovanni Andrea da Lampognano, Cariò . 
É'ifconte,e Girolamo Olgiato giouani virtuoft,di belliffima.e raracreangaùquA 
li, imprimendo ne gli animi loro quelle cofe , che erano lor narrate da M. Cola, e 
fa endonc a lungo andar vn fortijfimobabito, fecero tra loro vn giuramento fo- 
lcane, che quando efft foffero in età b abile a potè 'fi liberar dalla foggettione del 
prencipato,o fariano la lor città vna l{epuUica,o in quella i mprefa gkt ' infami 
te montiamo. E poco appreffio per le ingiù » ic ricevute dal Ttcacipc furono mag- 
giormente incitati a quefìa cofa , perche Carlo, e Girolamo per couto dt donne 
erano flati disbonorati da Galeagp^o,& a Giouani Anirea baucua levata vna 
india, che era Hata confi guata dui Tapa a vn fitto parente. Congiurar onouiun- 
que fegretamente tra loro alia morte del Dura , dt per meglio dar fi la fede tra 
loro con i pugnali fi ferivano leggiermente il petto.hr le braccia, dr mefcolaua - 
no infieme il [angue. Et confultando molte volte tra loro dèi tempo, e del luogo, 
cioè, quando, e dove bancario da dar cfsecutione a q/tefìa t al morte, doppo varij 
difiegni concbiufero di effettuarla quell’ anno ifteffo il giorno fecondo delle fcBe 
di Tentale nella Chiefa di San Stefano , dove il Duca in pompa faria andato a 
vdir Meffa.E co fi venuto quel giorno per loro, e per altri fittale, i congiurati fi 
pofero ut Ile maniche delle loro vefii alcuni pugnali corti , e folto altro colore 
fatti armar molti loro amici , e feruidori, andarono molto per tempo alla detta 
Chiefa di San Stefano , ponendo fi per il gran freddo al fuoco in cafa dell'Ar- 
ciprete toro amico, lnquefio mego il Duca , che baucua battuto alcuni fegni 
prodigio fi della fua morte , fe ne venne con grandifjìma pompa a San Ste- 
fano accompagnato da molti Signori , & Ambafciatori , quando i congiura- 
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titolando atta fina, c far rrortefap tòt la porta tetta Cèiefa dalla iefirà Gì rota-* 
m>,e Giovanni Andrea, e dalia finifira Cafioi& Entrando il Bnca,dr fatene 
doeffi vifia di far far largo alia gente, fi accollarono alla perfona del Vrcneipe,t 
faretài pugnali ìè pàjfatono in vn fubito dì fette punte mortali, che alcun no# 
fòitè accorfe,ne potè dire altro il penero Duca , fa non ò nofira D onna, e cafatfi 
ritorto. Si lem in quel punto vn gran rumóre, perche tutti quelli, che accompa - 
gnauano il 'Principe tdtxiarono mano alle (fate, e peri gridi dette donne,e per 
fa fiancuto p arcua, che H tèmpio voleffe ruinareUl Lampognano,cbeera [cane 
pntóper faina rfì trak dotte, e di loro/t faccua riparo, fu morto da vnofiajfier 
Mòro del Duca, e Carlo anch'egli fu morto appreffo il 'Preti cip e . Girolamo fi 
nàfeofa,t doppo due giorni cercando firauefìito con la fuga difduarla vita, fi* 
fin fa, e mefio al martorio: dotte confessò punto per punto tutto te rdine della cS 
x giura, Haucua quello gieuanc venti quattro and , e Cefi comebebbe grandiffi- 
mo animo nel dar la morte a vn tanto Trcndpe, enfi nella fua morte mojlrv 
cofiantia,t fortcxgga mar ausilo fa:per eh t,quando il boia cominciò col ferro, 
che non tagliava troppo bene ad aprirgli il petto,diffe in lingua latina, perche 
era letteràtOyCoììigc te Hicrenyotè» mors acerba, fama aecema, ftatwt 
'«crus memoria h&i.SHteiffa a Galeagro Giouan Gaietto fato figliuolo, 
liquefa della figliuola del Hedi Trapeli hebbe Buona Sfarga, cljeaquefti noftri 
tempihabbiOmo veduta Regista di Polonia . Di cùfici è nato ti moderno He di 
Polonia chiamato vfkgufio.Ma di Cado vie» Sfarla il Moro fioretto di Gafaa^ 
^o,e Duca ài Milano nacquero Maffmiliano,e Francefilo, amendue Duchi di 
Milano, ne’ quali fi Ipeùfc affatto quel uobiiiffimo Trcnàpato.P'i fono di que- 
fia capi ancora h Conti di Santa Fiorus, Vrencipi grandi, e famofta qnefit no* 
firi tempi , dettaquai famiglia è boggidìcapo Monf. Jt fa auto Cardinale vera- 
mente ldufiriifimo,& faeuerendèffitno e quel, che eoi fao molto udore promet 
tedi fa un Papato, & una età del? oro ancora falkìffima. " •* 

ni. che cagione molli dicono IFraiirco/i , che l’Imperio dì Coftanunopoli apparite» 

“ ne'iHj lo™ nàrione.cauito di quclfe'pjrrolc dclGiouio ncip imo libro . V'trahdi 

* futili *nctra >?u*h diceuano ,chtgia il mbthffimo Imperio, itqnale Matmtte Onamnnepre 

* fa Coftantt napoli, ($> àmmn\z.Ma animo Impunti»* de’ M'tCh pachi anni innanzi ha • 

ueu* occupato, nppnrtentni f frnnctfa. Doue looo uarraci i fucccflì di quella grande,e 

/' ooOTUeiiihpreu^ *'• Cip. XXII. 
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v.'J Q£EPÌ A famofa fieditìone di.Gotifiedi Buglioni per l’imprcfa di terra > 
Santa, fa m iiutrfì tempi^matti^diuerfi Vrencipi vno filmalo grande a fare 
altrettato ancor ejJi.Dc'qmli nel poflcrior tempo i più famofa furono Federigo 
Trimo,e Federico Secondo Imperatori , di' avanti di far Hjcario I\e d’Inghil- 
terra, e Filippo, dr vltimamente Luigi il Santo amendue ì\e di Francia. Ter la 
ntedefìma imprefa fa moffero il Marche fa di Monferrato, il Conte di Fiandra, 

& il Cote di S.Tofa,iquali fecero alcune capitolationi co i yenetiani,e fi colle - 
parano eoa loro per poter /opra le faro armate paffiar aitanti a far la detta San- 
xr.-iì*. <*■ ' E U 
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tA iwp ve f a.M A yCOtnb Attendo a contemplatone de fi' cric (Lini poi la città di'Zd* • 
la tu Ifchiauonia, venne a dimddar Lor foccorfo Mie filo figliuolo d'I faccio Itti 
perator di Coflatitinopoli fanciullo fuornfcito : alenale quelli benigni, e vera*, 
mente cont.fi Trcncipi cono fiuta la fitagiufla caufa con certi capitoli,e con - 
uenticni,che pa/Jartino tra loro, profer fero largamente ogni lor fhuore, & co/i 
(fedita l imprejti di Zara con lui montarono l'armata V enet\ana,& fi moffero 
alla volta di Costantinopoli, dove doppo alcune fatttonì fatte con gli inimici del 
putto prefero quella citta, e la restituirono ad Mltjfio: ilquale, mefebin gioua - 
ne, mentre coreana di fodisfare il beneficio ricettato da quelli Trencipi, fecon- 
do le promcffc,clte egli battona lor fatte fin a Zara, fu fegretamente fatto mo- 
rir da Mlcjfio Mirtillo, per opera dclquale fi foleuarono i Greci, c ributtarono 
fuori della citta i Frate fi ,& i p’ enetianitlaqual ingiuria moffe in manieragli Ì4 
animi altieri di quelle due nationi,cbe cercarono di vendicarfcne : la onde dato 
*** gagliardo affatto alla citt a , benché i Greci fi diffendeffero affai valoroft • 
mentala prefero nondimeno in fine con grandiffma lor gloria*, c venendo poi i 
'Principi alia diuifiane di quello Imperio il Comedi Fiandra ne fu fatto Impe 
ra tomai Man hefe dt Monferrato toccò il Regno di Tcffaglia, & i Signori Te- 
Tt&iantbibbero il Tatuar catodi Costantinopoli. Tennero i fucecffon del Conte 
cinquanta otto anni quell' Imperio, finche ne furono cacciati da Michele Talea 
Ioga Trencipe Greco, e tutto col braccio , c potentia de' Signor t.P erettavi , a 
iquali per que/h toccò quel titolo famofo, che h'anoi loro Trcncipidi chiamarle 
Signori della metà dell'Imperio della Romania. Quefla impre fa noni fiata mai 
deferì tt a puntaimente da alcun autore, come ella è fucccffa , perche non ne 
hanno battuto relationi certe : ma alla nofira età il molto dotto , e molto ratte 
M.Gio.Rattifìa Ramnufio hauti do trovato in vna certa libreria, mentre egli e - 
ra Segretario con vii Oratore di quefla \cpublica vn libro fcritto intingiti 
Frante fé, che tratta molto copio fornente di quefla impreft,l' Illufiriffimo Con 
figlio de Dieci ha dato off unto a M .Taolo fico figliuolo, rari [fimo nella eloquen- 
za Latina di fcriucr latinamente la detta jfloria con vna molto buona pioni- 
fione:t co fi fiftà in afptttatione di queflo felicilfimo parto Jlquale non potrà ef~ 
fere fc non degno di vn figliuolo di vn tantopadre . Questa adunque è tutta la 
ragione, e pretenfione, che hanno i Francefi j òpra l'Imperìodi Ccfiautinopoli; 
ma molto maggior ne hanno f opra molti altri fiati,& Imperij, e forfè fi troue- 
ràvn giorno qualche vqgran Carlo Trencipe fortunato,c bellico fo, che con far 
mi in mano ricono feendo tutte quefìe fue ragioni , trionferà alla fine glorio fa- 
mente di qualche grandiffma iwprefa. 
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•AWane caute notabili delle fattioni nate in alcuni Regai della Chrff|tanÌt.l,«Ja dìuh 
» fionc,che forfè nella cala reale d’Inghilterra , tolta da quelle parole del tìionio nel 
. . P rlTT10 ^ihro. E pKYendogli , ehi nmfioffi di hauer p*nr» ulama in Franti* di Arrigo Ri 
' . f Inghilterra, ilijualt nuiutmente con lo din io di lui, e de! farmi Vmncifi ha ut un or tenute 
nona notabil •vittoria contea il Rt Ricardo, ó» il R e*no d'Inghilterra • Doue per via di di 
fcorfo fi narrano i fcwinarij di tali difc«rdie,e priacipalmcnte quelli delle due Ro- 
feio Inghilterra», , Cap. XXIII. 

1 n tutti li Regni t e Republicbe co fi antiche , tome moderne vi fono fiate 
ntolte fattioni, e partialità,pcr le quali qua fi tutte hanno limitilo vn peffimo fi- 
ite, come fi vide nella fumo fa R cpublica {{ornata, che per le fattioni di ?i‘la, e 
■di Mario, t poi di Cefare,c di Pompeo, andò in mina. Ideili Regni, e Republicbe 
Cbrifìiant fono Hate per il paffuto grandiljì me difcordie,e partialità, come nel 
Regno di Napoli perle due fattioni de gli e agone fi, •& Jingioini.In Francia 
"pi furono le parti del Duca di Borgogna, e del Duca d'Qdicns,lequali produffe- 
ro di molti mali effetti in quel Regno. Tfe Trintipatì,e Repub, d'Italia fi b vedè 
lo qua fi il mede fimo, che non biffata mai alcuna, che no habbia fentito di mol- 
te calamità per quefie diui fieni, come la Fiorentina, la Sancfe, la Tifala, la Ge 
f} 0 uefe,e la Luccbefe-.e de' Principati il Ducato di Milano. Ma in Inghilterra fo 
no Siate per li tempi paffuti molto notabili quelle due diui foni delle due cafe di 
■Lincaflro,e di Iorc,cbe furono dette della roffa,e bianca Ro fa. V origine di que 
4ie diuifionifu quella, che irrigo Tergo bebbedue figliuoli Odoardo Trencipe 
di G alesi & Edmondo Duca di LincaftrciOJoardo perch' era di prefenga nobi- 
le, e reale affetto, efopra tutto valor off nettarmi ,nt configli pronto, e ffedito» 
benché minor d'anni del fratello fu fatto /{e, e per cento venti fiei anni la fua li- 
nea regnò, gffrìo fornente , finche ^ irriga detto il Quarto figliuolo di Giouaunì 
J>uca di Lincafire tergo genito di Odoardo Tergo priuò con la guerra Ricordo 
fecondo del Regno, allegando fue ragioni , chela fucceffìone non era legittima , 
j poi che egli era della dìfccndcga dì quel Odoardo, che per fauor di fortuna più 
toflo, che per ragione di legìttima fucceffìone , cheegli baueffe in quel Regno fu 
fatto Re. Quefti furono i principi*, & i feminarij delle due fattioni in quel Re<t 
gno.^Al Quarto ^irrigo fucccffe il Quinto, gir il S cilo ; fiotto ilquale ribollendo 
gli h umori nella fattione contraria produffero effetti molto cattiuuperche Ricar 
do Duca di Iorc pronipote di Odoardo Tergo richiedeua la heredilà del Regno 
con nuoua dipendenga di hauer per moglie \Anna,che era della linea di Lionel- 
4o Duca di Cbiarenga fecondo genito di Odoardo Tergo j alquale perueniua U. 
corona doppo Ricordo Secondo.Ondc vencndofi aitarmi fu combattuto dall'v- 
#a , ef altra parte Janguinofamcnte hauendo in fine Odoardo Quarto pr inaio 
del Regno Mrrìgo SeSlo t e fatto fi egli Re.E morendo nacque nuouo iifiurbo art 
co nella fattione di Iorc ; perche Ricardo DucadiGloccflre fratello d' Odo cùr^ 
do per l'ambitbonc del regnare,tolfc la vita a due fiuoi nipoti filatigli sirena- 
«tenie raccontandoti dal fiat elio 3 e s intitolò effo Re Inghilterra facendo 
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lllcar per lutto il pegno, accioibc fi ucdeffe,cbe egli haucttk polcnte-fàgfioyé he 
quella fucceffionc,cht Odoardo fuo fratello era flato ha fi ardo. Ma Dio grufi o pa- 
gatore de gli altrui meriti fece ben presto conojcer la ucrità di quefla cofa r 
perche irrigo Conte di Bitmond capodella fattionedi Liucaflre duppo quindi - 
ti anni , ch’era flato fuor u fato appi e fio il Duca di Brettagna, & il Re di Fran- 
cia, per un a gran congiura, che fu fatta contrari l\c,pafsò con alcuni aiuti frart 
cefi in Inghilterra , dotte ucnuto I{icardo con gli mimici a giornata fu rotto, e 
morto. Et ^ irrigo prendendo per moglie Madama Lifabetta figliuola di Odoar 
do Quarto fu con lei coronato folennemente di quel )\egno,eflingucndo col me- 
%p di queflo matrimonio quelle duepernitiofijfimcfattioni.E perche Madama 
Margherita fonila di Odoardo, eh' era fiata moglie di Carlo Duca di Borgogna: 
baite ua fimulatamente mandato in Inghilterra uno,chr fi focena l’ un de’ figl - 
iteli di fuo fratello , e perciò haueua follatati nell' 1 fola grand iffimi moti nidi 
guerra . ^ irrigo perciò fece pubicamente decapitare il figlinolo del Duca <& 
Chiarenti ,per leuarfì affitto di ogni ira (taglio, che lìpoteffero far qnefie fole- 
uationiìe maritò per maggiore flabilimento del fuo fiegnò Madama Margheri- 
ta fua forella in Bicordo Volo, de 1 quali ne nacque Monf. peginaldo-Polo ilfa- 
mofo Cardinale ; ilquale folto Lx Bigina Maria s'affaticò molto per ridur all* 
itbidienga della fède ^ipoflolica il pegno d'Inghilterra , tffendo flato in letti - 
ve,& in ualore /òpra tutti gli altri Prelati di quelli tempi illuflre , e notabile 
molto. Di irrigo, e di Lifabetta nacquero <Artù,0‘ irrigo, che fucceffe nel fit 
gno alpadre,e fu chiamato l’ Ottano. Coflui fu certo mirabile, e raroPrencipe; 
ma dapoi dtuentò crudele, e non yolendo ubidire al "Papa , (alfe la uita a molti 
gran ualcnt huomini,e f òpra tutto a Tomafo Moro,huomo dottìfgr introduce 
la fetta Luterana nel pegno d' Inghilterra. Suceeffegli Odoardo Scfto,ilquale me 
'fi nella fua più fiorita età. pegno doppo lui fua forella Maria nata della pegè 
ma Spagnuolatetnorendo lei è fueceffa la flegina I fabella , che èhoggidt una 
aitile ra re, & eccellenti Signore, ebefiano al mondo . 

Che molte donne antiche, & moderne fono fiate ruma d'TmperiJse Regni grandiflì/m. 
L'ordiocvhe ha offeruato il Giouio nella fua iftoria,& alcune cofe (uccelfc in Italia 
auanti la pallata de’ Francc/ùlequali fcruono per bordine de’ tempi multo importata 
ti pc» faper ilprogreflo delilftoria. .Cap- XXIV. 
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VoppiTfE dellcifiorie di Monftgn. Giorno <t certo mar attiguo fo : perche 
mgti mette prima le cagioni, per lequali furono moffi i Francefl a far l’impreft 
del pegno ài TSfapoli con tra gli r agone fndicendo, che le querele dèlia Signo- 
ra 1 falcila moglie del Signor Ciò. Galea%po fatte col padre, e con battolo per 
ilgoucrno dell » fiato di Milano, che era tutto in mano del Signor Lodouico Sfar 
epa: furono cagioni potentiffime di tutto quel male,cl>e ne feguitò poi', perche gli 
Jtragonefl fi dolfero prima con lo Sforma di quefla cofa ; ond' egli perciò chiami 
t trance fi in Italia', gran cofa,che fèmpre le donne fono fiate la mina de noto- 
~‘- u ' ■“*"* lifjin || 
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Ufi mi tmperìj, perche lafciando le tofe antiche, h abbiamo veduto, che per Li 
fuccefione delle donne fono nate grandifime, e continue guerre per molti anni 
in quafit tutti li magiari l{egni della ChriUianità;per la Bauar a moglie del Dii 
I ta di Borgogna nacquero primieramente in Francia quelle due perlifere fialtio- 
j ni de’ Borgog>wtifimi,& Orlientifimi,chedifiruJJero qua fi quel pegno: le due 
G io nanne nel Pfigno di Trapali furono qua fi dnefacclle, e due furie, effendo per 
conto deli' vitina nate le parti degli Angioini,#* dragone fi, le quali furono co 
fi pcrnitiofeal !{cg;o di ‘Tripoli . Et in Fiorenti vi fu quel notabile effanpio 
dejla figliuola della vcdoua,per laquale fa morto M.Buondelmontc;onde fi Ie- 
ttarono poi in quella pt pubi. co fi fiorita, le ditti fio ni, per (eqnali alla fine ella è ex 
tinta in feruitù. E nc' tempi più frefebi il repudio di Madama Margherita figli - 
Itola dell'Imperatore Mafimiluno ,# il matrimonio della Ducbejfa di Brettx 
gna intercetto' al mede fimo M affirnilinno dal pedi Francia fono flati fi può di 
re per fèffanf anni la mina della Cbrifìianità . Molti riducono quefie calamità 
alla forgia delle Cojìellationi di fupra,quafi,cbc da effe dipenda tutto il fine del- 
le noftre attieni. E nel vero fi è veduto, che tutti i mah attenuti al mondo per le 
fouradette Signore fono ( ì.itìineuit abili, nè potria lingua contar quanto /afferò 
giudicati femri,e fiabili quefìt due potenti fimi fiati in Italia il l{cgno di Lfiapo 
li, & il Ducato di Milano, perche amenduc erano fiati fondati da dueVrencipi 
molto virtuofì, e riabiliti dalla prudenza loro in modo,cbc non fi dubitatici, che 
fi poteffero co fi facilmente vrtarc,e rumare, e nondimeno venticinque parole 
fcrlttt da vna donna hebbero più fiorga, che tutte le virtù , & i prouedimenti 
di quelli due veramente incomparabili, e diurni Trencipi. Ma per i’oflcruat io- 
ne de’ tempi bi fogna notar, che tutte le cofe,che narra il Giouio fin al primo mo 
tino della guerra Aratone fc in potnagna,fi ferrano in due anni, che è dall'anno 
tiinofiro Signore 1 492 .fin a quella cofi celebrata pace, che è da lui afimiglia- 
ta alla pace, che fu fotta Augufio. Jqelqual tempo , mentre gli humori della 
guerra comincianano a bollire , mentre fi faceuano da tutte le parti apparati / 

grandi fimi di armi, e d’ efferati, mentre gli Amb. di qua , e di là andauano in 
' 'volta folle citando quefio,e quell’ altro Trencipe, e che l'Italia folle nata flaua 
tutta fiofiefia per quefii tnotiui , morì Lorengo de Medici il grande, morì Tapa 
lnnoccntio,e fucccffcgli Alcffandro di cafa Borgia di natione Spagnuolotmorì 
Federigo Tergo Imperatore a Lintg. Si finì la guerra di Granata co' Mori , 
che era durata dieci anni . I Turchi trafeorfero nella Croatia , e vi furono ri- 
buttati da Mafimiliano,che allora fi trottaua in Auflria . Si celebrò ilfamo- 
fio matrimonio tra lui , e la Signora Bianca nipote di Lodouico Sporga : # il « 

Re di Tfapoli fece guerra al Tapa, che moflr atta inclinano ne di douer fauorir 
lecofie Franccfi . Quefie cofe fi fono fommariamente raccolte per conto de’ tcnt 
pi fiquali hanno grandi fima virtù nell' fioria, di maniera,cbe fi poffono dir l'a - . * 

turno di ogni narratone fiorita, come hanno notato buoniini dotnffimi, e l'effe 
f tenga ci mofira. - . ■ r.: 
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Ambafciatori particolari che mandò il Redi Francia a* Venctiani ananti che egli paA 
(affé in Italia, cauato da quelle parole del Giouio . tu mandato « yinegia Filippo Ar- 
timone , il quale fin [fé elegantemente l'Hifiena in lingua Francefe , acetiche proponendogli 
grandtfime ccndtrioni inmraJJìtlSrnato a far lega, e di communi eonfinfia muouer guerra » 
gli Aragonefi . Douc fi nauano per via di di/corfo molte cofc occorfe in Italia; la 
lega del Papa c del Kc Fernando , c la n erte di eflo Fernando, & i gran prodigi; 
d'acque , che furono in Lombardia , iquali diedero augurio della venuta de' Frana- 
celi in Italia. Cap. XXV» 

» 

Do vendo Carlo far fimprefa dii fifgno di Tfapoli , contragli Ara » 
gonefi , mandò qua fi a tutti i potentati d'Italia [uqì Ambafciatori,e fi rappa- 
cificò con li Trencipi t che confinauano col fuo Frigno, cioè dalla parte della 
Fiandra con l’Arciduca Filippo , e con flmperator Maffimihano fuo padre, 
e dalla parte verfo la Spagna con li Re Catolici refiituendo lor alcune terre 
alle frontiere . Il primo Ambafiìatore , ch’egli mandò a ’ Venetiani fu Tero - 
ne » Coflui non dimandò altro , fe non che volendo venir il Re in per fona in 
Italia per £ imprefi del l{egno di Trapeli, defideraua difaper thè mente , e che 
diffofitione voleua batter verfo di lui la Signoria. Gli riffofero i Venctiani,che 
tfjì haueuano fempre fatto più conto della‘pace,che della guerra . e che perciò 
baueriano hauuto molto a caro , che il Re fi f offe contentato di goder anch’egli 
in pace il fuo pegno , & haueffe lafciato rìpofar l' Italia % che nc haueua dibi- 
fogno y per le molte guerre , che gli anni pajjati l’ haueuano tutta confumata: 
furys’egli era moffo a far quefia guerra, o per odio , o per fuo intereffe partico- 
tareyche effì non fe ne voleuano altr mente impacciare . Doppo Verone vi ven- 
ne Monfignor di Argentone tutti furono {fediti con la medefima riffofta, che 
haueua hauuto Verone. Quefio intento del Re di Francia di voler ad ogni mo- 
do farla detta imprefa del l{egno,haueua meffo in tanti pen fieri, follecitudini , 
t trattagli gli fiati d'Italia , ebenon viera nè Trencipe, nè B^publica, chefa- 
fefife dafe medefima liberamente , e fondatamente configliarfi . E particolar- 
mente r Fiorentini' molto {off e fi , e dubbio fi non fapeuano rifoluerfi fe douc - 
vano fauor ire le cofe de gli Aragonefi , odiCarlo; per qiiefìo mandarono lo- 
ro Ambafciatori a Vcnetia ricercando inflantemente configlio di quefia co- 
fa ; perche quella B^epublica era allora in grandiffima riputatione , e tutti 
facilmente haueriavo feguitato il lor parere ogni volta , che eglino baueffe- 
to voluto contrariar al Re di Francia . La Signoria riffe fe , che in co fi tra- 
uagtiofa,& importante materia ella non fapeua dar con figlio,ad alcuno, eche 
fe pur ella foffe più inclinata a gli Aragonefi, che a ’ Francefi , che non l'haue- 
ria per molti riffe tti ffecificato ad alcuno , perche la fortuna è naturalmente 
/ignora di ogni progresso della guerra . e che ffcffo accade , chelecofe fortuite 
{accedono meglio affai , che le con fiderate ; e però che qtteflo con figlio fi baut- 
ta a ricercar da Diofilquale sa tutto qucllo t the l’huom dè feguitare, c fuggire* 

Dall’altro 
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Hall* altro lato il Tapa era di quà,e dì là da due grandini me paure trauagì'.ato. 
Temeua leminaccieiel pe,perche erapublica fama, che egli con molti doni ba- 
vetta corrotto i Cardinali per occupare il Tapato , e fopra gli altri M on Cigno r 
v ifcanio Sforma huomo di grandi Iji ma autorità nel Collegio . Là onde il I\egli 
faceua fapcre , che s'egli non l'haucffe fkuorito all’impreja del pegno , che cele- 
brando vu Conciliogenerale l’ batteria fatto deporre , come Simoniaco con l ef-- 
fempio di molti altri Tapi, che corfero la medcfima fortuna,per baucr con quel 
le male arti ancora e/Jì occupato il Tonteficato . T emetta il pe Fernando,per - 
che, ricercandolo della inueflitura del l{egno, nè vogliendola il Tapa dare , fe 
non gli pagaua li quarantamila ducati , che egli era obligato di pagare ogni an- 
no alla Cbiefafi quali Fernando buttata ridotti in vn cauallo ; mandò il Duca di 
CaUbriacongeoffc prouifioni di genti a fargli gucrra:per ilqual moti no il Ta- 
pa fi fpauentò in modo, che s'accordò con Ini. Dicono, che auanli il Tapa fauo- 
riua grandemente le cofe del pedi Francia: per che egli baueua hauitloper ma- 
le, che' l Signor V ir gi nio 0 rfino capo di quella famiglia haueffc comprato in pre - 
gìudicio delle ragioni della Chic fi dal Signor Francefchino Cibò figliuolo di Pa- 
pa ìnnocentio la terra dell' pingui tiara fenga che egli glie ne bauejje dato licen- 
za. Ter che quella terra era della giuri f di ttione de' Tapi , e non poteua ejjer alie- 
nata fango, il loro confentìmento : e perche il pe Fernando faceua molto alla 
f coperta (palla al Signor Virginio, il Tapa per queflc defideraua oltra modo di 
efser amico del pe dì Francia: benché egli ft mutaffe poi d'animo, e s'accofiaffe 
allafattipne degli r agone fi ,per la forga, (begli era fiata fatta con l'armi. In 

qttefio mego effendo il pe Fernando ritornato dalla caccia , nelli primi giorni 
dell'anno fi pofe al letto, & affittato molto furio fament e da vn gran catarro in 
due giorni fe ne morì. E quefia è la prima cataflrofe. della Tragedia de gli ^dra- 
gone fi nel pegno di 'bfapoli. Dicono, che tutto l'autunno di quell’ anno, che mo- 
rì il pe Fernando, furono tante pioggìe, e fortune per la Lombardia, che su quel 
di Bergamo l' acque crefcettero quindici piedi fopra l’vfato lorcorfo , per lequa 
li molti edificij,e molti ponti furono ruinaù, e menati via, trouandofi per tutto 
molti buomini,e molte donne mìfer abilmente per tutto annegate: e nel Brefcia- 
no fecero altrettanti ,e più danni. L' ridice affondò vnagran parte di Verona, 
minò molte cafe,e ruppe vn ponte in mego la Città . LaBrenta diede vngrart 
guaito al Tadoanoiér il Tò annegò qua ft tutto il Ferrarefefiequali cofe vera- 
mente prodigio fe , e piene di fpauentò diedero certiffimo augurio della venuta 
de’Francefi in Italia,e de' mali, e ruine, che doueuano per molti, e moltianni na 
feer da quella guerra ; come fi vide dapoì , che oltra che in lei fono flati (pentì 
due nobilifftmi Trencipati il pegno di Trapali , & il Ducato di Milano , c due 
molto eccellenti pepubliche la Fiorentina,e la Sanefc,non vi è flato quafi luo- 
go particolare in lei, che non babbia pentito nello (patio di fefsanf anni, che tan- 
to a punto fi è andato eflendendequeflo fuoco, le miferie , e le calamità della 
guerra * , , ’ , - . 
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ti del Conte di Armignac, che renna anch'egli per il mede fimo effetto a quella 
Volta, pafiò fin all' Adda: douc ìntcfc,che'l Conte con tutti i Frante fi erano (la 
ti rottile tagliati a peggi dal Fifconteiper laqual nuoua,moflrando da ratear 
t'huomo il vifo alla fortuna, benché il nemico gli foffe alle [palle, e I incalgaffe, 
ripafsòil Mincio, e l' Adite, c lafciatc f opra ceni alberi attaccate alcune badie , 
re, per dare ad intenderebbe egli non lì era puto moffo di luogo, [capo quel peri 
colo, c fi ritirò in jìcuro.Di qui richiamato inTofcana co mille altri ft rat agemi 
trauagliò Giacomo dal Fermc,& ì Sane(ì,cbc fkceuano guerra a i Fiorentini ► 

Il vero ritratto della vira di quattro illuftri Capitani , che fufeitarono la mifitia fpenra 
in Italia.cauato da quelle parole del Giouio nel ptimolibro. Sfarle B-*ccie,el Car 
migratola, t’I Piccinino, tonali con gloria grande-hautuano [tifatalo la militi a qua fi fi trita 
in Itali a Doue li narrano per via di iummario tutte le imprefe d i nucfti Capitani, e 
]a lor morte. • Cap. X X V II. 

I P fi! 11 1 Capitani, che batte [fero qualche nome in Italia doppo l' indi-, 
natione dell' imperio furono quelliyche fono ricordati di fopra dal Giouio: per- 
che dalle loro fcuolc vfchono poi tutti quegli altri fhmofi Capitani di guerra 
che nati in Italia hanno hauuto qualche nome nel rnìflier dell' armi . Et fepaf- 
sò tanto tempo , che non fi vide fiorir perfettamente la militici Italiana , prò -, 
ceffc da i trattagli d'Italia , che fu fempre oppreffa dalle italiani oltramonta- 
ne , come fi vide ne’ Prcncipi Kformandi , & in molti fie di7[apoli : & in 
quelli Prencipati minori , che dominarono in quella prouimia per le dette in- 
curfìoni . Il primo adunque di quegli Capitani fu fenga fallo Sforai , dal no- 
me dclqual fimo flati nominati gli Sforgefchi ,vnde ’ primi prencipati d’Ita- 
lia , Co fluì nacque in Cotignuola terra di fiomagna di affai honoratt famiglia: 
dmentò vallee faldato folto l' Aguto Inglefe, & A iberico da Balbi ano Uhi - 
flri Capitani di quel tempo. La prima volta , ch’egli die le qualche faggio del 
fuo valore fu nella giornata tra Luigi di Angiò , e Ladislao fie di Tfapoli-, 
perche egli con la vangttaria di Luigi vrtò con tanta furia la battaglia del fie, 
chela ruppe , epofe infuga : & fe Luigi haueffe feguitato il corfodi quella 
vittoria ad ogni modo fi faria inftgnorito del fiegno di Jfapoli . Ma, per r 
dendo effo tr aeratamente quella pronta occafione , e perciò [accedendogli 
molte difficoltà nel condur a fine de fiderato quella guerra, fu sformato poi a par 
tir fi d’ Italia, & abbandonar l'imprefa. La onde trouandofi Sporga feng a con- 
dotta pigliò il folio del fio Ladislao : ilquale , perche Ihaueua conofciuto huo- 
mo feroce, e valente, lo {pedi conti v "Paolo Or fi no fuo ribello. Fecegli lo Sporga 
unbonifimo fcruitio , perche rotto l'Or fino lo tenne affediato parecchi gior- 
ni nella Marca in fiocca cotrada.Ma,effendo morto il fie, attofficato per quel, 
che ft diceua,da una fua innamorata nelle parti genitali. Sforma rintafe al fol- 
io della fiegina Giouanna fua forella, laquale l’honorò di riputati finto grado 
tra li Baroni del fiegno, tenendolo fempre molto caro, e dandogli flati, e prò « 
uifionii finche il Conte Giacomo della Marca fuo marito,perche nel fuo ginn- 
. . - ‘ \ . r . / ; 
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jet a Tripoli non Thaueua voluto /aiutare come Re, lo fece cacciare in p rizio* 
ne .Evi era fijpetto della fua morte , fe tutte le fue genti non fi foffero folle - 
nate , & andate a combatter Tripoli , doue fecero vna fi gran guerra aU{e, 
che per leuarfi di quel trauaglio lo pofiàn liberti . Tfè pafsò molto , che la Re- 
gina a prieghi del Vapa lo mandò contra Braccio , che fùceua gran guerra al • 
lo fiato della Chic fa; doue Sforma venuto a giornata col nemico fu rotto , e ri- 
buttato : per laqual rotta la Regina, che per altro odiaua 'mortalmente lo Sfor- 
ma, gli leuò la fua condotta. Quefta co fa di/piacendo oltra moioalVapa , ne 
accusò d' ingratitudine la Regina , e chiamato lo Sforma Fiorenga l'a/foldò 

f er Luigi Tergo d’Angiò , che era flato inuesìito da lui del l{egno di Tripoli: 
i onde egli a bandiere /Piegate fi moffe contra la fuegina, e fece giornata con 
l efferato Catelano , condotto dal /{e Don Alfonfo d' Aragona addottalo per 
figliuolo dalla Regina , e però paffuto in Italia con armata di mare in fuo aiu- 
to: ncllequale quefto valente Capitano fi portò in maniera bene, che i Catcla- 
ni fi /piccarono alla fine dalla battaglia con il lor peggiore ; & perche Luigi 
non fi feppc ben feruire di quella vittoria , Sforma biasimando i fuoi tardi con 
figliamelo / degnato , prefe il foldo di Alfonfo, e della Regina , con certe condi - 
tieni di chiamar fi Capitano delTvno , & dell'altro . Ma nata difeordia tra il 
J{e,e la Regina, Sforma venne vn' altra volta alle mani con i Caldani , che ha - 
ueuano a/Jediata la Regina nella rocca di Capuana, e gli ruppe, e s barattò,, con- 
ducendo la Regina a faluamcnto in Anuerfa . E dapoi ejfendo flato vn' altra 
volta Jpedito dalla I{egina contra Braccio , che combat teua l'Aquila , fe ne 
andò a Ortona , e di là /piegate le infegne contra il nemico , nel p affare il fin - • 
me della Vefiara per volere aiutar vn ragaggo', che era caduto nell'acqua ti- 
rato giù dal corrente del fiume finga che pote/fe efl ere aiutato, mirabilmen- 
te s'annegò . Braccio fu nobili/fimo Terugino , e fitto i mede fimi Capitani, 
che Sforma imparò il meflier dell' armi. Dicono , ‘che que/ii due Capitani in 
quelli 'principe della loro militia erano co fi amici, e congiunti di vero affet- 
to . & vfficiofità tra loro , che i mede fimi colori, eie medefime foprauefle , 
che V fatta l’vno , vfaua anco l'altro . Ma, poi che cominciarono a far fi cono- 
fiere nell' armi, nacque tra loro tanta emulatione, e gara, che dal lor nome fi 
Iettarono allora-in Italia le due /anioni de gli efferati B racciefibi , e Sforge- 
fibi : finche Francefco Sporga con la fua virtù rirnafi fuperiore all' altra fat 
tionc pieno di Jpirito occupò il Ducato di Milano . Braccio fece gran guerra 
a Tapa Martino , nellaqual tolfi T odi, Afcifi , Terugia , & molte altre ter- 
re alla Chiefa . Ruppe Sporga , che fera venuto e combatter mandato dal- 
la Regina Ciouanna in aiuto del "Papa . Fu Capitano del Re Don Alfonfo , e 
dèlia dettai Regina Giouanna contra Luigi Tergo Duca diAngiò: e dapoi ve - 
nutogli vn penfiero , che faria Slato baflante a ogni gran Re , fi leuò dalla loro 
condotta, e fi pofe a combatter l’Aquila afpirando a far fi l\e di Jfapoli, e fà- 
cilmente gli faria fucceduto per le male condiùoni , nelle quali fi trouaua per 

tante A 
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tante ditti foni, e continue guerre allora il f^egno : fe non fojfe flato Trance fet 
Sforma Capitano della Regina, che tagliò nel mezo tutti quefli funi difegnitper- 
ihe venuto a giornata con lui,effendo lo Sforma gioitane, & ardito, e non infe - 
rior nelle cofe della guerra al padre fu rotto : e cercando con la fuga di faluar- 
fi, rilevò vna ferita nella nuca coft grande , che cafcò da tannilo , douefufubi - 
to fatto prigione, & portato [opra vn targane alpadiglion del Còte, fenga mai 
voler mangiare , o parlare, o fofjefdegno di veder fi in mano de'fttoi nemici, 0 
pur il luogo della ferita, ebe caufafi e quell’accidente di fluptfknioneùl giorno fe 
gnente [e ne morì. E fu notato per cofa marauigliofa,cke li corpi di Braccio , e 
di Sforma Capitani cofi illuftri,rmafcro fcnzafipolt tira .perche Sforza fi arme 
gò nel fiume della Tcfcara,nèfu trouato mai piòte l'altro come ribello della Cbie 
fa , e perciò fcotnn.nnicato , non bebbe ni effequic ,nè f fattura . Francefco 
Buffone per fopranon: e chiamato il Catmagnuola da vr,a terra delTicmontc 
douc egli nacque fu figliuolo di vn contadino, & effóndo ancora fanciullo pafee 
Ha i porci. La fortuna, ckc molte volte b {olita di fiiberzare anco negli infimi e 
baffi luoghi con gli Intontirti Jo recò quafi per giuoco a vrta rccellcnte,c pn fetta 
gloria con /’ occafìone proto, ih’ eìlagli apparecckiòtper che paffattdo vn foldato 
per il fuo paefe,e vedendo, che qiufio fanciullo hatteua, vn certo affetto brauo, 
e feroce, lo tolfc per fuo ragazzo, e lo menò alla guerra , dotte egli indurato alle 
fatiche, & a i difagi rittfeì in poco tòpo vnbuon fidato, c per con fi gite te capa- 
ce di tutti gli vjjicu della militia.H ebbe prima condotta di vna banda di cattat- 
ile poi di quattro fotta Facino Canc,& finalmente con la riputatione,e col ere 
dito di cffcr buon Capitano ottone il Generalatoiperde Filippo Fifiote fnttofi 
forte con le ricchezze di F acino, e con le genti, che militavano folto di lui, per 
l* opera del Cartnagnuola racquiflò tutto lo flato paterno,c co nuouà guerra V- 
ampliò. Dicono, che il Carmagnttola cd molte poche genti ruppe in giornata più 
che fedeci mila Suizzeri,bauendo fatto difmontar a piede tutta lafua cannile 
riaipcrcbe ni Ile guerre fin a quel tempo non erano fiate in vfio le fantericin Ita 
Ha: nè s'imparò il modo di ordinarle fe non da i Tedefchi . Ma,cfftndo Filippa 
naturalmente molto incollante, cominciò a favorir, & far grande Guido Toret- 
lo,chc bau tua vinto in giornata di mare il j \e Don . Alfonfo d’jlragonaie per- 
ciò a non far più quel gran capitale, che egli fuceua auanti del Carmagnuola : 
laqualingratitudine alterò in maniera Fanimo dì quel ualente Capitano, che fi 
leuò dalli feruitij del Duca, e s'adhcrì a iVenctiani grandiffìmi nemici di Fi* 
lippo , da' quali fatto Capitan generale de' loro cfferciti , gli fece una guerra fi 
difficile, e trauagliofa,cbe lo prillò di tutto to fiato di Lombardia , e Thauereb - 
be fracciato in tutto , fe non che, come fi diceva pubicamente , uenne in gran- 
diffima fufpittione appreffo la Signoria di tradimento ; per laquul fegreta im- 
putatione fattogli metter le mani addojfo, lo pofero in prigione, edoppo molti 
tormenti gli fecero tagliar la tejìa , con grandijfima maraviglia di unejjempio 
raro della fortuna , laquale per fuo giuoco leva glihuonnni da gli infimi tuo- 
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gì:ì t f porche gli ha alitati quanto gli può più algarc , li fa ruinar in vn punto ò 
con vituperofa mortelo con infelice vita al fondo di ogni ruina.Kftcolo Forte- 
braccio Verugino nato di vna fot ella di Braccio Capitano tllufire fu detto Tic 
cinino per la fua picchia datura. Tutte le fue più notabili imprefe furono fat- 
te fotta Filippo Maria Vif conte Duca di Milano in Lombardia, in Tofcana , in 
I{omjgna,e nell’ fimbria Era veramente coflui vn gran guerriero, furiofo,c ter 
ribilc,per ilqual fuo empito ne fuc ceffi la rotta , e la morte di Braccio fuo Zio . 
Dì animo non tremò mai chi lo vinccffe,e negli jlratagemi piperò tutti li Capi- 
tani di quel tempore le all ulte militari feppe tutte . Vna volta fi fece metter in 
vn facco , c portar da vn facconiano Tedcfco pernierò il campo de ’ Venetiani 
fuoi inimici, e con quel tratto fi faluò.Confcruò la città di Lucca contr.i vn ga- 
gliardo sforai di Fiorentini , &■ in diuer fi tempi da ditte* fi Capitani fulinite 
volte rotto.-ma in ogni fortuna, o prolpera,o aucrfanon vi fu il I ulta ni più fh 
tnofo,nb più fau io, ni più collante Capitano di lui al fuo tempo. Fu in continua 
■guerra con l’armi Sforge/cbe del primo luogo , e quando egli baueffe hauuro 
quella fortuna, che hebbe Francefco Sforgafiaicbbe flato, (e non fuperior a itti, 
almeno eguale nelle cofe della guerra. Giti a l'cffcrc flato quali tutta la fua vita 
alli feritivi del D uca di Milano, fu anco Capitano di Tapa Eugenio, de’ Fiore ti - 
ni,c dc‘Venetiani,c fempre fi portò valorofamete in ogni imprefa. Dcppo larot 
ta di mòte Lauro andado a trouar Filippo ammalò di paratifi, c gli affrettò la 
morte il dolore, che egli hebbe, intendendo, che Fracefco fuo figliuolo era (lato 
rotto, e fatto prigione a monte Olmo dallo Sforma. Morì di età d’anni fettanta . 

Quinto debbano clfere prezzate più le fanterie , che le caipllcric Ja i valenti Capita- 
ni nelle guerre , cquato da quelle parole del Giorno nel fecondo libco . Nondimeno 
Fritncefco Sforma primo innanzi a gli altri con molti filai , & alti ni f tritoli conobbe Vigno- 
ran\* de' paffuti me folata con qutU' afeofo inganno, e cominciò a honorar in pace,& in guer 
ra vnvalorofi pedone. Doue con molti cllcoipi , e ragioni in quello propofito lì mo- 
stra il valure,c la vera virtù delle fantcricic l'opra tutto lì ragiona delle fanterie Suiz 
zete. Cap. XJX V Ut 

C 0 LO R^O , che ragionano delle cofe della guerra difeorrono molto fopra, 
che cofa fia meglio i n vncflcrcito o vna buona caualleria,o vna buona fante - 
ria: ir in fine conchiudono vnanimamente,che vogliono più le valorofc fante- 
rie-, <dr v'allegano cjfempi, e ragioni importanti, per lequali fi cono f ce , che non 
s’ingannano punto nel fargiudicio di quefia cofa, il primo de' Capitani, che co 
minciaffea vfar le fanterie in Italia doppo la declinatione dell' Imperio fu fen 
■ga fallo Franccfco Sforma, quello Sforma famofo,che con la fua fola vìrtù,e ri - 
putatione nelle cofe della guerra diuento Duca di Milano, 'Kficolò Machiauel- 
lihuomo di grandiffimo credito nelle cofe della guerra, e nclli maneggi degli 
flati fi diffonde affai in queflo propofito , & producendo alcuni effempi , * dice , 
che ne Ha guerra, che i Romani Irebbero con i Latini, vennero con lor a giornata 
al lago HcgiiiOfC piegando il lor effercito per romperfi , fecero fubito difmontar 
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ìhr canottieri, è poftìgli in ordinanza a piede, attaccarono <£? nuovo ia battete 
glia, e rmaftro vincìt&rke Lucutlo facendo guerra con li Hs sfiatici ruppe cffl 
to cinquanta mila c inaili del f{e Tigrane parte leggieri, e parte huomini (i" ar- 
me con venticinque mila fonti. Ma* tempi più fr efebi it Cdrmagnuola andò a 
trottar fediti mila Sutr^r i,e fu da tor ributtaio,c rimettendo dì nuovo la batta 
glia fece difmontar a piede gli huomini d'arme, e con lor inneflì va’ altra volta 
gli Sufogeri,egli ruppe.le ragioni, chgfi adducono in fouor delle fanterie fono 
molte, e la prima è, che ma ferrata ordinanza di fonti non potrà mai effere rot 
ta da alcuna quantunque groffa cavalleria , percioche le picche beffe aguifa di 
vna folta felua inuefiono i caualli,c tolgono loro la furia in modo, che non poffo 
no fe non con man’fcfta morte difordinarle,e sbarattar le. Ter qttejloglt huomi 
ni, che s'intendono delle coft della guerra,non trottano altro rimedio cotta vna 
cavalleria ,che opporle vna gagliarda fonteria.E poi i fonti vanno in ogni Irto - 
go, fiatino fermentile loro ordinante, & Je fono sbaragliati, al fuono del tambu 
rote rimettono fubko.I cavalli all'incontro fi di {ordinano molto (peffo dafeflef 
fi per la loro furia -.perche molte voice vn valenthmmo batterà fatto vìi canal 
lo paurofo,& vn'bitomo paurofo di rincontra vn valente caualloilcquali difpa 
rità formo molto foeffo,che le cavallerie anco fenga trar la ffada fono rotte,# 
Voltate in fuga.-per tacer quctl’akro lor difetto co/ì importante, che noti è ban- 
da alcuna di cavalli, quantunque eletta, che af] ditata da vna battaglia di fon * 
feria ella non fia rotta, e sbaragliata.^ Ila nokra età habbiamo veduto vn ma 
rauigliofo effempio di quefìa lavde,cbefi dà alle fanterie, perche nella giorna- 
ta della Fiotta nove mila fonti S' vìveri ruppero molto honoratamente dieci 
mila fonti, e dieci mila cavalli dell' esercito della Lega, che faceua guerra al DtC, 
ca di Milanote nella giornata di Malignano trentàfei mila de'medeftmi Suig- 
eteri affrontarono valor sfornente quarantamila fanti, e venti mila cavalli Fra 
ce fi, vna gran moltitudine di artiglierie, molti valenti Capitani ,& il i\e in per - 
fona di quella nattone,ilquale molto giovane, e bellico fo combat teua anch'egli 
tragli armati, & voleva o vincer, o mori re: dove con molta virtù fi travagliar 
tono due giorni continui:#** benché foffero rotti, la metà di loro nondimeno tot 
nò fona, e folva a cafo.Sono certo gii Suggerì le migliori, e più braue fanterie 
per pennate campali, che fìano hoggìal mondo, nè s'armano 4' altro , che ti 
picca,e di dogate dicono, che non hanno altro nemico alla guerra ,che iartiglier 
rito l^el feconda luogo fono ecceUentifJme le f anterie Italiane, eSpagnuole ,p 
perTvfo degli archibugi riputate inuitte.ma quefleperauentura fono migliori 9 
chele Svinerete le Tedefche nel dar gli affaltialle città,per conto, che hanno 
i loro corpi più agili, &deiìri. Quando iTrencipi Chriftiani faceffero vaiti in- 
fieme quella tanto h onorata, e deftde rata imprefo contrai Turchi, per romper 
de fanterie Gian fodere , che fono riputate molto buone nella militia Turche fca^ 
non vi farla cefo piu q propofito,cbe affrontarle con vn battaglione di fanteria 
Svignerà, perche coft oro caminado a gran pajfo tornano loro l'vfo degli artfii- 
< 'i/ ' -’ ‘ * “ buffo ‘ 
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gli inuefiirìand con le picche, Squali armi non hanno piò JtAWt haucHftè 
ftr Manti i Gìanìg^eri, effendo quaft tutti intentati fanti archibugieri . 

n In ^ si* n • r ?, «;» ■ * -■ _ - ; 

Chi fatte P jn do I f^ Prtru cc i , & in che mo<Ìo occupo lo fiato di Si ena, canato da quelle 
t parole del Giouio nel fecondo libro . A/ a ruminando il Rt di Tranci* non molto iapoi 
tacciatii Franctji della pia"{f.a > « della città, Siena ritornò alt antica Signoria di Pandolfa 
Ferracci. Doue fi aioli ra la gandiflìma modcftu di quett'huomo nelli maneggi di 
quello flato. # • Cap. XX IX. ; 

' ‘ : - " ’ ‘ •' ” \ 

ILE riuolutioni , che habbiamo minio alt età noflra qua fi in tutti li 
principati, e città Ubere d’Italia, la città di Siena fu ancor ella Tona, che patì, et 
-ha patito con la fua prefente feruità di queflo incommodo.Era Vadolfo Vetruc 
ti nella Repablna di Siena fin dal principio in molto poco credito ,& quafi fde 
gnato da' nobili, ma con la riputathne di alcuni pochi faldati, che gli furono da- 
'ti col Capitanato della pianga a poco a poco acquiflò tata riputatone, che e fio 
filo rimafeTrencipe dì quello (iato: che fu hauuto per cofa marauigUofa,& Vi- 
no di quelli effetti, che naturalmente fuol produr il tafo, eia fortuna nelli gouer 
ni publici: con tutto quello, effendo flato cacciato di Siena, & viuuto vn certo 
tempo fuor uf cito, ritornò nella patria con trecento huomini della fua fnttione,b a 
■uendone ributtato i fuoi vecchi nemicv.doue con nuoua maniera di viuerefirefe 
tofi affettionati gli animi de’ fuoi cittadini, che l' òfferuauano ,cùme T recipe dei 

10 flato,non effendo egli maggiore in cofa alcuna con qual fi voglia minimo cit- 
1adino\perche viueu t con og .i debita mode t ìia,vefliua h abito ciuilc, non fon- 
tuofo,o daTrencìpe,non metteuagran tauola, non edificò magnificamente, e fé 
te parentadi de’ fuoi con i fuoi mede fimi cittadini: benché eglihaneffe potuto con 
chiuder con molti grandi di fuori , Tqè però lafciò di opporft alia info Unga de* 
fuoi nemiciiperche,hauendogli il Rorghefe fuo genero congiurato malignamen- 
te contra la vita, e lo (ìato:& fiopertofi il trattatogli fece torfenga alcun ri - 
(peti o la vita. Fu vno del Triumuirato,che egli haueua pcrfuafo,che fi doueffe 
creare in Siena, ntlqualc fi portò co fi bene co i fuoi collegbi, che reflò poi foto in 
“quél gouer no con quella grafia vniuerfale de' fuoi cittadini,che meritava la fu* 
molta liberalità, e gli altri buoni vfficvj, che egli faceva per ciafcuno. Ma, ve- 
nendo il Duca talentino con grande effercito alla volta di Siena per cacciarne 

11 Tetrucci,et éffo occupar quello fiato, per poter poi afpirar a maggior cofe nel 
t Imperio di TofcanafPaniolfo per non metter in fua patria in ruina,fe campir 
Otti fi haueffe voluto diffender dal Duca, fi leuò, e lafciò Siena nelle mani di Dio% 
ideila fua gì ufi a caufa',ilqualbeUtffimo fatto lo pofe in tantagratia,e favore ap 
preffo ifUoi cittadini, che doppo la partita del Duca di Tofana, fu chiamato 
còpubluo decreto in Siena. Quelle cofe fi fono dettcperUuar la fà ! fafama,che 
eojìuìfòffe ùrano;pcr cheli tirini fono violenti (ignori, e non cofi eguale fiato,t 
pariglia con gli altri cittadini,nh fu maibiafimato colui , ihe telò ditffere.pri 
m nella fua Rep.pcr viadi modeflia,dibÓtà t e divalore,offeruado le leg gì, & 
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Wfgflirfr , e e off ante vita nel gouerno delio flato. il fine, che forti TamJólfoT* 
tracci e pan talmente de ferino dal G ionio y nè tocca alia prefente nar rat iòne. •*> 

V . ~ •- . \ <■ 

laudi particolari, che fi danno alla Signora Vittoria Colonna Marchesa di Pelcara, pa- 
liate da quelle parole del Giottio nel terzo libro. Ma Fabririo nauta finalmtnt» da i 
preghi di jtfianio,di Ferrando .e di tutta rafia Colonna, fi accef/o alla fané Jhagonefie , tptr 
eongiungetfi eoi Roeon Jhtttijfmo nodo di a micino Vittoria fitta figliuola , ette era allora di 
tre anni fu data per moglie a ferrando figliuolo del M archefi di Peficara , t finali era ancor 
egli bambino ,laqual donna fot ha fatto maravigliar infinite perfionr , ha vendo avanzato lo 
s ah'> donne dtlP età nofilra di altezza di vero ingegno ,(? eleganza di lettere, efifiendo patirne* 
re fuo manto Ferrando flato in grandtjfìmo pregio fin gli altri, per le prodezze da lui fatto i 
Dotte fi Diottra quanto pollare gli animi notiti i*a more : e quanto quella Signori 
L fia fiata eccellente ne* verfi Tofani. * Cap. X XX. ’•> 

è dubbio per quel, che tic dicono buominì do tuffimi, che \ primi mo- 
ti hanno gran efficacia ne gli animi noflri : e [opra tutto quel di amore per e fi- 
fere il primo moto dell’ appettilo concupifcibile . Ver queflo i macfiri delle co-i 
Je morati iftfegnano,che tielli fanciulli fi debba eccitar l amor della virtù: per- 
che pano di vnq natura cop tenace , che quel , che appigliamo in quell ancor 
teneri anni o pa cofa vitiofa,ò virtmfa, lo confortiamo poi confein-o habito 
fino alla morte . Vero dice bene ^ irijhtelc nelle pie morali , che chi fa habito 
nel vitto è imponibile, che fe ne ritolga mai. Quefla Signora riu pi grande ,e 
finmofa nelle lettere ,pcrcbe fin dalla fuateneraetà ella p habitué nell'amore 
del marito •, perche J oppiamo ,che la natura di amore è di fucgliar gli ingegni, 
C condurgli alla vera perfittionc-della loro dignità . Cera pop ella col fuo pro- 
prio fludio,e non come molte fanno con l’altrui, volendo poi a fa delle Cord 
nice comparir tra le C olombe con le penne d’ altri , rime rare , e marauigliofe , 
honorandp, e celebrando con toro la memoria del fuo morto marito con tutte, 
quelle maggiori laudi, che p poffonodarc ad ogni gran v. ile th uomo dì guerra^ 
acqui flandofi dall altro lato a fe propria con queflo pictofo vfficio di congitigalc, 
amore nome di moglie cafla, fida,e collante: perche non come quell’ antica jtr^ 
tmipa fi ferrò nel petto le ceneri dtl morto marito , ma con lagrime di pietà * 
che fcr mettano quelle veramente dittine rime , e con fa (pi ri di dolcpamore , cht ^ 
le afeiagauano, fecevnfepolcro cofìbonorato,e durabile al fuo nome , che fin 
che l mondo duri, farà perciò fiempre celebrato, & illustre tra noi . Ma , per- 
che l amore tira afe,cotne calamitagli ingegni,e fa, che dalle cofe terrene fi al- 
iano alle cclefti : perche per certi gradi d'intelligen'^a per le creature fi pajfa 
a.Dio:lafciando ellail primo fuo intento, cantò poiin rime (pirituali l'amor fuo, 
v trfe Dio con quell affettione, e con quello fpirito , che rygioneuolmtntc fi fi- 
chic deua a vna cofi ben creata Signora : nellequali rime piperò fen-ga fallo lf 
antiche Greche, e l{omane , che furono più famofe nelle cofe di Voefea , E di fi 
rò vna cofa mirabile in queflo luogo , che forfè non fi trotta in lingua T ofeana 
corno opiione d huomo alcuno, che non le fia inferiore in grandezza, e belles^ja 
di proti ver fi. Dì maniera, che per quefla, e per molte altre fite virtù ella fu ut w 
Ì * rumente * 
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gliapcr far giornata a Troiano con [armata Turchefca , venne a trottarlo Af« 
Andrea Loredano ,cbc era bailo di Cor fu con vndici grippi, e quattro nauigrof 
fe ,neliequali erano mille fanti. Colini andò alla Capitana del Generale, e diffe p 
che era venuto con quelli legni a ferttirla I{epublica,e però che egli comandaf- 
fe,quato egli haueua da fare. Era quello M .Andrea vn molto gran valent’h uo- 
mo nelle co fé marinere f che, e per quello in granii ffima fhma,come fi vide allo- 
ra, che tutta F armata lo [aiutò co molta allegrezza . Cornandogli il Grimani , 
ch'egli doueffe andar fopra la Barga , che era vna nane di fmif arata grandeg- 
ga,ef[endo Capitan del Galeone M. Alban firmerò, huomo molto valorofo, *- 
quali dui Capitani amendui, come era lor fiato comandato dal Generale anda- 
rono a inuefiir due Galeoni de 1 Turchi; ma quel , che fu *Jf aitato dal Loredano 
finga metterfì in pruoua dettarmi f campò a vela in alto mare;doue il Lorda- 
no fi riuoltò anch’egli al Galeone Turchefco,che era fiato inuefiìto dall' firme- 
rò, nel quale erano mille Turchi,che fi dìfendeuano valorofamente,e mentre la 
battaglia era terribile dair vna , e l'altra parte , fu buttato fuoco nel Galeoni 
Turchefco,cbe abbracciò la poppa , nè fi potendo ammorgare, vngran vento , 
che fi leuò , lo portò nelli Galeoni F’enetiani , ìqualì funga alcun rimedio s ab- 
bruciarono ancor efi col Turcbefco . I Turchi , che fi bucarono al mare furono 
f rinati dalle fuile,tra iquali mefcolatamentt fu prefo anco f Armerò ; ilquale 
fu condotto a Confiantinopoii , e non volendo rinegare fu tagliato in due peggi. 
Molti pochi fi [alitarono de' noflr t, ne fi sà fe il Loredano rimaneffe abbruciato, 
o annegato .Quefio è il vero fucceffo diM Albano Armero,e non come lo rac- 
conta il Giouio , ilquale dice , che amendue andarono ad affaltar con duefujie 
vn Galeonedi vnCorfale T ur co, nellequali effondo fiato buttato H fuoco da ne* 

I nici rimafero abbruciati . 

Cefare Borgia fa i’imprcfa della Romagna , Se affalta Tmola, e Forlì , che era della Si- 
gnora Caterina Sfo^a, cauato da quelle parole del Giouio nel fetcìmo libro de gli 
Epitomi. In quel umpoCefirt B orgia battendo ajfiidatc Suggerì , & uggì onta loro la c*- 
malléri * Trumtft, Capitan iella quale er* l’Allegria , caccio Caterina Sforza faor dell* cit- 
tà et Imola , odi torti ; rendendo fi ella la menò propone * Roma . Doue fono particolar- 
mente narrati due fatti notabili di quella Signora.) l’vno fu per vendicar la mor- 
te del marito , e l’altro pfcr difenderti cantra Cefare Borgia, che gli faceua guerra. 
Cap. XXXU 

• M'o iti Tontefìci fi fono trouatì ambitio fi, e crudeli, i quali non guardan- 
do alla loro dignitd,& al lor grado hanno fatto deUecofe non buone, e per confe 
guente fi fono dimofirati più tofio lupi rapaci, che paflori del gregge di Chrifio. 

Di quefii fu vno Tapa Sifio, ilquale de' P'cnetiani,e de Fiorentini fu graodi(fi- 
mo nemico, e concitò loro contra guerre impor tanti. Tfacquc d’infima, e vile con 
ditione,i&- haueua due figliuoli naturali l’vno chiamato Girolamo, e P altro Tit 
tro, benché per honeftarla cofa egli gli chiamaffecol nome di par enti. Tietro fu 
fatto Cardinale, gioitane tato fuperbo,che Jfefe ventimila feudi in vn banchetto. 

F Girolamo À 
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Cimiamo fi maritò nella Sìgn.C aterina Sforma figlinola naturale del Duca d( 
ùltimo con la dote d' Imola , dell aquale era fato /pagliato Taddeo M.adofio. 
Fu queflo. Signora d'animo molto virile , e degno veramente della ragade 
Trcucipi Sfar gc fichi; finhe, battendo alcuni congiurato contra U pedona del 
Coiai fuo mai ito, e toltogli la vita, e fatta prigione la S. Caterina, & ifuoi figli 
uoliytiè mancando lor altro,cbc bauer la rocca, lacuale il C afl diano con ferua- 
un ancora con molta fede adì figliuoli del Cometa Signora Caterina fece interi 
der a i congiurati, che fcl hauejfero luficiata andar dentro, baueria in modo ope 
rato col Capitano, che fi [aria contentato di darlorla rocca, e che per ficurtà 
della fua p er fona, Lf ciana Lorpcr a faggi i fuoi figltuoli;cjJì,thc pcnfattano.cbe 
ella camnajfe a buon fine, furono molto contenti di qucfla cofa , <vr la manda- 
rono a far quello effetto, dotte ella entrata dentro anaò / opra le mura, e gli rin- 
facciò di iradimenio~,c minacciagli con molte brauerie di far ancora la veudet 
adii manio;epermollrar,cbe ella faceua poco conto di fuoi figliuoli, salgo i 
p-mni danantipC moQraadoic parti genitali, di/fe,che ringratiaua Dio, che ba- 
rn uà ancora luogo da rjfai ne. Qut fio grand'animo della S. Caterina accompa- 
gnato con Lauta bruttura diparole.ffaucntò in modo i cogiurati,cbe fi leuaro- 
fio paff in prt fa*dt 'quali ella poi parte m hebbe nella mani , e fece crudelmente 
Morire, esatte da fc ficfiji andarono in bando, nè ritornarono più mentre ella fu 
Signora del pixfc. In queflo mego, perche Ce fare Borgia chiamato volgarmen- 
te il Duca J’ abetino figliuolo dclPapa aiutato da II' armi F rance fi, baucua di- 
ficgeito a occupar tutti gli fiati della J\ptnagua,a(fa,ltò la Sìg.C aterina, laqua- 
de fiere folta forte mila mcdtfma rocca, ncllaquolc ella già fi crafaluata con - 
tra « congiurati fuoi ribelli. Era quefia rocca di gran rr, umtious, e giudicata ine 
(juignabile , perche ella baucua prima la cittadella, e poi tre gr offe man di mu- 
raglia , e ciafcitna muraglia baueua vii faffo molto largo, c profondo,e da mu- 
raglia amar agli a fi p a [fatta pervn ponte letiatoià. il Calteli ino'non fi curb 
altramente di difender la cittadella > ne la prima murag r u,ma fi ritirò , e fece 
fi* tv nelle altre due muraglie di dentro.: mule i turnici paffuta laprima mura- 
-d;o,,ot caparono i ponti, & infieme tutta la toccate tofi quella fortegga giudi- 
cai a impugnabile •venuta in poter del Duca, fece qualche vergogna alla Si- 
gnora Caterina, 'bàiténdò bauuto animo di affettar vn ejferàlo ,cbe nèil Bp di 
F/apoli,nè il Duca di Milano non bauettano affettato . Ala , quantunque Fim- 
prefit rum fot tififv quffine defìderato , che fi off et tana dal gran valor* divna 
top gran Signora , latitale era <aUor ain ben or atiffimo prcdicamentodi virtù 
per tutta Italia-, pur ne fu lodata, ^celebrala ma rauigbo fa mente ; publicando i 
più nobili ingegni di quella età verfi no tubili. ne quali fi leggina queflo fuo bel 
liljtmo , e varo fitto. Dicono, cheti Borgia la mino qua fi vn altra Zcnobiain 
trionfo a Pronta . Di coita poi nacque quel fatuo fa Signor Giovanni di Medi- 
ci padre del gran C QS Al 0 il moderno Duca di Fivrtngafilqualfu nell' ar- 
mi Capuano molto valente , e di gran nome , d< gno di effettuato di vna tanta. 

ì " madre* 
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madre, comi il figliuolo di e ffo Signore è degno di e [fere nato dì vn tanto padre „ 
offendo in valore fuperior a tutti gli altri di quefìa età,& vniuerfalmente chia, 
«tato padre delle buone lettere . ■ 

Chi forte Celare Borghi, detto il Duci VaIentino:le grandiffime Tue frutici:.! vfate coti 
inalami nobilitimi Signori Italiani. Il Pana muore auelenato. Giulio Secondo ne- 
mico del Valentino c creato Papa, ìiquallo fa prigione, & egli fcampando pallia Na 
, poli , e di là è mandato dal gran Capitano in Ifpagna,doue c porto in prigione. Mor- 
f tc del detto nella guerra di Nauarra. Cap. XXXIII. 

Pvi l\_E cofa marauigliofa a chi vi poi fa , che l'Italia foffc qua fi di fi rutta 
velia paffata dt Francefi,non pur per quella guerra, che fu molto terribile-, ma 
per la crudeltà quafi arrabbiata , che vsò in quelli tempi Vapa Mie [fiandra 
col braccio del Duca talentino fitto figliuolo , il quale non la fio a dietro cofa 
alcuna horribile, e favguinofa centra il ftngut nobìliffimo de' Signori Italiani. e 
[penalmente cantra i dipendenti dellofiato Ecclcfiafiico . Co fui , per quel , che 
f nona Infanta pubhca,fipoteua veramente chiamare vn moflro Ipauentofo del- 
la natura,c non huomo. Fu fio padre fioderigo,che fu Cardinale , epoi Tapa,e 
U madre vna de'Vanoggj Romana . Tfe' primi fuoi anni il padre lo mandò a 
i Indiar in legge a Tifa , dotte mofìraua acnto,emarauiglinfo ingegno. Ma ìnten * 
dendo,che'l padre era Batto fatto Tapa,andò a trovarlo a fioma , è fu fubito 
promoffo al Cardinalatoflaqual forte di vita,di (piacendogli altra modo per efi- 
fiere contraria al fuo genio, che inchinaua aitarmi , & alla guerra, e perciò inui 
diati do Ingrandenti del Duca di C. india fuo fratello , cercò di torgli la vita in 
qui [lo modo. E gli L' multa in cofa di fua madre a mangiare, e doppo hauer alle -r 
granente cenata con lui,conbarbaractudeltàloficannò,e buttò nel Teucre. Di 
cono, che quefio Duca hauetta. lettalo per imprefa il monte Mcrocerauno fui ~ 
minato, detto hoggi monte della Cimerà con vn motto , Feriunt fummo cacumi - 
na rnontet, che fu quafi vn preftgio del fuo mifero fine . Con quefìa morte del 
fratello il Borgia fi cauò L’babito Cardinalefco di doffio , e fi diede tutto aitar • 
mi, & allo guerra. 'Pigliò per moglie Madama Carlotta del [angue realedi M - 
labretgran Signora in Guafcognazcaceiò i Colonncfi Baroni grandi di l\oma , e 
fpctife tutta la cafa Gaetana: flragolò quattro Signori di Camerino di cafa Va 
rana,tolfe lo flato alla Sig.C aterina Sfiorga S.d’ìmola , e di Forlì, e la canduffié 
in trionfo a fioma: cacciò di Vrbinoil Sign.Cuidobaldo di monte Feltroicpti - 
nò del fto flato Tandolfo M alateti* Sig.di fiimini, Stroggò Mtìor Manfredi, 
e fece fua la città di Faenga.Mmmagrò fatto fpecie di amicitia Vitcllogjo Vi 
felli, Oliuerotto da Fermo, Taolo Or fuo figliuolo del Cardinal Latino, e Frap» 
ceffo Orfino Duca di Grauina : e facendo difegno di far babitar da i. fuoi Spa - 
gnuoh poma, trattano continuamente col padre la morte de' nobili (fimi Signor 
ri, e molte altre coff crudeli contra il popolo fiumano . Queflc cofe hor ribili , e 
fpauentoff erano da lui negociate la notte-,come quel , che per il fuo brutto a- 
{petto non voleua effe re veduto di giorno, >A’da fineilgiufto Dio, che non potei, 
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uafipp urtar piti tante crudeltà , e fede rag girti , di queflo empio tiranno , feew 
mtr acoloj amente , che egli , & il padre, che bmeuano apparecchiato ilto(fic<P 
in alcuni fiafehiper darlo a bcuerc ad alcuni ricchi Cardinali , bruendo del me* 
4e fimo vino , furono e [fi dctoificcati.il padre già vecchio non (irte faldù cóntro, 
la furia del tuffi coarta il figliuolo , benché refi affé vìuo, fu nondimeno oppreffo 
da ma fangaie molto grane infirmila, laquale diuentò maggiore , hauendo égli 
intefo,ch' erano flati fattiTapi l’ vn dietro Caltro due fuoi nemici, cioè Tio III* 
che riffe poca ,<• Giulio 1 1. ilquale lo fece metter prigione in cadetto S. ^Angelo 
per batter da lui i còito fegnì di alcune fdrte^e, & alla fine liberato fe ne pafsà 
a Tripoli, dune per comandamento dilli Re Carolici fu vn' altra volta fatto pr in- 
gioile , c mandato in l (pugna , epoflo congran guardia nella rotea di Medina 
del campo; ma doppo tre anni fi calò per vna corda , & hauuto vn canotto per 
beneficio del Conte di Beneuemo fcampò , e fi faine appreffb il f{e di T^auarra} 
al cui feruìùo facendo guerra conira il Come di clarino, vittoriofo in vna cer- 
ta ficaramuccia,ehc fu fatta a Mendauia,riltuò vn’arehibuggiara , thè gli tolfe 
la vita. Dicono, che bottata per coftume di dire,& cefi anco Iettò per motto nel- 
le fue infegne, Aut C*far,aut nihil.e cofiin effetto datt'cfno della fina vita rii» 
fcì di Cefare nitnte.'KfoH fi ha per memoria d'iflorie antiche , o moderne effem 
pio più rarodi lui, perche fu crudele, traditore, ingannatore, dibrutto, e ffauen- 
tofo affetto , di animo arrabbiato,» maligno, empio, perfecutor de gli huomini 
buoni, fanguinofo, micidiale, iniquo, e fhtinorofo più di tutti gli altri huomini p 
ebe fiano flati mai al mondo trifir, e federati. Fece ff regnar molte donnp;am* 
tnaigò il proprio fratello, & operò milk altre co feinhumane. "inetta fcaramuc 
eia, dotte egli fu morto , non fu altramente ceno f ciuto , e perciò pollo fopra vn. 
*pil canotto mandando di quà le gambe, e di là te braceiefu portato a Tampalo* 
na,chefù vna dette ammirande opere di Dio, vedervn in tata graderà difor 
tuna cader poi in tanta mi feria , che non trottò buomoa cui doleffe il fitto mife- 
ro fine. Quefli mojlrinafcono molte volte al mondo parte perpunitione detti no*, 
firi peccati,e parte , perche fiano effempio agii altri » che fi trouano inalato « 
viuere con quella virtù, e con quel valore, che fi ricerca a i buoni Trencipi. 

Che Gifmondo Re di Polonia fu giudicato ai fùoi giorni vn’effempfo d’inulirara fe- 
liciti, cavito da quelle parole del Giouio nel terzodeeimo libro. Bora,mftrt,chevl» 
disi** acqui fluì» vn* vittori* ber or ai a de * Croce fenati,* fpantei princtpij deli* guerra cì- 
, tùie hebbe reftttuito Fvngberi a mila p*ct- y e mila quiete di prima Gijmtmdo fitte fratello, 
fon fama,* forge maggiori guereggtsu a contro i Mofiht Era fiata accifa quella guerra già 
molti anni innalzi, difendendo dt man» in mane la differenza di gli antichi, laquale. 
Caffmiro /ite padre , e “poti fratelli Alberto , Aicffandro con diuerfo [ucceffa , framet- 

itndout tallona tregua battemmo mantenuto co’ Re de quella natimi fopr* de' confini. 
Douc fono per via di lemmario narrate k cofc latte da audio Re , & le Tue grandi 
« fomme felflàti - Cap. X X X 1 III . .[ 

I o foglio molte volte marauigliarmi, onde proceda queflo difetto , che tut- 
ti gli huomini ,c almeno ma gran parte di loro fogliono femprein tutte le hra 
! . * cofc- 
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eofe ammirar ,# in vn certo modo venerar ,e ricettar più le cofeantìche,ché 
le moderne: vededofi che nelle arti, e nelle fetide, e cofit nelle cofe della guerra, e 
detta pace, e ne gouerni degli flati fi troua in quefia noflra età più bontà , e per 
fettione nelle four adette cofe, che nell' anticaglie he fi patria prottar con molti ef 
[empi, ma mi bollirà bora dire in queflo propo fitto,' che Tlinio nella fua iftoria 
naturale mette vneffempio di fdicità,chc non ha punto da effer paragonato co 
vn moderno, che allegherò qui di fiotto. Egli dice, che vna certa Lampido Re- 
gina di Sparta fu a i fiuoi tempi riputata felice, per hauer battuto padre Re, ma- 
rito Re,# figlinolo R e.Ala vrìejfcmpio frefico di vn noflro Trencipe è cofa più 
eccellente, e più rara affai, e queflo fu Gì firn ondo Re di Tolonia -.perche egli fu 
1 \e,bebbe il padre, e l’auolo Re,# il gjo Rc,tre fuot fratelli He, due nipoti, l’vrt 
figliuolo del fratello, e l'altro della fioretta, # fuo figliuolo Reidoue chiaramen- 
te fi vede,chc quella Limpido(fiper qursìo filo conto ella fu pur fclice)non è 
punto da effer paragonata con queflo Gifmondo : ilquale nelle altre cofe poi fu 
olirà modo felice, come fi diràiperche la vera felicità, come vogliono huomini 
dottiffiminon confifle in vn fola mimbro,chc può ben effere,cbc vno fia in una 
cofa felice, & in molte altre infelice. Al a queflo e difeorfi lungo, e ricerca altro 
luogo, che queflo. Era il Re Gifmondo implicato in vnagranguerra col Duca di 
Alo fi ouiaa perche il Duca haueua hauuto vna fioretta , laquale era Hata da lui 
maritata al Re A le ff andrò, fratello di queflo Gifmondo : e venendo a morte il 
marito reflòin Tolonia, & Baftlio, che vedeua,che il Re Gifmondodi flana- 
tura non era molto inclinato alle cofe della guerra,#- amaua la pace, per batte 
rcoccafìone di rottura di guerra con lui,# occupare Smolcnco, cl/ è vn caHel 
lo atti confini della Alofcouia.poflo fipra il fiume Brifna,andaua dicendo il mal 
trattamento, che egli haueua fatto alla vedoua Regina di Tolonia fua fioretta , 
# che con fcgrcie intclligenge concitaua i Tartari grandiffimi nemici de' Alo - 
feouiti contra di lui, il fuccèjfo della guerra tra i Tolaccbi, # i Alo foniti, è 
ferino d’altra maniera, che non è dal Giouio, dal S. Gifmondo Lìbero Barone 
Tedi fio netti Commentari j, che egli fcrifie della ìlofcouia, effendo flato molte 
volte Ambafciatorc a quclTrcncipc per la cafa d' Auflria.Difccndcua Gìfimon 
do da I agelo, di cui fu figliuolo Ladislao , quel, che chiamato dagli tangheri fu 
fatto Re di Ungheria, ejjcndogli fucceffo nel Regno di Tolonia Caffimiro fuo fi- 
gliuolo il maggiore : doppo ilquale regnarono l’vn doppo l’altro Alberto , & 
A Uff andrò JUoi figliuoli,# alla fine queflo CifinÒdo,effendo flato fiuto ilquar 
lo fratello Re di Boemia, # di Ungheria, e Federigo l’vltimo Cardinale . Tacile 
cofe detta guerra medefìmamente fu molto felice , perche fitto il S. Co flautino 
Ruteno egli diede due grandiffime rotti ai Tartari vnaaSeluco , e l’altra a 
yifnoueccia : c fitto il mede fimo Capitano anco ributtò al fiume Brifia i Alo fio 
uittyche haueuano affaltato il caflellodi S mole co , e con pari fortuna fitto il S, 
Cìouanni Tarnouio valentifjìmo Capitano di guerra ruppe i Aloldaui, faluan- 
do fi ferito a pena con la fuga T tetro lor Re, riffe Gifmondo fempre amico de * 
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Turchi, e regnò quaranta vrì annone ne vife Ottanta . Morì, ac cloche egli fofft 
anco [diciamo in c telo, come fu in terrai ifieffo giorno, che rifufiitò da morte 
a vita Gesù Chriflo SaJuator nofiro fuccede dogli nel l{egno di Volontà fuo figli 
nolo Magnilo natogli di Buona Sforga,che fu vna delle gra donne, che babbitt 
veduto [età no<lra,. or morta gli anni paffuti nel fuo Ducato di Barimi tolta, 

EfTempio notabile di vna rariflìma infelicità. Cagioni, che moflTcro la Signora T tabella 
d’ Aragona Due beffa di Milano a dolerli col padre del Signor Lodouico Sforza , e 
narratone particolare di tutte le miferie,& accidenti infelici di quella Signora.E Ut 
gran laudi, che Ct le danno di coflantia^e di fortezza* Gip. XXX V. 

L'ESSEMVIO di felicità del /{e Gifmondo, che ho di [opra narrato m'ha 
fitto venire in pi fiero vn parallelo diffamile di rara inufitata infelicità, che fi è- 
veduto ne tempi frefehi nella Sig.Ifabclla Sforma, mogtie del Duca di Milano j 
laquale fu certo la risina d'Italia , & il fine di due nobUiffimi Vrcncipati,e fo- 
fra tutto la deffolatione della fisa cafa di Mr agonale per quello fu additata per 
donna veramente infelice , e nelle miferie fenga paragone. Dicono, che tutta 
qtiefio proerffe da alcuni pochi ramarichi, che ella fece col' padre, e con L' atto- 
io dii gouer no dello fiatto intercetto dal Signor Lodouìco Sforga al Signor Gio * 
Galeaggo fuo maritoconde perche lo Sforga dubitala per quefie querele de 
gli M ragemeft , chiamò i F rattee fi in Italia , che fu quel fuoco, c quella fiamma, 
ardente, che ha diflrutto fin qui per fcfant’anni continui tutta l' Europa. I pri- 
mi principi; della fila Tragedia fu la morte del Duca Gio . Galeaggo fuo mari- 
to, ilqualc fu'1 più belfiore della fua età mancò non fenga foretto di loffi co ; c 
poco aitanti le era mortoti Bg DÒ Fernando fuo anobi e pochi anni dapotfuor- 
uf cito morì a Mejftna il Bg Mlfonfo fuo padre: doppo ilquale in breuiffimo tetri 
pò venne amorte il Bg Don Fernandinofno fratello, ilquale haueua valoro - 
fornente racquifiato il Bggno diTfapoli,e moflrato al mondo, & ai fuoi nemi 
ci, che la fortuna, non il valore era mancato alla cafo di Mragona , gìouane cer 

10 d' in comparabile virtù, e degno die/fere paragonato con qual fi voglia anti- 
co famofo Capitano. Ma gli accidenti del Bg Federigo fuo gio furono vnpoco> 
più tolerabili,che quelle aeerbiffime morti,e nondimeno come fi dè credere an- 
cor efji furono di molto dolore aquefia Signora, vedendo che la fortuna non fi 
fatiaua mai delle miferie della cafa di Mragona . T{è men a fanno gli arreccà 
intendendo, che Don Mlfonfo figliuolo del Bg Federigo fuo fratei cugino , a cui 
peruenina lafuccefjtone delBggno di Trapali, fi era refo agli Spagnuoli in Ta- 
rantole fatto prigione l’baueuano mandato in I faglia. E quefiofu l'vltimo col- 
po, che tagliò il troncone di quella cafa , & a quefia Signora per modo di dire 

11 collo . Ma quello è notato poi per cofo veramente marawgtiofa, e qua fi mo- 
Sìruofo , e perciò celebrata anco da i ver fi de' poeti di quel tempo , dicendo vna 

Bg padre, Bg fratei. Duca in confo r te 

Ftcbbi: elitre anni tre rapì la morte . 

Che tutte queste gràdijjìme miferie cominciarono *e finirono nello Jfiatio di mot 
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tì pochi annue per darle la fortuna ancorarne ft dice, le frutte doppo tamia Jc 
cecche il Signor Fracefco fuo figliuolo andando alla taccia in Borgogna, e cadi* 
togli il cauallo addojjo mi fer abilmente fe ne morì , Fide nondimeno in tanta 
of carità di fortuna balenar vn non so che di poco fereno, offendo j latta fatta f\e 
gina di Tolonia la Signora Buona fua figliuola. Hor dicano vnpoco<oloro,che 
ragionano delle cofe mo ali, che animo bifognaua,chc baueffe contea tante auer 
fità qnefìa Signora ? qual huomo forti/ fimo non ft faria fpauentato contra tan- 
ta^ fi fatta bor libile fortuna? Tsfon patria lingua contare la fua cojìantia,cla 
fcrmcgga.e con che alto, e genero fo cuore ella toleraffe qucfle difauenturc-, on- 
de co me nelle triforio io non le sò trouar paragone,cofi nel vincerle egenero- 
famente calcarle non fe le può certo dar pari. 

Di alcuni causili , che fono marauigliofjmente .fiati celebrati nc’ tempi frefehifopra 
quelle parole del Gonio nel tcrzodecioio libro . Era qw/h e attuilo di vn color tutti 
nero , ilquaìe fi chiamati a Carabulo,ctoe ritmala nera,» cui doppo Selim , p come a quel, che 
l'hautua ben pruno diede npofo dalle fatiche, talché egli popi a rifiatato, e fin za , che ntffu. 
no lo c aualc affé con ■vn a coperta d'oro fu menatain Perfia , e quindi pn in Egitto , e finaL 
mente quando fu morto al Cairo , fegutndo l'esempio d t Altffandro Magno , gli fece vn fi- 
polcro con animo veramente naie ,/it fiat eli i vcctfi da lui nqnfofftro flati pr tut dell'honor 
della ppcltura . Doue fi inoltra di chi foflero h detti causili , Si quali Prencipi anti- 
chi hebbero notabili caualli , con qualche colà della natura di qucfti anima* 
!«• Cap. XXXVI. 

DI tutti quanti gli animali , creati dalla natura per feruìtionoflro , non 
V>c ne è alcuno certo, che piu fta appropriato all’ huomo perle cofe della guer - 
ra,& per fua pompa, fua grandeggia, & follaggo de! cauallo-, la natura de' qua 
li èmarauigliofa,& per quanto dicono alcuni partecipe del fenfo bumano,cono 
feendo eglino molto bene chi fono li loro padroni, & effendouenc fiati di quelli, 
chegh hanno pianti con le lagrime a gli occhiftlibe par, che acceni Virgilio nel 
cauallo di T aliante. Dicono, che Fcrnandino Re di Tgapoh hebbevn cauallo. 
Colquale fi faluò nella rotta di Seminar a-, canapo fi raro,cbe pafsò di velocità , 
efortegga tutti gli altri di quel tempo . Gli era fiato dato quefio cauallo dal S. 
.Andrea ^iltauilla, effe» dogli caduto fotto il fuo , e perqucjìo molto'Jn pericolo 
di effer fatto prigione da’ nemiche fu quefìa carità più che di padre, e di fratello: 
perche il ponevo ^ iltauilla perfaluar laperfonadel Re,perdè la fua propria ef 
fendo in quel punto medefrmo fiatò tagliato a peggi dà Frante ft. La granbon- 
tàdi quefio cauallo, fece, che il {{egli pofe tanto amore, che nell’accordo ferra- 
to con Terfiuo vn de’ Capitani Fràceft tra li primi capitoli pofe vii articolo, che 
gli foffe reflituito il fuo buon cauallo. Fu mcdeftmamente molto rato ik, cauallo 
del Re di F rancia, quel,che in per fona affaltò il Regnodi Tfapoli: perche nella 
giornata del Taro egli prima s'armò di vn'armatura più tojìo forte, che bona 
rata, e montò f òpra vn cauallo non molto notabile di colore, nè anco molto gra- 
ie, effóndo egli tutto dipelo morello, e per quefio non bello , e cieco dell'occhio 
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ÓefÌro;Wa nelle fattegge ben quadrato e dì gran n:rao;e confenfio quafi huma- 
no,tnoflrando egli di conofeer lafperanga concetta del fuo vaio e: douc, effondo 
fiata attaccata vna tcrribil battaglia fin nella ifieffa guardia dilla f ua per fo- 
na, eperquefio pofloin grandi (fimo pericolo della vita , volgendo la fronte , e 
fungendo la fi>ada fu falnato per P inuitta fortegga del fuo buon cannilo .V n al 
tro n’bebbe Selim gran Turco chiamato Carabulo , ìlquale e quello , chequi b 
laudato dal Giouio. Della mede (ima fattione dicono, che fu appreffo gli antichi 
il cauallo di ileffandro Magno chiamato Bucefalo , Ìlquale gli coflb poco me- 
no di dieci mila feudi. Due fio cauallo non voi] e mai e ffcre caualiato da alcuno , 
che bau effe infegne reali:& battendo ricevuto vna ferita nella guerra di Tebe f 
e volendo il Re montar f opra vn altro cauallo,accioche egli foffe medicato, le - 
uò vngran rumore, nè ma: fi quietò, finche il [{e non rimontò f òpra di lui. Per 
quefio Aleff andrò fi amò molto, e doppo mortegli fece vna bella, e gran fe poi tu- 
ra, come anco Ccfiirc Muguflo a vn [ito. Cittì o Cefiire hebbe vn cauallo, che ha- 
ueua i piedi dauati Immani. Ma, per che ho detto qualche eofa ài f opra del [enfio 
birmano, che ha queffo animale, voglio vn poco decorrerne in quetto propo fitto 
per via di effcmpii.t'n l{e degli Sciti combattendo in duello fu morto, e volen- 
do il nemico [f agliar delle fitte armi, il caua'lo con imorfi fece la vendetta del 
fuo padrone, e lo sbranò. E Ccntaureto vn de’Galati che battete ano ammainato 
il l{e Antioco, montò por a II egregia f opra il fuo cauallo, ìlquale cono [cintole p 
il micidiale del fuo Signore, lo portò a gran corfo f opra alcune diropate balgc di 
montagna, e con lui precipitando ft giù morì. Età vn* altro cauallo fu leuata vna 
rette, che gli era fiata pofia in capo, e veduto, che egli batteva carnalmente v- 
fato con la madre fi precipitò di vna nua,e morì. Quefìoè quel, che fi può dir 
per via di effempio del marauighofò conofcimcnto,che ha quello animale. Ma 
del dilettar fi detti fuoni,edel canto vi è l' effempio de Sibariti, iqualt al /'nono fa 
ceuaito dangar e mttouer in giro li loro cauatli.Senga che noi con Tefperienga 
reggiamo, che al fuono delle trombette e de’ tamburi mostrano una certa ardeit 
te volata detta gucrra.Ch ceffi poi fumo ajfettionati a i loro padroni fi può prò 
vare con C effempio di Dionigi Siracufano , ìlquale la f ciò il fuo catta Unno [ba- 
ttendo potuto trar dal fango, & andò uia,douc il cannilo vfcendoui pure alla fi • 
ne fano e faluojeguitò il padrone, portando fopra i crini uno fidarne et Api, che 
fu vn pronofiico detta tirannide di Dionigi . Quefie iofe,chc ho dette fono tutte 
tnarauiglìofe della natura de’ cavalli, ma molte più fe ne potriano dire per effer 
quefie animale naturalmente molto raro, & notabile, e partecipe di vna certa 
grandegga regia. T^on voglio reflar in quefio luogo di dire qualche cofa del ca 
palla ScianOyOndc ne nacque il prouerbio, che quando rno era infelice, fi diceua 
colui ha il cauallo Sciano, Qjtefto Cauallo fu di tanta rara bettegga , grandeg • 
gadi corpo, generofità, e velocità nel corfo, che al fuo tempo non fi trouauaper 
tutto il mondo cauallo , che gli foffe pari . Ma quelle fue notabili parti , furono 
poi accompagnate da tato crudo defiino t cbe ogni fuo padronesche lo caualcò fu 
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mi fer abilmente nwrto.ll primo di cofloro fu Gnto Seio,dalquale egli poi prefe 
U cognome , che fu condannato nella tetta da Marcantonio nella proferittione 
del Tnumuirato. D ipoi bauendolo Dolabella fentito a commenda- e molto, andò 
a vederlo fin in Jlrgo , & effendogli molto piacciuto lo comprò a grandijfimo 
cotto,c nella guerra ciuile di quel tempo anch’egli fu morto , come Seioy enne 
poi qucflo cait allo in man di Caffo vndegli vccifon di C<fare,ilqualc nelle me - 
dc/ìme guerre ciudi anelo egli fu morto. Siila fine, eff mdofene impadronito Mar 
c* Motorio, nella guerra, che cglibcbbe con Cefare Gnaulano , fu da lui vinto » 
e morto. 

Succedo della mortedi Sciac Ifinaele Sofi Signor della Perfii.D.fcrittiortccffvnagtà 
caccia fatta dal detto Signor Sofi,& come doppo quella caccia i! detto Signor miif- 
fe a morte pianto da tutta la Pcifia. Cap. XX XV IL 

TOT che Sciac Ifmael, dettoli Soft , hebbe fatto quella fama fa giornata 
con Selim gran Turco a Coi nelle campagne Calder ane,doue i Ter frani per l’ar 
tiglierie furono inferiori a’ Turchi, moffe egli poi gran guerra nella Giordania, 
e contra il gran Tartaro Giafilbas , ilquale gli bauea domandato il puffo per 
andare a Mecca -, nellaquale rimafe Vittorio fu , facendo tagliar la te fa al detto 
Signor Tartaro, che era Signor di Samarcant,e de'Zagatai, e per quel , che ne 
dicono i Leuantini della ’tifeendenza. del Tamerlane . Et mentre egli per que • 
fla vittoria haucua in animo di far vnanuoua guerra ad' Ottomano , gli venne 
voglia di fotUzjjirfi con vna gran caccia , il cui ordine fu quefìo . Tra il pae » 
fe di Ges,e di Seruan alle radici delle montagne , vie vna campagna molto lar- 
ga e fpatiofa, nellaquale fitroua vna certa forte dicaualli feluaticbi, di color 
bendino, con affetto molto horribile,con i crini lunghi, e fcarmigliati,col col- 
lo intirizzito, tefla di bufalo , groppa afefatta efcarna,e gambe, e cofcie co- 
fi ncrnofe, e pronte al corjò , che corrono alla sfilata due giorni continui, nè 
però fono fracchi . Qui i cacciatori, che erano in tanto numero, che facevano 
quali vinif eri ito , circondarono quetta campagna di fle fi in corona , & a pò- , 
co a poco riflringendoft vennero a far vn cerchio lunato , che rimaneua dentro 
femprepià picciolo quanto eglino fi fpingeuano piùauanti, onde tutte quelle bt 
ftie vfeite dalle loro tane faceuano dentro quello (patio lunato belUfJima, e ra- . 
ra moftra:perche da tutte te bande erano ferrate, come dentro vna muraglia , 
e fe pur voleuano vfeir fuori di quel cerchio sinuefliuano da fe fleffi nelle pie-, 
thè, che come vna folta felua per tutto circolarmente fìauano baffe . Il primo, 
thè entrò dentro quel gran cerchio a cavallo fu Sciac lfmael,ilquale andò ani-, 
mof amente ad affrontar quelli feroci animali , e combattendo con loro durò. 
Vn'eflrema fatica : perche nel vero quefle beflie fono terribili , indomite , e di 
gran neruoiper laqual fatica egli àapoi fu affollato da vna infirmità mortale, 
che in pochi giorni gli leuò la vita, di età di quaranta quattro an$i.Dicono,che 

il Signor di Sumacbi} che fitreuò anch’egli nella medefima caccia f accampa- 

" ‘ *' ' 
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gnb in vn mede firn tempo nella morte , come l'haueua accompagnato nella vi- 
ra. b(pn fu mai pianto alcun Principe con vere lagrime , come fu pianto Sciai 
Ifmacl da l 'Per frani, perche con inuitto valore egli haueua rifufcitato Dantico 
honorc delle armi di Leuante:& era opinione , s'egli non moriua co fi gioitane, 
che batteria paffuto tutti gli antichi famoft /(e nella gloria dell' armi . Succeffe - 
gli fuo figliuolo TammaSfChe è il moderno Sofi. 

• • * / • 

Chele porte C-iucalic , eleCafpie erano differenti appresogli antichi con l’auto- 
rità di Plinio ; canato da quelle parole del Giouio nel quaitodecimo libro. Sono 
hoggi dut porte fumofe alle riuitre della Media, C vna alla città di Bacca , onde hoggi il ma- 
re ha prtfo il nome Ticino alla città reali fra terra, lacuale heggi fi chiama Sumachi,e forfè 
anticamente fa detta Amala j e Laltraalla cittàdi Dtibcnto,& alle porte Cajpit edificate, 
come fi dice da Altjfandro Magno contea le correrie de gli Sciti . Dout fi narra per via di 
difeorfo la qualità delle dette porte, ccomehoggidi Sano con altro nome chia- 
mate. Cap. XXX VI IL 

I' • • . » i * * * 

I L monte Caucafo è grandìffuno , e con diuerfi remi fi diffonde qua fi per 
tutta l’ \Afra-, predendo il nome fecondai! paefi,ne quali va difror rendo. Quc- 
fio monte caminando verfo il mar di Baccu lafcia alcuni pretti luoghi, & adì - - 
ti difficili , che paiono qua fi fatti a mano . Chiama Plinio quvfie anguflie por- 
te Cau cafre , c porte Cajfie, confondendole in modo nel defittaci le , che non fe 
ne ha a quelli nofrri tempi ccnegcpa alcuna quali freno quelle porte : perche 
egli dice quefre medefrtne paiole parlando delle porte Cane afre . E grande , e 
tnarauigiofa opera della natura , che gli altifjiwi monti fono tagliati d'alto a 
bajfo a filo, doue vi fono le porte de ferrate traui , fvtlo lequali corre il fiume 
Diriodore , pendendo fopra la Palpa di qua vn cafìcllo affiorgato,poffente a vie 
tare il puffo a genti innumcrabtlt ; di maniera, che con quefre porte fi vede , che 
il mondo fi fcpara dal mondo. Bt frinendo poi le porte Cuffie temette in Me- 
dia col mede fimo tagl o de monti , che hanno le Caucafic ,« ji quefre porte vi è 
in modofiretto il f afro, che a pena ri và vncarroper volta. Uche riferì fi. e an- 
co Solino. La lungbcppa di quello fretto fecondo loro è di otto miglia , e fatto, 
tutto a forga di picconi fendendo di qnà,c di là le balene, che paiono cotte-, per - 
che tutto il paefe ii‘ intorno per lo (patio di treni' otto miglia è arficcio, e fin- 
ga acqua alcuna . E di più aggiungono, cheli camino e forte impedito da vn 
Urto Immote, come di file, che cola continuamente da quelli muffi e dirupi del- 
la montagna, c con q ite fio molti Serpi , che non Ufciano paffare alcuno fi non 
nel maggior freddo del verno. Ter lequali parole fi vede utili loro firitti mol 
ta contrarietà, e confufrone in quefla materia ; perche alla nofrra età non fi si 
che vi frano altri puffi, che vno per l’Armenia nella Giorgiania., che fàcilmen- 
te de effere le porte Caucafic pojie da Plinio , & l'altro per la Media nel paefe 
de’ Tartari di qui dal fiume Ledil . Queflo è quel tanto fhmoj'o puffo , per il - 
quale molle vfjftc fono entrati i Tartari nell’ Europa, e nell'ut fra, dour folto di- 
ucrfi Capitani hanno condotto a fine molte gtandifjìmc imprefi . alcuni dico- 
no , 
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no, che per le correrie de gli Sciti in -Afta ^ iteffandro Magno fortificò auejlo 
p affo, e vi edificò la città di Darhent. Laquale fta in quella maniera, che le bal- 
ene dirupate del monte Cafpto fanno andar la flrada molto angui} a al marchio - 
ue le riue a poco a poco confumate daU'stcquc lafciano nella {piaggia a pena tre 
cento pafjt da poteruipaffarc‘,& in vna rileuata riua degli I cogli della monta- 
gna e [nuota Darhent con due ale di muraglia , che corrono al mare » ferrando 
tutto quello (patio delli trecelo pajji , con munitione di qua, e di là di due porte 
di ferro, e baflioni,che vi (tanno di fopra,per [«quali non ft lafcia paffar alcuno 
fe non di chiaro giorno, pagando anco il paffo.In que/ìo modo (là la città di Dar 
bent, fecondo coloro, che per relationine hanno ferino . Ma coloro ,che fono te- 
ntinomi divifia,come fu M. Ambrogio Contar ini Ambafciator della Bfipubli 
ca Vcnetianaal Sigmr Affambci Signor della Terfiainoti vi fanno altre por - 
te,nè altre munitionì,fe non che dicono, che il paffovi è molto flretto ,eebe il 
mare batte fin folto la terra ; e che nelle parti piu beffe della montagna vi cor- 
rono due trincee di muraglia debole, e con poca munitione. Il paffo dell’ Acme 
aia nella Giorgiania non cor ri/p onde con la deferittione fitta da Tlinio delle 
parte Caucaftc per quel fiume Diriodorc , ilqual fiume non è couofciuto aquefti 
no (hi tempi ;t pur Tlinio non fi doneua haucr fognato qitcfla cofai fi dee crede- 
re, che queUe porte foffe/o in qualche altra parte del monte Caucafo, et appref- 
fo qualche gran fiume . 



Che l’arte belliflima dello ftampar i libri non c inurntionede.’ liofili, canata da quel- 
le parole del Glouio nel qtnrto'deciino libro . £ quel, chetiti paté ccfa à i grandifìm* 
mar attilli ? qui ni fiere artifici flarr.patori jcpualt fecòào l'vfan&a ridirà fatti pano litri, che 
contentare fitti ie , e cerimonie di cefi / acre , i cui longhijfttni fcglt (ì piegano in quadro dalia 
parte di de.itto. Douefi niollra la nobiltà, & ccccllemia di queita arte,c da quali paefi 
ella lìa venuta in Europa,ela peifcttione.in che ella è bogs’idi: col notne dcgliftatj» 
patori illultri.che l' esercitarono. Gap. X X X I X. 

L E famofe prouineie del Cataio,c de ’ Mangi abondano di migliori, e più ec 
celienti arti, che non fanno i noHripaefi: perche gli huomint vi fono moltoricr 
chi, di' indù fi rio fi, e fanno cofe marauigliofc co le loro mani. Dell' ifieffa manie 
ra è il Me fico nel nuouo Mondo,doue,come dice Fernando Cortefe nelle fue Rfi 
lationi il Sig.Montegjma Signor di quelle partigli donò alcuni lauori d'oro per 
la fattura loro veramente (lupendifiquali non fariano ni anco flati imitati dal 
li primi, e più perfetti artefici delle noflre bande. Ter quello non fi di pùto ma 
rauigliar alcuno di finti r adirebbe l’arte dello flampari libri, artadi tanto mo 
meco hoggidì tra noi,fia venuta dalla prouincia del Fatalo, perche di quefla co 
fa noi ne habbiamo ttflimonìo vero, e cerlo,hauédogià il !\e di Tortogallo ma 
dato a donar vn libro flampato al Cataio a Tapa Leone , ilquale haueua i fuor 
fagli di carta molto lunghi,che fi piegauano di dentro in forma quadrata : ma 
non erano flapati fenon da vna parte, cioi nel fronte, reflando net tergo vacui* 
& andado all’vUma parola del primo foglio chiamando, it fecondo filli fccqd» 
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ethUàmìni dcttì(fimi,col giudicio de' quali [offe goueruata ratta, proponendo U 
libri agli ftapatori,e } indicando ti nuoui % e capando ti non buoni vecchi ;percbe 
leggendo fi cofe per tutto perfètte gli ingegni ancorché j indiano , / ariano sformati 
a riempierfi di quella perfettione:nè fi flaperiano tate baiaccie, conte fifa bog* 
gidì.Si fpera,che li Vitiipi auertitì di queflo,vi troucranno rimedio;e regolerà 
no molte cofe, che condor anno in manffcfla ruma le lettere, fe non viftprouede • 

Succedo de11*imprefi del Signor Lodouico Sforza il Moro nella giornata con gli Suiz- 
zcrl a Domuflola,fopra quelle parole del Giotr'o nel quintodecimo libro. Sono anco 
aperte le medtftme Alpi / opra il lago maggiore a Domuffelajaqual terree edificata, e fondai* 
nelle fori,* fu la ritta del fiume Ogonia,che vi corre appreffo alla memori a de' no fin padri fu 
molto nobilitata da Lodouico Sforma per l* grande occtfiane de' Sedani t e perle grandi/pmt " 
opere, che egli vi fece . Doue fi narra particolarmente la cagione di quella guerra , & il 
fine, ch'ella Ioni. Cap. X L 

SOTsfO flati in diuerfi tempi molti Vrencipi, iquali per via delle imprefe 
figurate hanno voluto efprimer qualche loro occulto concetto,e volontà di cofa > 
che ò volcffero fare, o pè [afferò di fare, come fi dice,chc fece il Signor Lodouico 
Sforga, chiamato il Moro dall' tmprefa, ch’egli letto; perche volendo quello Si 
gnore dar ad intender al mondo,cbe di natura egli non fi rifolueua cofi toflo al~ 
le imprefe;macongrauedifcorfo nelle anioni della fua vita deliberaua con ma 
turegja delle cofe ; leuò per l’ imprefa l'albero del Moro , ilqualeè giudicato il 
più fauio di tutti gli altri alberi , perche germoglia molto tardi, nè fiorifee , fc 
non quando t ben paffato il verno,e poi molto preflamente fa i fruttiima la fua 
ambitione,che fu caufa principale della ruina d'Italia , e particolarmente fua, 
moflrò con l’effetto poi, che il fignificatodi quefla imprefa riufeì vano,e lonta- 
no affai dall' intentai e dall'itnprtfa,e di chi l'haueua leuata : perche vn Signo- 
re giudicato tanto fauio, e di tanto difeorfo nelle attioni Immane non riguarda 
ben al fine , alquale tutti gli huomini di qualche efferimentata prudenza deb- 
bono hauer la mira , venendo a tanta miferia , che morì in vna prigione ferra- 
taci fucceffo delle cofe da lui fatte a Domuffola è qucfìo;chc, mentre egli gouer- 
naua lo flato di Milano per il Signor Gio.Galeaggo fuo nipote, gli Sùgheri fc 
cero l’ imprefa di Bormio, e fe ne impadronirono, e paffando più auanti pofero a 
faccomano tutto il paefe circoflantcìper ilqual motiuo il Duca ffedì alcuni Ca- 
pitani con genti contra di loro,& alla fine fenga,che fifaceffe cofa di momen- 
to dall’vna,e l’altra parte fi trattò buon'accordo , per virtù delqualegli Suig- 
geri reftituirono tutte le terre prefe al Duca,c fe ne ritornarono a cafa loro. In 
queflo accordo non vi fu altramente inclufoil yefcouo di Sion, alquale vbidi- 
feonoi VaUxgmiyC quelli di San Moritio,che co finano col Tuonare fe,o che [offe 
fatto con antiueduto fine,ò a cafo : perche tra quefle due nationi cofi vicine, &• 
cofi potenti nafte Jpeffo gran guerra, come occorfe allora, che i Valliginì affal- 
tarono Domuffola.-per laqualguerra i vicini Cantoni degli Sùgheri mandato- . ' 
no ^imballatori in Sion,e dolendo fi delle cofe fatte contra il Ducafil yefcouo 
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tr condannato M groffa fomma di feudi, laqual cofa ojfafa enfi l animo del ve* 
f cono, che cérco di vendicartene co» la guerràfaaonde fitte molte prouifiom di 
venti andò alNmprefidì Domuffola , con doler/t del Duca , che l andafre infa- 
mando di batter tolto dalle chiefa i tabernacoli d'oro , e d'argento, dotte fi Jalu 
il corpo di C bri fio. Erano nel prefidìo di questo luogo il Lauello, & il Tra t - 
fa Capitani animoft , & valenti , iquali , battendo prima mandato la cottati 
quefla otterrà a Milano, fi pofero alla diff efa della terra, vfcedo ogni giorno fio 
ri con alcune compagnie di camiti, e di finti a fcaramucaar con gli mimici Mi 
Moro battendo l'auifo della guerra fri mo{fc con tutte le genti s f or }ff™ e P C '>° C 
correr gli «(Tediati , r campeggiò a Vgonia dica miglia a 

& in quello mero (pedi Renato Trmtitto con ri fior de faldati dell efferato 
fir intender a Lauclio,c Trattcrfa dcl(occorfo;doue vedendogli cl » 

ballettano il l or alloggiamento a Matarcllo ilfoprauemrdelTrtuultio, manda- 
rono meffi volando» richiamar la maggior pane delle genti loro, eh eran0 ™~ 
date a fir predatila valle Vegeti*,? dato ali armi fi moffaro per andar ad fa 
francar il nemico .T^ort ricusò punto ti Trómbi» la battagliala ven ™,f‘ e J 
ni ralorofamente con gliUÌ^ri,doùefit fitto per vn perbene dall vna e 
l'altra partente fine ilTrimtitto, che era venuto filo per fir intender a y f 
fediate del foccorfa giunto, fi endemia defi ramate vn corno 
de Tauifa dentro, e (piccatoli col migliore di quella fiutone, 
tO.Gli Suigzeri,ebe credeuano, che fvffe (lato mandato 

perciò difrìrìdo della vittoria, Mono campo, e fipofaroa pafropafroamsr 

Z are verfo Creola, affienitelo minutagli altri, che erano flati ncchiamaU alle 
JrdinanZ Sta Dolffota in vna valle molto larga alle radici delle montagne 
che vn ardano [jtlpi faafi alla bocca di due nobilume valitela delira .vi è U 
vali chiamata Mntigoria,neUaquale cadedo il fiume l ofi la 
ga per mn o-, dalla finifira con po.o interuallo fi la valle t ecch ‘ atlh /™j C ‘, 
Mo,ìUju7c quanto dura la valle far bari nome,ma entrandolo T 0 faopnde .il 
principio dell vn*,c l’altra valle è di poi o frano, & in quella fi ret tura vi è la 
CZ (U< riàm, a lei vnf»** « pien*.lU<mU'.' T'fig * '* ■ 
<h U lem la itegli Smneri.ettamUroMfubitoa darne amfonL More, ne 
ct>c livellerò end, che fi lunedia fine, enum che il nemico pi/fifle “ matura 
SSJi merco lì-mlcrovnn bnndn di muniti un, ce, .che fcaeumuc- 

dando ritardaffero alquanto fi vtiimo [quadrone de 7 pl^ZtiZ°ÌTZni 
tauifa face, per tutto tefenito dar aitarmi , e comando al * 

canai Meri andafft volando dietro i nemici, e fcaramucciando gfa » atetl f> 
TXZfiomcJgli marciò dietro a gran paffo con lamaffa d, tutte le altre, 
venti Giuro il Tritatilo a Lauello, e Trauerfa attacco una braua ficai amuccia 
il rètroguardo de’ nemici , temporeggiando a quefio modo, fin 
tutte ti finterie, & gli buomini d’arme-,& vna banda di canai tiggic r i,om wf 
fi da lor,o pur manditi a quello effetto da 3 Capitani fiatarono la 7o f a ^J n ~ 
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dar orto a dirittura cantra quelli Suiggerfcbe rìtor trattano tal bottino dalla ual 
ieFegetia , quefti caualìi parte arderle parte lande ffegjatc , bencheffiferp 
molto pochi a cmparatiwe de'#emid>pur cograde anima cominciarono a fu ? 
il far dovere, fcnga.tirar mai colpo di frecciai# fallo: perche il battaglione do 
gli Si ggcri era coft ff>effo,chc, fi non morti non fi potevano cattar diordit/a#- 
ga.lnquefìo mtgad'effercito S forge fco era giutimonde il Triufitfa mandò cc 
to fanti f celti alfa guardia di ponte Orco p dotte battevano da peffar quell} Suig 
geri t che venivano dulia valle d egetia,e fkccnd a dar nelle fronti/ e, e ve’ iatnfu~ 
n attaccò la giornata con gli inimici a ponte Creola » (Ione gli SMtgyerfcbe fi 
erano fatti fan Un alcune cafe vicine al ponte con i ftffi,eewi l’tintgUcrìefì di 
fendevano valor ofamcic, alla fine doppovna lunga baifAgha+cactiau da queir- 
fa cafe, fi voltarono in rotta a fuggire, & alcuni fi po fero a difende? dal mon- 
te, altri a montar lo, altri occuparono il poi-te, che fi ritirarono al monte 
furono tutti tagliati a peggi, e qui Iliache occuparono il ponte con t anta o fi ina 
m tione lo dtftndeuanOftbe fi fece di far. gran mortalità éiman:<ratchc pMflfad» 
che de corpi morti fofj'c fiato fatto vii fitrp ponte :,\ddqvfit fruendo fi alcune 
■bande di cavalle ria, e fanteria paffatono il fiume, efr 4 fi aitarono dalle ffeUe co 
tanta furia gii Suiggeti,i begli sfogarono a lafaar fadiffefa del ponte, -gr a ri 
tirarfi in Alcune cafe m Vicine , nellequfii qua.fi tutti furono mandali f • fil di 
Jpada . Con putrì fu.oc.cffo fu combattuto da i cauaUi, eh/ pafarom prèma di là 
dalla JT ofa,dauc fu prima eomincfaiada k'Utaglia^erthcperf yttofecervgrà- 
diffima vctiftone di quelli brutti villani . In.quefia giornata fui ano morti due 
mila Staggi n,c dm flt tic gfi sforgefebi, che fu notalo per cefé maraujglfafa. 
La vittoria fu del Moro.’ìgmfi poma ben dire k mt(klta,cke vfaromglilfa 
lu ni centragli Suggerì, che facevano prigioni i perche t. ih donne vi fjiwfa? 
che cattarono il ernie de corpi morti, c cotto lo dannino mangim e fili PÌm Suig 
gen,c poi, che fi erano bcnfaiiaù d'incrudetircnt far co r pi, gli face umomo r i - 
u,o-,da fame,o da qualche altra botr endomorfa * . ysfa at 
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eofe fatte d jI ràmofo Saldino gran Soldato de! Cairo , cattate da quelle pirolè 
del Gioitio nel derimofèttirno libro A Sarracéhtfueecffefùo figliuolo detto il SaladinfiìU 
tjustle Jfrjfe volte vinfe i C.briflittni in battaglia in Sorta in Pa le flirta, e finalmente affiit 

; ' tele coft toro mino i'tmp, sltGtn-fidcm . Dotte fono narrate le tnarauiglio/c impeci e di 
quelto Prencipe.e con quanta ai ic,& in quanti modi egli fu vincitor de* ChnlUanj 
, , in Sufiaracqutibndo ilRcgpo di (Jet uLlein.Queljche egli comandò, che li facefle 
do ppo la fua moitci Cap. X L I. 

■ i 1 , • t ' l U : tt» ’ :* ' il ' 1 -■ ' % a , ‘ ’ ‘ uv. :■» 

-V I TSf quel tempo » che i Signori f bnfl bifidi Touch tc battevano acquìfiafa 
per forgi dfatrm.il fifigno di Gsruffim,erani) nd tregua di Egitto graq 'Pxm 
dpi i Caf fi. E regnando Mmerigo fa £,eruffim il Califjo.di quel tempofitte} 
natta coft opprrffò d fifa guerra dcCbnfìmnt, che temendo di non perder il Hfr 
gno , fu slargato di dimandar focearfo.fi Saldano di >4 leppo , ilqufitecaaUo- 
x madia poterne Signore, » c dominami fatta, fa Som . 4m(QÌfa-.U soldati» 
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tóndo fi quella cofa graniiffima offe fa, diede ctcafionc al Saladino, che vdgghia- 
•a a gli and menti de y Chrilliani, di far berti li fatti fuoixpcrcbc egli cominciò a 
(battagliar il Regno con laguerra;e fatto appuntamento col Cóle affollò lo Ila* 
todel Vrencipc di monte Reale, il quale haueuagran giurifdittione di là dal flit 
ine Giordano, dicendoti, che folo il fuo paefe forni ua di vettouaglic Gicrufalcm, 
Con qucfla rottura di guerra adunque egli campeggiò Meridione venuto agior- 
nata con i casa Ili e ri Templari , iquali allora per la lor molta potenti a , e gran 
Calore nella guerra erano tutto il neruo delle forge de'Chrifliani in quelle par - 
tidafetò lor vna vittoria cofì saguinofa,che vi furono tagliati a peggi i più va 
lenti foldati dì qurlla Religione infìente col gran Maeflro del T empio, efjendoui 
Yeft.ito ton fuo grandiffimo danno il Saladino rotto.e disputo: ma rimettendo 
« gli la guerra con piu forga,chc prima ftpen lo, che per la flrage fatta da Tem- 
plari quella Religione eYa diuenuta molto debole , ftpofe a perfeguiiargli per 
tutto per ijpcgncrgli s’cgli poteua affatto . il Contedi Tripoli , che vide quella 
Yuina, fi ribellò al Saladino, & s'adherì al Re, temendo di qualche grandijfìmx 
riuolutione,s’ egli non ritornaua a congiunger fi con iChriftiani. %cr laqual ri- 
bellione il S aladino lafciata f itnprtfa di Jdcri, fi risolto a T iberiade ; contra il 
quale i T cmplari , e tutti li Baroni del l{cgno fecero va molto gagliardo sfor- 
mo , vedendo , che la cofa da dou ero andana molto (i retta per laroic cofì Guido 
moffe l' infegne andò brauamente ad affrontare il Saladino , e combattendo irt 
Y>na terribtle,e fanguino fa giornata tutto vn dì, fu alla fine rotto, e fatto prigio 
■ne con i principali Baroni del Regnoiper laqual vittoria il Saladino bebbe /li- 
bito Mcri,Baruti,ei Gib filetto, e tutti gli altri luoghi alla marina , tenendoli 
per li Chriiliani folamente v Jfcalona . Ma maggior guerra faceua il Saladino a 
i no/iri con la clemenza, bontà, e benignità, che con farmi : perche non vi era 
alcuno, che per quefle cofe non defìderaffe di cfftre fuo fuddito : ftpofe dapoi il 
Saladino all 1 affé dio di Mfcalona e l’hebbe doppo dieci giorni , ch’egli fhaueua 
combattuta, con condì rioni fatte con quelli di dentro, che egli doueffe mettere in 
libertà Guido ,c tutti gli altri prigioni.Trefa Mfcalona,andò intorno Gerufale 
Capo del Regno, doue furono fatte molte prodegge di guerra t e dati molti aff'alti 
diffendendofi quelli di detro molto valoro famète,e non cedendo palmo di terre 
*o al nemico-, alla fine perche non (perauano foccorfo d’ alcun luogo, e vedeuano 
il Saladino potcntifjìmo, fi refero a patti di poter faluare della loro robba qua- 
toejfi poteuano portare . Et a quello modo, quella città, che con tanto fangue 
-era fiata acquiftata da'Cbrifìiani , venne vn' altra volta in mano de , no(ìrt ne- 
mici. Entrato il Saladino in Gtrufalem , la prima cofa, che egli facejji » leuà 
dalle torri tutte le campane, violò le chiefe ,fuor che'l famofo tempio di Saio- 
mone, neiquale prima che egli entraffe fi fece tutto bagnar di acqua rofir , con- 
ferendo , che tutti i Cbritiiani vi poteffero babitare , eccetto le nationt oltra- 
marine ; e fornita la città di vn gran prefidio ti leuò, girando a comb ittere il 
S ur o, di dose effendo ributtato pafsò nelprendpato di -dntiochia.doue no po- 
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té tempo rìihfie alla fu a rbidiega venticinque groffe terre dì quello flal9,e pre 

franco rffa Antiochia, ha ucndo con molti doni corrotto il Vatriarcha . Veri et. 



perdita di Ccrufatem quafì tutti i Trencipi di Europa fercro lega infreme , & 
epparccihhrono efferati grandiffmi per far di nuouo l’imprefa di terra Scita, 
Qucfiì Prencipi furono l’imptrator Federigo Sueuo Vrimo , Filippo He di Fra 
eia , Hj cardo He d? Ingbil terra, che fu chiamato per / opra nome Cuor di Leone » 
Ottone Duca di Borgogna,molti Ve fermi, &■ tArciuefioui, i leniti ani, i Tifa- 
nifi Genouefi, Guglielmo l{e di Sicilia , i Frifi, i Danemarcbi ,& i Fiamtngbt 
ton armata di cinquanta nani. 1 quali Trencipi non paff arano tutti in vn tem 
pOytna alcuni piima , alcuni dapoi,& alcuni con armate di mare t & alcuni per, 
l’angherìa ton efferati terreiìri.La maggior parte diquefii Croce frgnatifcce 
rocapn in *AcTÌ,afftdìando quella Città:contra iquali venne il Saladino con vit 
grande effer cito, & allocata la battaglia co * Chrifrianirfi fece vna giornata mol 
to bratta, e fmguinofa,nellaqMale i valenti Cauallierì Crocefegnaù s’adopera - 
tono molto bene,perche incalvando ognhora più il nemico , ajjnraua.no manifie 



Piamente aUéhittoria, quando la fortuna,chefein alcun luogo è Signora, 'e nel 
la guerra - t fece,cbe vn cannilo, che f campò di mano ad vn de’ nofrn faldati J» 
principio della fuga de’ Cbrijìiani : perche penfando gli altri per quel rumore » 
ohe tutto P efferato faffe rotto, frpofero in difordine,& in punto a ritirar fi ver 
fo gUaUogiamenti,& ad ogni modo vi baueriano hauuto vna grandi fimo rot- 
ta, fr Goti fedi Lufrgnanoycbe era fiato Ufciato alla guardia de gli alloggiarne 9 
ii,mn baueffe ributtato 1 nirmci,chc dauano la caccia a i nofirì, e rime fi quel- 
li, che fuggimmo in battaglia. Furono morti in quefia giornata dicci mila Cro- 
tefegnau,e de? grandi vi morirono di ferite il gran Maefrro de' catta Uteri Tem 
flati, & il Contedi Brana.Qudìo affediofu molto lùgo,é trauagUofo, perche 
mancando le vettouaglie,fi leuò nclTcffercito vna gran infermità, chiamata Di 
finteria, centra laquale non frtrouanda rimedio alcuno,i Cbrijìiani per morire 
fàù lofio con farmi in mano, che cofi vilmenteper quel male, fi deliberarono di 
afj aitar le trincee de' mmici: e cofi trenta mila Crocefegnaù di ogni nationc co 
grandi fftmigridi andarono a quella volta.ll Saladino mofirando per quefia af 
fatto di effer fpauentato fece vifìa di fuggire, e lafciò pieni gli alloggiamenti di 



tutte le forti di veitottaglux,onàe i Cbrijìiani tremandogli finga di fri fa frpofero 
« faccheggiatli, & mentre erano intenti a quefia preda , il Saladino fulcro ai « 
éoffo,e ne fece brutti fina vccifione.In quello mego morì di Di finteria nelc* 
paSi bilia moglie del He Guido con quatro fuoi figliuoli, per la cui morte fu prò 
me fa a Er fi andò di Tours giovane nobile, 1 fabella forella di Sibilla donzella, 
ncUaqueie vkadeuano tutte le ragioni del Hfgno di Gerufalem doppo Sibilla, 
■E per qui Ho. egli n'era riffa tato ila i Baroni del Hfgno , tir ah ri Capitani dcl- 
fr effer cito Crocefegnaù , quando Corrado Marcbefe di Monferrato vfando Ut 
forga r abbài fabella,, t la menò al Suro, confumando con lei matrimonio , e 
«ètamandofr fre ; laqual violenta alterò altra modo l’*uimo de? Signori Cbri 
* . v» Pliant 
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filoni ; nondimeno il gran bi fogno, thehaueuano di pettouaglle,e non era* oidi 
portate d'altroue,che dal Suro /cecche di fft mutarono per allora il Aifpiatcre di 
quella violentai &■ egli dall'altro lato,che era Vrcncipe fplendìdo,e la r go,col 
donar affai fi sforgaua di acquifìarfi la grada , & il fintare di quelli Signori. 
Mentre quelle tofe (ìfactuano oltra mare da' Capitani Croce fcgnati,i Prcncipi 
Europei finiti i loro grandiffimì apparati fatti per quella imprefa ft moffero da 
tafa,& il primo .ti* con efferato terrefìre paffaffeper V Ungheria in Grecia ,* 
di là in Afia,fù l'Imperator Federigo > ilquale a prima giunta prefe Filomena 
città de' Turchie paffando auanti pofe fortofopra tutto ilpaefe del Cagno , di- 
poi entrato sii quel di A iena, e di Antiochia tutto riduffe alla fua Pbidiengajt 
fi crede, cke,penbe quello Trenctpe era helliiofo,e "patente, quella imprefa ha » 
iterìa hauuto buon fine ,fenon fi foffe fatalmente annegato in Pn fiume molto 
torrente, e profondo dì quel paefe, neiquale per la fua chia regga gli penne de fi 
derio dì bagnar fi. DaW altro latò fi moffero co le loro particolari armate di ma» 
te a quello effetto apparecchiate il i\e di Fràcia,& il ì{e d' lnghilterra.il Fra * 
te fe battendo buon tempo aniuò a fatuamente in Acriiper la cui giunta fi ria » 
fi e fio le' fiacche , e quali confumare forge de Clmfliani in Sorta ; ma Vlnglefe, 
tr attagliato da Pnagran fortuna di mare, piegò a man mancina , e toccò Ci fola 
di Cipri; doue iCipriotti polendofegli opporrc,percbe egli non piglìaffe porto, e 
per con fogliente non difmontiffe,e damificafie l* l fola, fi pofero in ordinanza ed 
ia riuadelmttrc per combatte* lo, laqual cofe moffealanto [degno quel gene ro- 
fo Tremipe .vedendo di effere infeflato da coloro, che ragioncuolmente lo doue * 
nano aiutate, che affsltò PalorofamenteV Ifola,efc ne fece padrone. Infoiando - 
ui alla guardia pn buon prefìd o defuoi Ingle fi, rimontando fopra l'armata fe- 
to Pela,enauigò atta volta d x Acri.{ljefla città era allora combattuta dai no» 
fin con tutte quelle forge,tbe fi può combatter vna ben forte città : nondimeno 
il prefidio,che Pi era dentro del Saladino, óra di maramghofa virtù ; perche fi 
diffendeua palorofimente,e (firffo anco pfeiua fuori a [tanagliar il nemico. Al- 
ia fine procedendo faffcdto in lungo, e mancando agli affediati ogni aiuto,flantg 
ie forge <k'Cbrifii*ini,cbt per li foccorfi Europei erano molto aumentate, fi re 
fero a patti con obUgatione di refiituir pna parte detta Croce, che era netta cit- 
là,obligadofi di rincontro i Crocefegnati di ediurgh con le lor pelli foUmente 
fani e fatui in fiat roda onde per quefla obUgatione parte uetolfe a condurti f{e 
Fracèfe,e parte l‘lngkft;ma nS fi trotta 4o la Croce da lor prò meffa ,1'lnghfefe 
xetagliar a peggi tmti quelli della fua c Motta-, et il F race fe fatti prigioni quel 
ii delia fua, gli cablò poi cò tanti altri prigioni Chri/ìiani.che fi trouauano nette 
forge èri Saladino . ìlquàle, pedo do quefla gran ruma (pianò tutte le città piè 
forti del Eegno con animo ri fo luto di refiituir a iChriffiani Gerufale, Uccio che 
ntigli veniffe addoffo maggiormale: male gare , che erano nate tra il Fed' In- 
ghilterra, et il l{e di F radalo fecero alquato fopr affare a più maturamente ri - 
foluerfi intorno quefla reftimione : perche qucfìi due l\e cominciarono nc’con- 
* - ’ G z figli) 
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figlt,e nelle deliberationi tra loro grandemente a contrariare , o fùffe l ambino 
ne di occupar foli quel prgno.ò /' emulatione delia gloria, e dell’ honore, per que- 
llo moflrando il I{e di Francia di fentirfi aggr aitalo di vna certa infermità , la - 
■ fciò fuo Capitan generale in Soria il Duca di Borgogna, & egli f opra la fua ar 
mata di mare ripafsò in Europa: la cui panila diede certifjima Jperan^a al I{€ 
d' Inghilterra di veder qualche hor.orato fine di quella guerra, come quel , che 
per gli efferati grandi , che ft trouauano allora ih Soria vbbidìuano U fua 
per fona , credeua indubitatamente , che il maneggiarla non plidoticffc riufeir 
molto diffìcile. In quiflomczp due Mori votati, cioè quelli, che fanno voto al 
Tifòidi ammarar gli inimici della loro religione andarono al Suro, e tolfcro 
la vita al M arche fe di Monferrato: per la cui morte ^4 rrigo Còte di Càpiegnc 
tolfe]per moglie con la Signora del Suro I fabella herede del {pegno di Cierufa- 
lem, rifiutando però il titolo reale come quel, che vohua Jeguitanl pp di Fran 
eia in Europa.E {{leardo dall’altro lato fece tante carene, e tantepiomcffe al 
pe Guido, che l’indn/Je con la ceffone del pegno di Cipri, alui,z? a fuoi difeen - 
denti, e con molti denari, che per queflo conto gli furono dati , a cedergli, e do- 
nargli tutte le ragioni,epretcnfioni,che egli haueua , o poteffe bauere fopra il 
Bggno di Giemfalem,e fopra gli fiati tifi Suro, e d'acri, £ dapoi,mouèdofi col 
•Duca di Borgogna alla volta della città di Gicrufaltm cercò di iufignorirftne t 
Ci/' haueria fatto qualche gran progrejjb , fe il Saladino tr attagliando il retro- 
guardo nonl’bautffe prouocato a far giornata-, perche p leardo riuoltando ani- 
mo famente l'infegnc attaccò la battaglia, e lo ruppe: e capeggiando dapoi ap- 
prtffo Bctlccm,impcdiua tutte le vettouaglie,chefiportauano di Egittoa Gie - 
rufalcm. Dicono, che s egli doppo quella giornata /offe andato alla difiifa a met 
ter l’affedio in Gierufalem,che ad ogni modo quella città faria venuta vn altra 
volta in mano de’noflri . pjeardo Intuendo fatto quefle coft la fiate ai quell* an- 
no , venendo il verno andò a fari fuoi alloggiamenti in *4 fcalona ; & a tempo 
pitone offendo fi meffo in punto per andar all' affedio di Gieruf lem , gli furono 
portate molto eattiue nuout da cafa, cioè, che il pc di Francia trauagliaua con 
farmi la l^or mandia , e che Giouanni fuo fi- afelio cere aita di occupar il l{egno 
d’ IngbUterra:pcr lequali nuoue, qua fi che da vna certa neceffità sformato, egli 
ft deliberò di tornar in Europa a veder li fatti fuoi. Ma non volendo nè anco la m 
feiar ftn%a qualche ordine le cefe dì Soria da lui fin allora co fi ben incaminate , 
che fe ne fperaua vittoria, venne a queflo appuntamento col Saladino, che egli 
gli codetta tutte te cofe da lui occupate con l'armi nel l{egno di Soriafuor che il 
*3 'uro, or ^4 cri, obliandolo con fole nne giuramento a non infettar , moleflar ,o 
in altro modo trauagliar le cofe de'Cbrifliani in quella prouincia, e con queflo 
appuntamento fi lenir d‘~4fia,e pa/sò in Europa. E poco appreff ì battendo il Sa 
ladino regnato fedici anni venne a morte.Dicono,cbe egli contado quafialpun 
4o della fua morte, che non gli f afferò fatte effequie,o pompa alcuna di morto - 
rio ,e che foto dauantiil fuo corpo gli fofje portata fopra vna lancia vna veflóe 
t v. . • ' firaecia- 
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dirocciata, & vn 0 appr effo, che andaffe gridando per tutto, il Saladino J{f del- 
t\Afia di tanta fua ricchegja altro non porta di là, che qucfla vefle {tracciata. 
Fu colini naturale Turco, bellico fo,e molto valente, nitido di gloria , e d’hono- 
teflibrrale, clemente, amator del giu fio & dell' bone/lo ,e tanto coftante,cbe non 
fi turbò mai per li accidèd contrari j della fortuna ; nb anco mai s'infuperbì per 
li profferì fucceffi.Morì molto gionane,cbe fe queflo non era,haueria certo cac 
ciati tutti i Chrifliani del t\egno di Sorta. 



Pjfljggio di Luigi Re di Francia, chiamato il Santo per Timprelà dì terra Santi, cauat* 
da quelle parole de! Giouio nel decimolèttinio libro . Perche Melecfili hautnia per 
a(J* i paco prt\go comprato vna valore fa banda di fiutiti Comuni gli nunb in Egitto, e gli ar 
* tur ctarme digiterei,* cofi JetHendofì, della fortifftma opera toro no» filo dapoi v al oro f amento 
■ difftfe t confini de! Regno,ma anco affedib in campo l. tetanico Re di Francia a Oamiata , la- 
quale gtà [i chiamo Eltopolt,ouer Ptlufìo,e poco dapoi vinto in vna notabil battaglia lo pre- 
gi vino Doue particolarmente Cono narrate le cofc da lui fatte nel Regno di Sona, e 
come fu fatto prigione del Soldano,c pollo in liberti. Cap. X L I I. 



E 0 tanto (peffe le fpedidoni de' Chrifliani in terra Santa doppo,chc 

Gcrufalem fu leuata di mano a t noflri, che pochi erano quelli Trencipi allora , 
thè non s' armaffero volentieri a vna imprefa cofi bonorata.E li I\e, egli Im- 
peratori ifleffi fi riputauano allora a gloria grande il metter fi fopra le vefli rie 
cbiffime d'oro, e di feta la Croce per amor di Giesù Chriflo: come fi vide in mot 
ti; ma particolarmente in Luigi f\c di Francia chiamato il Santoùlqualco per 
^010,0 per qual fi foffe altra cagione fi fece faldato di CbriHo,& heibe la Cro- 
ce rofja, e la fanta benedittione da Tapa Gregorio . E cofi fiuto vn potente ef- 
ferato pafsò per mare in Cipri, doue fece tutto il ver no, & a tempo nuouo s'im- 
barcò, e fi moffe verfo Damiata , cantra ilquale venendo l’armata del Salda- 
no fu da lui vrtata in maniera , che per la grandi (fi ma Sì retta ch’egli diede a i 
Mori,lc cofi già fiacche de' Chrifliani nel !{cgno di Sorta ne riccuettcro vn buon 
fervido . Et , effendogl't probibito il difmontare da alcune genti , else a queflo 
effetto erano fiate mandate dal Saldano, le vrtò e ributtò v adoro fame nte, cam- 
peggiando Uberamente alla marina . Si moffe dapoi per far l imprefa di Da- 
miata , dovei Mori di (per ad per li tardi aiuti del Soldanodi poterla tenere, 
cacciarono il fuoco in più luoghi della terra,e fé ne Ramparono : il che prefen - 
tendo il He Luigi, vi entrò fubito , & ammorbò il fuoco , e purgò la città . Et 
perche qua fi ne Ili flejfigiorni era giunto con genti Roberto Contedi ^ irtois,(i 
ieuò con lui da Damiata, & andò a Farannia, nel qual luogo fi trovava il Sol • 
dano congroffo effercito,e trovando luogo atto a campeggiare fermò i fuoi allog 
gì amenti , nb per tutto quel verno mai li due campi Chrifliani vennero altra- 
mente in battaglia con gliinimiciiatla fine il Conte, o per ambitione di laude, o 
per altro fu il pr imo, che andò animofamente a combatter i nemici , nella qual 
fatdonc effendo foprafntto da' Mori rimafe prigione . In queflo mego nell’ efler ci- 
to del Rg fi patina grandemente di vittouaglia,onde alla fame , ne feguitò fubi- 
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fo vna fi gcanpt fresche vi morì qua firn tergo delle genti-jet onde il Re venuto 
a fi retto col Conte di Tottioù,e col Còte diMngiò fuoi fratelli ancor cjfi Croce - 
frgnati,fi deliberò di ritirarfi a Damiata , poi che era fiato lor ferrato ilpajfo , 
per ilqttale fi conduceuano per il Tfilo all' efferato le vittouaglie.Con quefia de- 
liher ottone adunque egli tnoffe il camporelle nel marciare aitanti, i Mori con 
ynagrangirauolta vennero dalla frontead affamarlo, & cfj'endo i noftri molti 
languidi, & fracchi per la pefie, furono rotti,rcfiandoui prigione il Re. Dicono ? 
che queflo fu caufato dal valore degli fchiaui Com ani, i quali erano già fiati or 
dinati dal Soldano Mdci fola i ilqualc poco dapoi affaltato da’ medefimi fuoi 
fchiaui fu da lor tagliato a peggi: per la cui morte il Soldano fchiauo T urque- 
menioycbe gli fucccffc, vedendoli nuouo in quello fiato, & il primo della Repu - 
blica de’ Mamaluechi, cenciài far appuntamento con t Chrifiiani per poter me - 
gito fiabilirfi nel nuouo Regnotonde per virtù dell' accordo furono liberati tutti 
i prigioni, iquali furono fatti accompagnar con buona feorta dal Soldano fin in 
Meri, bruendo hauuto per il lor ri fratto Damiata, & vna gran quantità di de- 
nari, M qnefio modo (fendo fiato liberatoli Re Luigi, mandò li due fitoi fratelli 
in Europa a fhr proutfione dellLdcnari pii fua taglia, & egli refrain Seria, for 
tifi crudo in queflo megail Zaffo fri Saìto,e Cefarca, pcnendoui grojfi prefìdq di 
genti-, le quali città erano fiate nouamente ricuperate da i Chrifiiani. Et nel fe- 
llo annodai fuo puff aggio in M fia fe ne ritornò nel fuo Regno in Europa. E cele 
brato vnbelhffimo fitto di vera fede di queflo gran Re,ctob,cbe per r if cattar (ì 
egli lafriò in pegno il corpo di CbriHo noflro Signor al vincitor infedele co non 
minor gloria dt chi lo ricettata, che di chi lo daua.Mlcuni dicono, che i Chriflia 
iti furono vinti a Damiata, battendo i nemici fatto sboccar il 'mio nel loro cam 
po,e che quel, che fuperò il Re Lodovico, fu S anfanino figliuolo del Saladino » 

Quante volte palTarono gli InglelToItra marc.c (òtto quali Prencip» , cauato da quef- 
le p.;rc le d‘el Giouio nel rfecimofèttimo libro. f» queflo Ronàootiart molto •vnlcrofoih 
t i wmc.tton htfcorttt diluì gli fchiaui Comuni /cacciarono Ritardo R» d‘ Inghilterra, e Coltre 
- fintiti t 'Cbnfitmi di tutta Stri» . Doue fon© ruttate a vna per vna tutte le Cofe fatte 
„ per quctlo conte dalla valotofu natione Inglelè,con altri molti particolari in queft» 
proponte» Cap. XLItT, 

c •. - i; “ • 'Ut . 

-.IL primo della natione Jnglefe, che paffaffe nel Regno di Sorta a / occorrer 
ir cofe afflitte de’ Chrifiiani fu il Re Ricardo , che per fopranome fu chiamato 
cuor di Leone. Co fini fu certo rari(fimo,& eccedete Trencipe, perche non guar 
dando ali' vtilt pr oprio, ma filamento per gloria di Dio fi mojfea quella guer~ 
ra.allaqutile erano già andati di Europa tanti fitmofi,e notabili cauallieri. Mc- 
quiflò Ricordo in queflo paffaggio il Regno di Cipri , e lo cambiò col Regno di 
Gcruf aleni, cedendogli Guido Lufignam ogni fuo titolo, c preienfions . Col Sa- 
ladino fu fpeffo alle mani, e lo fuperò valor o [amerete -, e certo, che fi faria fitti* 
padrone di tutto il Regno di Soria , fe il Re di Francia , e Giouanni fuo fiat eli» 
non gli haueffero moffo guerra in cafaipcr laquale fu sforzato a ritornar in in- 
.. à ' . ’ ghiU 
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gbtlterra : dotte p affando flraueflito perla Germania , e ricdnofciuto dal Duca. 
d'M ufiria, colquafegli tcneuanemiflàfin nelle guerre dì Meri, fu fatto prigió- 
ne^ dato poiin mano all’ tmpcrator Mrrìgo,che lo cacao in vna f cura prigio- 
ne , pregandolo indarno il "Papa per la [uà liberatane : alla fine egli pagò vna 
gran taglia all’Imperatore, e fi liberò , tornandoin Inghilterra , e facendo poi, 
finch’ egli viffc,afpraguerr aai Pedi Francia. Dicono, che lafciò per tejìamen- 
to di effere jepblto in tre luoghi, il corpo a t piedi del Re fuo padre , perche col- 
legandofi col Re di Francia gli era fta/o vn tempo ribellaci cuore a {{pano , per 
battere egli fempre fingolarmente amata quella città , gli altri interiori a Vot- 
tìoùy per effere fiata quella città molto ingrata al fuo T rcncipe . SJnteflo pri- 
mo p a (faggio de gli Inglefì bebbe il fuo primo ruotino dalla morte di San To- 
mafo lArciuefcouo di Conturberà, ilquale fu morto in chic fa da alcuni congiura- 
tili Iche fu imputato al Re irrigo, padre di Ritardo , ilquale mandò [noi am- 
ba [datori al Vapa a feufarfi di quesìato[a;ma , perche vi erano molti indicifi 
per iquali fi fu(ptcaua,cbe il Re certo banca tenuto mano a quell’ ecce ffo, d Va- 
pa mandò due Cardinali a informarfene bene in Ingbilterratiquali [et ero pro- 
de (fi, & efJaminaroHo teHimonii , e trovando pur qualche poco di colpa nel Re, 
ne aui [arano il Vapa , ilquale fententiò il Re,t lo condannò per [odisfattione 
di quel pece ito , ch’egli ogni anno mandale in aiuto della terra Santa in Sorix 
dugento faldati pagati , e che haueffè egli termine tre anni di andarui in perfo - 
ria infieme con gli altri Vrencipi.V tomi fé il Re di offe mare ogni cofa,e già fate 
uagran apparato di guerra, & vi haueria fatto progrtfiì notabili , fé non [offe 
flato preuenuto dalla morte. Ma Ricardo,benehc egli non /offe obhgato a que- 
fìa cofa,cbe craparticolar protneffa dclpadre,e la fodisftttione toccaua a luì\ 
fece nondimeno quel paffaggio a taude,egloria.di Dio. Il fecondo, che vi mandò 
genti fitti Re. Arrigo T ergo, ilquale, pregato grettamente da Vapa Onorio,fpe 
dì in foicorfo de'Cbriftiani, che per tutto erano combattuti nel Regno di Sorix 
damarmi de' Soldani,il Conte di Ceflre, ilquale fi portò molto bene in fauor de 
i nofìri.V' andò poi con graffo efferato Ricardo,(ratello del detto Re Mrrigo, il- 
quale, concordandoli tempi , può facilmente effere,che fia quello, che cacciaro- 
nogli febiaui Comuni di Seria, come accenna il G io ino in queflo luogo può 
effere , che il l{e Ricardo foffe al tempo de' Soldani febiaui , che furono molte 
dapoi, battendo effo fempre hauuto guerraeoi Saladino , & effendofi vittoriofo 
partito di Soria . V’ andò medefimamente Odoardo Trencipe di Gales figliuolo 
pur del detto Re Mrrigo,bauendo fatto lega in quello paffaggio con Luigi Re di 
F rancia-, & affettandolo in Meri fu ferito a morte da vn Moro votato, iquali 
Mori fono quelli , comedi fopra ho <ktto,che pepando di far co fa grata al Tfiabì , 
■cioè lor gran profeta Macometto, fi votano a fua gloria, & honore di ammaz- 
zar, li Chrifliani nemici della lor legge, dellequalt ferite egli poi guarì , & mo- 
rendo il padre fu fatto Red’ Inghilterra, ' 
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He furorió doppo Gotifrcdi Bigi ioni nel Regno di GerufalemUfe gudrrt dori 
- ir, che fi leuarono nei detto Regno, ic rotte hauute da’ Chriftiani , e ie vittorie loro 
contea li Soldani.I p-lf ggi di diucifi Prencipi per foccorrer la terra Santa. Come il 
Saladino tolfe a i Chrilhani Gerufalem . li fine del Regno in Guido Lufignano , 
& in qual prcncipato d’Italia è peruenuio il fuo titolo . Ifloria cauata da molti 
autori, cquiridorta in compendio, nrllaquale s'ha piemfiima informatione di 
tutte le guerre della Soria fatte tra i Chrilliam , e Macometani per Gcrulà» 
lem. Cap. LXIV. 

1 0 ho per tutta quefla Selua toccate in diuerfi luoghi le cofe fatte da i Tre 
tipi Chriftiani nel !{cgno di Soria : nè però mai con vn ordine continuato ho 
fcritto il fucceffo delle guerre, che furono fatte in quelle bande, dapoiche ven- 
ne a morte quel veramente diurno , e miracolofoTrencipe Gotifredi Bagliori, 
non hauendo io autori certi , da’ quali poteffi cauar le informatori di vna cer- 
ta narratone; perche, fe mai vi fu pouertà di feritori, fu a quel tempo , che fi 
faceuano quefle magnanime , & non rifai a b allaga lodate imprefe : per loqual 
accidente non ft troua qua fi vn tergo de’ fatti di quelli Trencipi,nè meno le co- 
fe de Tartari , e de'Mamalucchi co fi potentina toni, che fi trauagliarono in 
quelle guerre. Ilcheanco hacaufato , che molti fono flati defraudati dell bona- 
fe,e della lode, che fi conuiene ai gran v aleni huomini diguerra. Tfondimeno, 
hauendo io con molte fatiche raccolto qua fi per uta di compendio alcuna di 
quefle cofe diTrencipi sì notabili, ho uoluto inferirle in quefla Selua , acciocbc 
gli buomini leggendo per la uarietà delti fuccefft tanto più fentano piacere, 
quanto più quelle cofe jonofenga comparatone maggiori,epiùgloriofe d quel- 
le de moderni Prencipi . Morto Gotifredi Bagliori in capo di quello ftt ffo an- 
no, che egli fu creato t{e; fucccfjtgli Batduino fuo fratello , ritorno nettarmi, e 
nelle cofe detta guerra non wfenor di mrtù al fratello . Colini nel principio dei 
fuo Regno fece una dietagenerale di tutti quelli Trencipi,e Signori Chriftiani, 
thè fi trouaucino nell*Mfia,douc fu confluitala , & a lungo difeorfo fopra molte 
coft appartenenti alla conferuatione,& all' augumento di quel Regno : perche a 
molti pareua eofa facile f acquiflare più lofio, che perdere dell' acquietato, per 
li foccorfi Europei, che eglino continuamente haueriano da caja con le armate 
dimore. E cofi fatte alcune conflitutioni, e proueduto a molte cofe per la futura 
guerra , furono licentiati dalla dieta , e comandato loro, che foffero in ordine, 
perche un grand,' efferato di Mori era entrato dentro li confini del Regno : col - 
qual ordine hauendo il Re Balduina fatto un buon’ efferato, andò alla loro uol- 
ta ,& attaccata con poco configlio la battaglia fu rotto,e ributtato non fenga 
gran danno de' C bri filari , effendoui flato fatto prigione Boemondo Prencipe 
•di .Antiochia. Ma i Mori,bencbe uittoriofi non ardirono però di affaltar Ge- 
tufalem,e Tancredi,che era flato lafciato alla guardia di Antiochia la conferà 
dò uirtuofamente,& intende ndoyche Mleffio fmperator di Coflantimpdi ft al 
legraua delle difgratic de’ Chrifliani ,.t non uoleua dare il pafso a' Croccfegnam 
ti per Htnir ncU’^fiaJi tnojje con ledenti del prefldio di Untmbiag co mot- 
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te attrt,ch*egli affotdb cotta Laodicea, ma delle città del! Imperio nel! Afta# 
la prefe per forerà d'armc:& e (fendo già paffuti tre anni, che Boemondo era (li 
to fatto prigione da’ Mori, Tancredi accumulò tanti denari, che pagò la [nata- 
glia, e lo liberò, reflituendogli con [ingoiar amore tutto il fuo flato. Balduino in 
queflo mego tutto f degnato per quella gran rotta andò a cobattere Acri, e chii 
mógli aiuti de' V eneliani, e de Genoucfl, iquali con ottata galee vennero in fuo 
aiuto, con lequali Balduino dati molti,e diuerfi ajfalti per mare,& per terra al 
la città, la prefe alla ftne,taghado a peggi'tutti quelli Mori, eh' erano venuti in 
fuo aiuto. Et Bo emendo , battendo intcjo alcuni dtfordini fatti in Tuglia per tata 
fua abfenga di cafa, la/ciato Tancredi fuo nipote, come altre volte baucuafat 
to alla guardia di Antiochia, pafsò in Europa , e r affettato ogni inconueniente 
in Tuglia,andò tn Francia,doue tolfe per moglie Coflanga figliuola di Filippi 
Re di Francia. Et poco dapoi tntendédo,che Alefjto Imp.di Costantinopoli tra - 
uagliaua con l’armi il fuo prencipato di Antiochia con alcuni aiuti Fr ance fi ri 
pafsò in Italia , e meffa infieme vna groffa armata affaltò la ScNationia , & 
nell' Albania ajfediò la città di Duraggo , che era dello flato dell' Imperatoci 
alla fìnevenedofì dal! vna, e l'altra parte a trattamelo di pace, fi conchiufe con 
quella cfprefj'a conditione polla per il primo articolo di effa pace, che l’Impc.la 
fciaffe liberamente pajfare i Croce fegnati di Europa in Afta : per laqual pace, 
bau! do Boemondo proueduto a tutte le cofe,p lequali egli era trappajfato m E M 
ropa, ritornò finalmente con Coflanga fna moglie in Antiochia allora a puntOf 
che il Re Balduino con molto f angue defuoi haueua efp ugnato la città di Baru- 
ti; laqual città fu poi ridotta dal Re in Colonia de'Cbrifiiani per l'opportunità 
del fuo flto, e perche ella haueua intorno il fuo patfe molto fertile; ma nel còbat 
ter poi Saito terra mantima vicina a Baruti, venne a morte Baemodo, che era 
il più valete, t (auto caualliere, che fi trouaffe allora tra i C bri fliani nel Regno 
di Sorta, e quel,che veramete con inuitto valore haueua in tutte le paffute guer 
re illuflrato con la fua virtù il nobdiffimo prencipato dc'Tqormandiin Italia . 
■JLafciò herede del fuo flato Boemondo picciolo fanciullo natogli della Prancefc 
figliuola del Re Filippo folto la cura di Tàcredi fuo nipote. Edificò Balduino da 
poi,cbe nopenfaua mai altro, che la fortificatone delti luoghi principali del Re 
gno p la guerra cotinua,ihe egli haueua con i Moriiil cafìello Sobalfllqua! era 
una delle maggiori fortezze, che foffe allora nel Regno di Sorta . Et venendo in 
quelli giorni anco amorte il Trcncipe Boemodo fanciullo, gli fucceffe fuo gio Ta 
ereditarne quel,alquale doppo la fua morte toccaua la ficee (pone di quello fia- 
to. Chiamò Balduino il Trecipi Tancredi in Gerufalem ; & amendue poi fatta 
vn gràdijjìmo prepar amento,vennero a giornata con vn’e/fercitodi Mori, Tur 
chi,& Arabi, nellaquale foprafatti dalla moltitudine furono rotti,e ributtati 
laqual rotta fece tanto insuperbir quelli Barbari, che minarono il famofo moni 
fiero poflo f opra il monte T abor,tagliàdo a peggi quati monaci v erano. Ritor- 
nò doppo quefta rotta Balduino in Cerufaleidouc riuolgèdo tutti ifuoi f e fieri al 
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la fortifìcatìoue deìli luoghi maritimi perii comcrcio , che egli haueua per t>ìd 
del mare con le nationi di Europa , edificò tra il Suro , <gr *Acri il cafleUo Scan- 
dato, & poco appreffo co vniuerfal dolore ic'Ckrifiiani in Soria pofie fine all’ ho 
norata fua vitate fincceffegli con confentimenlo di tutti li Baroni del Regno, dr 
altri molti Sig.Crocefegnati Balduina di Burgoi Francefe fuo fratei cugino del- 
la cafa di Loreno in Borgogna. Co fini net principio del fuo Regno effendo Treci 
pe bellicofo,e valente, diede vna grandiffìma rotta, e fece prigione Calino Ca- 
pitani de’Turcbi dell’offa minore, che haueua con vn gran efferato affaldatoti 
pegno di Gerufalemie facendo vna gran correria fin alle mura di Gerufale con 
quindici mila combattenti il Soldano di leppo fi moffe alla fua volta, & ve- 
nuto alle mani con lui.fi portò cofi flrenuamcnie,cbe lo ruppe, et ributtò, taglia 
do a pegjj due mita Mori,?? molti facendone prigioni. Fece poi lega, gir confc- 
dcr ottone con / Signori f'enetiani, che allora bauruano fama di effere li primi 
buomini del modo in mare, con l'opera decitali il f{e B alitano difegnouadi far 
grandiffimc imprefeima aitanti, che vi giungelfero le loro armate, egli fu affal- 
tato da Balaco Re de'Varti, Uguale diede vna gran rotta a i Cbnftwni nel Re- 
gno di Soria, e fece prigione il l{c Balduina. In queffo mego i Sig. f'enetiani era 
no venuti con vn’ armata di dngento vele alle marine della Soria fotta Domeni 
co Michele loro Trencipc Intorno coraggiofo, e valente, con lagnale inuefiirono 
valorofameute feteeeento vele de Mori, cjg affé di aitano il Zaffo-, ncllaqitai gior 
nata fi vide l’inuitto valore di quella navone , perche sbarattata tutta quella 
grand lift ma armata la s forbottano a tettar fi dall'imprefa.Si congiunfero dapoi 
col Tatriarca di Gerufalern , ilqttale rapprefentaua la perfona del Re , & era 
venuto con prouifioni di genti terrcilri a precorrer quella cittàidoue di comma 
neconfentimento andarono a far l'impre fa del Suro , laquale fin' allora non era 
mai venuta nelle forge de'Chrifliatii , benché molte volte l'haueffcro tentata. 
Tfjlfefpugnationedi queflacitt.ì fu certo molto grande il valore della natione 
Venctiana,percbe con fuo gran bonorc virtuofamente la guadagnò, e donò per 
modo di dire al !{cgno di Gerufalern. E per quefio il Tairiarca,et i Baroni inuc 
flirtino folennemente,ò cqjhc fi dice in bolla d'oro di molti priutlegi,& coceffio - 
ni ilTrencipe Michele , augnandogli particolarmente per habitatione de f'e- 
netiani in Soria vn tergo della detta città del Snro,& cofi di Mfcalona doppo 
che ella foffe fiata ripugnata. Seguitò doppo l'acqui fio dì qurfia notabil città il 
rifeatto del Re B.itluino,llqnale battendo pagato vna groffa taglia a Balaco fir 
tic ritornò nel fuo Regno. Dicono, che Emanuel lmperator di Cofiàtinopoli keb- 
be tanta inttidia di quella vittoria de'Chrifiiani,che minacciò difargrà guerra 
a i f'enetiani, s’cffi non batte [fero nuotato di Soria il Trcncipe loro, perche que 
fio Imperatore haueua gran fofpetto,che Ingrandenti de’ Fianchi non foffe poi 
la fua ruina ne gli fiati, eh' egli poffedeua nell' Afta -.la onde’l Senato, che non fi 
■voteua concitar contra la guerra dell' Imperatore, fetiffiero al Michele , che ri T 
tornaffe con l'armata a rafia : dotte quel genero fio Trcncipe , vedendo, che per 
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conto dell' Imperatore "peni nano per la. fua partita ad. allentare ,& a non proce - 
der più aitanti negliaequifli i Chrifiiani nel pegno di Soria,ncl fuo ritorno dati 
nificòper tutto olirà modo tutti gli flati di mare dell' Imperatore. Ma il pe bai 
duino per la morte di Tancredi Trencipe di .. Antiochia non bauendo egli bauu-r 
to legittimi fucceffori fi fece Trencipe di quello flato, come di cofa, cbeper man 
camento di berede era ricaduto al I{cgnodi Cierufalem, e polloni a guardia pa 
mondo figliuolo del Duca di Muflria, ilquale haueua battuto per moglie la figli 
uola del primo Boemondo,venne conira il l{e degli * A f caletti ti Egiitti t e finen- 
do giornata con lui lo ruppe, t ributtò slrenuamentc,e poco apprejfo rimafe vit 
toriofo in tre fegnalate battaglie di Baldequino Soldanodi Filippo, che con di- 
ucrfe correrie haueua molte volte daunificato il contado di Gierufalem, & ver 
nendo poi a morte gli fucceffe Folco fuo genero Conte di Mngiò, cantra ilquale 
poche guerre fecero i Mori finitimi, come quelli, che da donerò b.meuano pam a 
di due fuoi figlinoli, che erano ipiii valenti cattatile ri delle lor perfine, che fi tro 
uaffero a quel tempo. Onde per quello lor valore il padre fi fetuiua dell'opera b 
ro comedi fuoi Capitani . Ma i Turchi , che habitauano appreffo il golfo della 
Ter fra fatto vn potente effcrcito pajfarono per il paefe di Ragadet,c per il pac 
fe di Mlcppo, OH affaltarono il Trcncipato di Menu eira, con tra iquali venedo 
Folco con li due fuoi valorofi figliuoli diede lor vna grandifjtma rotta,ne tagliò 
«pexzj tre mila, e fece prigioni altretanti,pcr l.tqual rotta fi turbò tanto il Pf 
Mlcjf'o , ebe fpcrando aiuto dal Califfo di Bagadet affali» Or fa già chiamato 
Edeffa città nel paefe di Diarbecca , laquale era fiata donata da Gotifrcdì a 
Balduino fuo fratello, e per qutfio fi rnonofeena come membro del pegno di Ge 
rufalem,e datole vn gagliardo affatto laprcfr per porga di armi , tagliando a 
peggi tutti i Cbrifìiani , ehc vi tro iò,c per maggior diffregio della noflra rei Ir 
gioneffece fuergognar molte donne [opra l'altare di S. Giu. Battila. Qgtefta città 
è quella, dotte alcuni dicono, che vi fu pe Mbagaro quel ebe fcriffe vna lettera, 
al noftro Signor Giesv Chrisio, & bebbe gratta di rifpofla da 
quella diurna mano. Ma Folto doppo la rotta dalla a' Turchi ritornato nel pe- 
gno di GieTufalem,vn giorno che egli alla caccia correua velocemete col canal 
lo distro vna lepre,cadutO col capo auanti fotto il fuo cauallo,reflò fatalmente 
morto,a cui fucceffe Bulinino fuo figliuolo nipote di quel Balduino per la figliuo 
la, che fu fratei cugino de Ili due Buglioni, ilquale nel principio del pio pegno an- 
dò alTimprefa di fAfcalona,cl affediò per molti anni . In quefli tempi Bernardi 
da Citiarauallc Intorno di fantijflma vita, andò infiammando in di iter fi luoghi i 
Trcncipi Chrifiiani a dar aiuto alle cofc de’ Chrisliani iti Soria battagliate ce - 
tinuamete dall' armi de Mori. Onde Corrado Sueuo 'Primo Imperatore fi fignò 
.1 della Croce, e fatto vn potente effcrcito di T edefthi pafsò a Caftan tinopolr, de- 
tte, perfuafa dall'Imperatore più per fuo vtile proprio,cbe perfàuor delTimprc 
fa di Sorta, andò a combatter il Co gno ,ne Ila qual città vi era vn gagliarda pre- 
fidio di T ur chi, che fàceuano l'eff ugnati oni di filile, ond’egli per non efferc ve - 
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fiuto intórno, fi pofe a {ir ingerì* con P alfedio. Ma l‘lmpéràtore,che no vegffh’td 
ua in altro, che di leuar con gli infelici fucceffi i Croce fegnati dalli continui paf- 
faggi per li fuoi f iati nel fiegno di Sorta, bauedo promeffo di fbrnir l'ej}ercito di 
Corrado di vittouaglie,vi mandò molte farine mefcolate col gefjo per la cui ma 
la digefìione s’infermò qua fi tutto quel bel efferato-, onde Corrado,vedendo ci* 
perciò egli non baucria fatto più cofi alcuna frutiuofa nell Mft a, ripafsò in Et* 
ropafauendo prima mandato alcuna gente infoccorfo di Baldouìno,con lequali 
BaldouinO ingroffato il fuo effcrcito prefe finalmente Mfcalona,cbe era fata te- 
nuta da lui ajfediata molto tempo . E i toppo quejlo acquisto rifece , e fortifi cò 
Ga%%a,e la diede ad babitar a ' caUallitri Templari, U Hj ligione de * quali era 
allora molto grande, e potente d'huomini,di ricchezze, e di flati. Et perche alca 
ni Signori Turchi trauagliauano molto i Gerontini andò contra di loro, & at- 
taccata la battaglia n’ammaggò cinquemila, e gli altri pofe in fuga. Diede au- 
to vn gran incolgo edannificò forte Tqorandino Capitano del Soldano di Da- 
tnafcofllquale baueua battuto animo di infeflar il paefe fin a Gerufalem.Inque 
fio mego Luigi l{e di Francia fatto fi Croce figliato pafiò congeliti terreflriper 
V Ungheria aCoflantinopoli ; vfandogli P Imperatore il medefimo inganno, che 
tgli baueua vfato a Cqrrado Sitcuo ; di maniera che per le molte malattie, che 
foprauenero nel fuo efferato egli fe lo fi ras fino dietro per tutta l’M/ia quafi rot 
to fin in Mntiochia;douc fi rinfrcfcò,e rifiorò vn poco,cdopoi s imbarcò al por 
to di San Simone per paffar in terra Santa. Ma i Mori,cbc erano per quelli ma 
ri con grofjd armata, venendoli incontra lo fecero prigione-, nelqual punto fo- 
pragionfe fiuggieri formando , che tornaua dalla guerra fatta all' Imperato- 
re, perche tutti i Trencipi Chrifliani di Tonente eran eoe fiati contra di lui per 
li fuoi inganni più che barbari vfati alli Croce fegnati, che paffauano nell'afta, 
Coftuijconofcendo ben P armata de' Mori, andò valorofimente a inuefiirla,efit 
rendo, per molte bore il fuo douerefla ruppe, e sbaragliò , riguadagnando il fle 
Luigi, che fopra la medefima armata fu da lui condotto al Zaffo ; doue prima 
era arriuato Corrado Sueuo; perche non potendo co fluì patire P aff affinamento 
de ’ Greci; come T rencipe magnanimo rifece vn altro efferato maggior che’ Ipri 
mo , e pafsò con armata di mare in Sona. Si trouarono adunque al Zaffo iifle 
Balduinofil Re Filippo, e Corrado con molti altri Trencipi e gran Signori, e co- 
fultarono di quel,che fi baueua da fim;e doppo molti difeorfi cochiufero di fair 
timprefadi Damafco capo del flegno di Soria; la onde moffi da tre parti tre 
graffi efferati marciarono a quella volta;doue giunti trouarono vn luogo mol- 
to buono per campeggiare; ma per inganno di vn certo di Bagadèt, neiquale il 
He Balduino baueua hauuto fempre gran fede, fubornato per quel , che fi difft 
foi dai nemici, quelli Trencipi furono perfuafi a mòuer liloro alloggiamenti,e. 
campeggiar dall'altra parte della città, come in luogo più facile a poter conte 
correrie continue trauagliar Damafco. Dicono,cbe la leuata di quel luogo fu la 
mina di quefta ìrnprefa-, perche inofiri vennero a perder vnfiumiccllo vicino 
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ritolto tir. pariante, come fi vide dall' tff etto-, per chei rimici fubttdlófórifìc arò- 
»o, r uttando i Cbriftiavi delle vimuagtic , & dell’acqua; te quali due difficultH 
fo fero tanta confusone, e difperattonc ntU’ ef]ercito,cbei Trcnclpi fenica batter 
fatto co fa alcuna di momento furono forzati alenar fì)e Luigi, e Corrado paca- 
rono poco dapoi gli efferati loro in Europa tutti disfatti, cr il f{e Balduino an- 
ch’egli fe ne ritornò nel fuo regno, e more do fìnga lafciar alcun figliuolo gli fue 
ceffo Jllmerigofil qual calò in Egitto, e venuto a giornata co Dragone Cap. del 
Califfo lo ruppe, e tagliò a peggi quaft tutte le fue geti;per laqual vittoria paf- 
lò aitanti, & afiedio la città di jtiéfiandria, che era fiata Iettata daTiracun » 
Capitano, del l{e.de’ Turchi al Califfo. Gli jl le ffiindr ini vennero avn certo ap— 
puntamento con *Aiwengo,cbe cjfi erano beri contenti di arrender [egli, pur che 
tffi non rimane fiero in fcruitù de' Chnlhani, ^Almengo gli accettò co quefìa co* 
dinone, & hauuta la città nelle mani la venaè poi per molli denari al Califfo * 
Ma facendo adirne rigo quelle co/è con qualche inganno > dopo la rcfiitutionedt 
lAleffandria andò alta volta del Cairo , & affed.ò il Califfo . Quefìa era certo 
yriimprefa grande, e notabile ,e degna a punto del valore di filtri erigo, perche: 
cacciato il Califfo non era dubbio alcuno, che tutto f Egitto, gir il regno di So ria 
furiano fiati poi per fetnpre pacificamente poffeduti da iCbrifìiani.Ma il Sol 
dano di Soria , ihc fi vedeua in tatto ff acetato , fe il Califfo f off e fiato in quella 
guerra battuto dall’ armi Chrifiiatie , ricercato firettamentt da lui di aiuto, vi 
fiedì con graffa provi pone di genti Sarraconc di natione Turtoalquàle fecodo 
l importanza del ncgocio,ela celerità,che fi couieue a vnhuòm di guerra pafsò, 
prefiamète nell’ Egitto, & venuto a giornata con Almerigo lo ributtò -, e perche 
quefio Capitano era molto fagace,e con qual che pratica di c afe di iìàto, veden- 
do dapoi, che il Califfo tra Trencipe debole-, e di poche forge , s’imaginò , che 
gli faria facilmente riufeito l’occupar il regno di Egitto trouadofi con farmi in 
mano, la onde fingedo di effer grande amico del Catiffo,c perciò, couerfaniofk* 
migliarmentc con lui vn giorno , che egli non s' accorgeva ; glipofe leviani ad - 
do fio egli tolfeffenga che alcun pur fe nc nfentiff ?, lo flato, e la vita, e s intitolò 
Soldano per amor del Soldano fuo Signor e, dqnale lo tollerò in quello (lato, ve- 
dendo, che per effer egli huomo valete non hauer ia laf ciato co fa in dietro per far. 
ben li fitti fuoi co i Chr aliarti di Taleflina , e perciò egli ne veniua a effer e dal- 
la lor potentia come accurato . Dicono molti,che il Soldano gli diede commef- 
fionefegreta di tutte quefie cofe fucceffe col Califfo , e l’inanimò a far fi effo Kg 
dell’ Egitto, e tutto per la paura, che egli haueua de' Cbnftiani . Ha Sarraco- 
ne nel nuouo regno vifie poco , a cui fucceffe il Saladino fuo figliuolo, ilquale fu 
vngran guerriero, e quel, che ampliò forte le céfe de' Soldani in Soria, mortn 
do quafi nel medefimo tempo jllmcriga ; alquale fucceffe Balduino Quarto fuo 
figliuolo , il quale fu valorofo, e brano Trencipe, perche in quelli belliprincipij 
del fuo regno egli ruppe vngroffo cjfcriito del Saladino apprefib >Afcalona,&, 
aTiberiade fu gli occhi fuot propri gli tagliò a pe-gjQ ventimila per fone parto 
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Torchi, e parte Morì,& ^4 ubi. se quello Re non foffe fiatò molestato dalThor 
nbile male della labbra furia fot?* comparatone fiato il maggiore,e più gran- 
fa di tutti gli altri jbc baucuano regnato aitanti di Ini in Gerufalem : perche le 
cofe de'Chrifiixm in Soriaer ano allora molto in ftore,e molto fnuoùte,e fomen- 



tate dalli Trenàpi Europei. Quefio fuo male anco fu cagione per tffere cotagio • 
fo, che egli non fi maritò mai,e perciò non hebbe figliuoli: onde, perche non foffe 
tolta lafuccefjione di quel fregna al fuo fangue, diede per moglie fua forella Si- 
billa a Gulielmo Marchefe di Monferrato detto Longafpada , tlqualebebbe dì 
lei vn figliuolo.* poto appreffofe ne morì. Onde il He rimaritò fua forella, j> ha 
iter il fecondo h erede, in Guido Lufignano della gente de’ Fatavi, con quefia con 
ditione.che egli doveffe gouernar il Re fimcù4lo,anco invita dieffo He Bai dui- 
no.epoi quando egli foffe in età legittima, gli lafciaffe il governo Ubero. Guido in 
qucfli maneggi del Regno cominciò a vfare molte firaniegge, &u portar fi fa 
perbamente, viuendo ancora il He Balduina lebbrofo, ilquttl fi era ritirato per. 
quel fuo gran male,onde effendonccgli<lficjfo querelato apprtffc il deitaRe Bai- 
dui no, gli fu tolto ilgoucrno,& vnto folennemente per fieJìxlduino fanciullo, c 
datogli per tutor eil Conte di TripotiJU poco dapoi da tratta gli o , efafiidio per 
le co f e, che facenti S al ulano intorno Gerufalem, ilqadb&nca poftoa faccomx- 
no ilpaefe,e tagliati a peggi molti cauaìheri Templari , e più perla /piacevo- 
legga del fuo male quefio Re per altro molto valorofo , e magnammo venne a 
morte, colquale fi può dir, che macaffela fortuna, & le forge in vn punto al Re 
gno di Gerufalem, gir alle cofede Chrifiiani in Sorta . SucceffegU fuo nipote Bai - 
duino Quinto,picciolo fanciullo, ilquale non vifl'efe non otto me fi . Et perche il 
Conte di Tripoli per virtù del enfiamento di Balduino il lebbrofo dimandava 
H ammìnifiratione del Regno a lui devoluta, Sibilla, e Guido alla (coperta fegli 
oppofero,t fucceffa la morte del Re fanciullo, Sibilla tenne la capitato fegreta, 
che non fc ne inlefe co fi alcuna di fuori,fe non quando ella , e'I marito, bevendo 
con doni,* con molte promeffe moffi i Baroni del Regno a favorirgli , furono di - 
chiarati Re . il Conte, vedendofi aqvel maio ingratamente efeiufo dalla tutela 
ilei Re, cereo con nuova pr attica nuova fortuna, facendo firctta lega eoi Saladi- 
no: per laquale nè il contado di T ripoli,nèh prenci pati di Tiberiade, e di Gali - 
lea,chevhidiuano al Cote per cote di fua moglie no potevano fauorir,nè in altro 
modo aiutar le cofe de Chrifiiani in Seria:* quello articolo era liuto fpecifìcata 
mete pollo ncil’ appù tomento. Laonde sì per quefia dtfcordia,esì per la tregua 
rotta al T rici pedi mòte Reale, che di la dal Giordano\poffedeaavn gradi (fimo 
fiato, il Saladino con cinquanta mila cavalli, e con numero grande di fanteria , 
cominciò a travaglia r .d cri, che era de' cauallieri TepUri: iquali,percke erano 
potè nifi mi, e potevano far di molte geli faltarono animo famete fuori, et attacca, 
ta la giornata, fi portarono firenuamete.no c e de do maipur vn palmo di terreno 
al nemico:ma bifognàdo, che li pochi cobattcffero co li molti,ne fegvì, che quatti 
quell Saladino pie ff e la giornata, e foffe rotto, e ributtato ,i Teplari nondimeno 
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con tanto [angue recarono Vittorio fi , thè fi potevano ragìoneuolniente dir noti 
vittoria fi, efleniotti reilati tagliati a pe^gi con il loro grò. Maejiro li migliori * 
* più vale nti cauallieri di quella Religione. In quefìo mego il Conte , conre qud 
che no haueua molta fède nel Saladino, o pur penh'egli come huotno finga fedi 
ter caffè di rape r l'appuntamento fatto co lui, haueua fortificato la città di T i- 
htriade , & lafirataur dentro faa moglie con buonprefidio di gcnti,era torna- 
to a Tripoli,doì*e, battendo pur qualche poco di confiderationc alla fita vita, & 
al fio fiato giudicò, che fitceffe molto più per Lui, e per confiruatione de'Chrifiia 
ni il rappacificar fi col He,cbe l'effire con lui in guerra . Laonde facendo nuo- 
uo accordo ruppe la lega col Saladino , e s’accofiò a Guido . Molti dicono , che 
quefie cofe erano tutte finte,e chel Come le faceua più per vtite del Saladino » 
che de' Chrifiiani, effondo tra loro figreta intelligenga , e per quanto fi diceva 
battendo il Conte prefe la legge Mac omettati a. Guido fu tanto per fin fi da i ca 
uaUicri Templari, che fi poffe alla campagna con trentamila caualli, e quaran- 
tamila fanti, colquale effircito fimoffi con deliberatione di campeggiar in Vn 
certo luogo molto commodo diacquc:& hauendo moffi gli alloggiamenti a que* 
ilo effètto, fu auifato dalle (pie, che t’ efferato nemico i haueua ottanti di lui oc- 
cupato i laqual cofa fu la mani fc fi a mina di quell' efferato : perche Guido fu 
sforgato a campeggiar quella notte in vn certo luogo molto [ecco ; e quefla co* 
fi fu fubito per velocijjimi meffi fatta intender al Saladino, ilquale per la le- 
garotta dal Conte era andato a campo a Tiberiade , ondekauuto l'autfo della 
moffa de' Chrifiiani fi ne venne volando al? efferato, t fubito, che fi fece giorno 
attaccò la giornata , nellaquale fin dal principio fu mal combattuto danofiri 
per lo Jpafimo della fete,che baucuano battuto, & baueuano ancora. Ilqual mi* 
fero cafo pofe in ruina tutto quel’grandiflìmo apparato di guttaperche il Sa*, 
ladino caricando valorofamente da tutte le bande con fio poco danno lo rup- 
pe, e difftpò, facendo prigione Guido con tutti li prencipali Baroni del E?gno\ 
^Alcuni vogliono , che il Saladino non haiteffe in quella giornata auantaggio al 
Cuno,e che Guido andò valorofamente ad affrontarlo, & fi tranagliò bene fin a 
Sola monte, ma che fu rotto filo dal gran valore del Saladino . Dicono, eheil 
Conte offendo fiato fatto prigione conti medefimi Baroni fu lafciato artificio - 
fonie te [campar via, come quel, che fapeua diffimulare,& era molto amico del 
Saladino . Fu perduto per quefla rotta de'nofiri vna gran parte del legno dell * 
Croce : e dapoi fi tratto l'accordo della liber adone de prigioni , perche gli altri 
Chrifiiani del Hfgno di Soria davano al Saladino le fhmofi città maritime di 
Meri, Gibellctto, Baruti , &• Mfcalona con patto, eh' egli doueffe metter in li- 
bertà tutti li detti prigioni. In quefìo megogiunfi al Suro il Marche fi di Mon- 
ferrato ,doue quel giorno ifieffo , che egli fece l'intrata,arriuò il Conte di Tri- 
pli, ilquale era [campato da quella gran rotta , che il Saladino haueua dato a 
i Chrifiiani. Era quello Conte huotno molto maligno , e quel , che haueua qua fi 
meffoin ruina le cofe Cbrifiianein Soria : onde per molti ecccjjì era degno di 
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mùal fi vocili cruda mrte.Tfon fece egli alcun motto al Marche fi , nb per al» 
(ora altra prouiftone di guerra , qua fiche quella rotta non gli toccaffe. Ma Dia 
per. dimoflrare vn marauigliofo giudició della fua dmina giuflitia.fece , che ef» 
fcndofine egli ritornato a Tripoli, fi ne morì di morte fubitanaie fi trottata per 
quanto diceuano molti, chel'haueuano veduto, che rgh era ut concilo fecondo 
il rito Maomettano, bauendo egli figretamente rilegato , e unendo lapratti- 
cade’ Chrijliani filo per gli fiati , che egli poffedeua nel Regno di Gerufilem • 
La morte del Conte fece, che quelli di Tripoli non battendo alcun Vrencipe par- 
ticolare iCtpo fero fitto quel di Antiochia. Mentre qnefie cofi fi fkceuano in So- 
rta Guglielmo Re di Sicilia mandò in ficcorfo de’ nofiri vn’ armata di quaran « 
ta galee Capitanate da Margherita Siciliano gran valenF huotno nelle cofe di 
mare a quel tempo, le quali no furono d' alcun profitto a i Chrifliani per la s [iter 
ra,ch' tffi baumano fra terra col Saladino, llquale parte col [no veterano effer 
cito , e parte con le reliquie di quelle genti , che egli haueua mandate per occu- 
pare il prencipato di Antiochia, & erano fiate rotte da i nofiri, andò all' impre 
fa della città di Gerufalem , e doppo bauerla combattuta alcun dìj'bcbbc d’ac- 
■cordo. Et cofiquella glo r iofa città venne vn altra volta nelle forge degli inimi 
ci del nome Cbnfiiano . La perdita di quetia città fece, che qua fi tutta l'Euro- 
pa fi mafie a fare vn’ altra volta l’ impre fa di terra Santa. Ter quello Federigo 
Trino Sueuo I tnpe>atore, Filippo Re di Srancia , e pica' do Re d’ Inghilterra 
paffarono con grandi filmi efferciti nell' Afta alcuni per terra, alcuni per mare t 
L’Imperatore fi annegò in vn fiume nel paefi di Adena , e li due <{c ginn fero 
pure a filuarmnto in terra Santa ; dotte fi pofiro a combattere Acri, ma nata 
trulor grandiffima gara,il Re di Francia fe. ne tornò in Europa , & il Re d 1 In 4 
ghilterra doppo hauer fatto alcune impre fi vcne,a buon accordo col Saladino^ 
e ritornò anch'egli nel f ito Regno non finga molto tf attaglio paffato in Lama- 
gna. Dicono, ch'egli diede il l{egno di Cipri a Guido Lufìgnano , e eh' egli ceffe a 
lui tutte le ragioni, eh’ egli haueua [opra il Regno di Gerufilem. Doppo Guido 
kebbe il titolo di Re di Gerufalem.Giouanniin Brema fofìenuto dalle ragioni 
tfi fua moglie figliuola di Guglielmo Longalpada , e di Sibilla ; le quali ragioni 
hebbe poi in dote fua figliuola Iole, quando ella fi maritò in Federigo Secondo 
Sueuo Imperatorefilqual titolo rtmafi nelh Re di Tgapoli, & ancora vi dura 
Le guerre di Sorta fané doppo che Ricardo fi leuò di Afta fono di sì lunga nar 
ratime, che effe fole vor riatto xn libro particolare , ' - v > 
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Opinioni degli an|Hi intorno il Balfamo.éauoio daqueUe parale del Giouio nel de- 
- cimofettirao librojfir* yn vdUrgitftimn.hu lontano dal C»irt,ttqH»U fi chiama Ma(*~ 
\ rt * luogo tRuJlte ptrl' abbandoni.* iti Bai fama, chi vi hafie;ffrci«cbe quitti ì vn'horticctn» 
fionato di f ittioli Artutfeel’i-.onde Mgotctola quii fibra tutti gli altri odoratijfitno liquortf 
~ quando con tal rolli fattoria fi tagliano le cor/etbii di fuori, alenai* frigoria fu* /ingoiar 
t vinà, poi cito la natura noti ha volalo conceder queflv 4o*« all' al ir* frrt,l infermità degli 
\' ùuomini^le_drifi^^^c^fiMa^ufafit*af mondo rii aitiamo prt{/^ D?ue fi 

narra per via cfi Jifcorfo quanto in moke cofc fi $ano ingannati gii antichi , c fopta 
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i MO fono di opinione per le tante mirabili cofe», chea i noTiri tempi fi fono 
fcoperte,meiumtcU marauigUofa indufiriundi alcuni nofiri gran valerti' huo- 
nini, che in tutto le co/è gli amichi hanno fatto di molti errori : e queQo udito 
«perla diuerfità de gfitngcgrtì,cbe ne hanno, fcritto , 6 per non fi batter battuto 
buone informationi, e per non e/fere slato f huomo tefiimonto di vedutaiper- 
«he anticamente battevano fola per cofe approvate quelle , che fi leggevano uè 
gli fcrittori', o pur per meglio dire, pertbc ne Hi tempi antichi , febea vi era- 
ito huomìni ceAellen tifimi non furono mai trovate con t efiier tenga tante cofc , 
quante ai nofiri giorni barbiamo trottato noi , perche continuamente pefr l‘v- 
fo, è per lapr attica continua il mondo fi va affottigliando. Ter tacere adunque 
molte cofc, neUtqualiia paffuta età. fi è ingannata , nelle nar rat ioni isteriche 
«erto,, c nell* Co fonografi* s' ingannò ultra modo : perebei Greci , & i Roma- 
7ii bannopiù lofio amato nell' ifìorìa loro la bellegga dello Siile , clic di raccolta 
tur la verità tffetùua di quella , ponendo molte cofe atlanti , e moltedapoi, e 
confondendo quelle di vna narratane in vn altra , ne Ile quali nar rat ioni i Gre- 
ci fono, nel vero fi fot mendaci , e contrarii anco a fe fieffi , rubando le altrui in* 
ventioni , per applicarle alla lor. natione, come fi vede , quando* ragionano del 
lor Ercole , e del lor Bacco, che vogliano, chele cofe fatte da Ercole Egituo,e da 
Dionigi, figliuolo di *Amaltta,e di .Amo ne fiano tutte di quelli, fecondo che effi 
gli chiamano lor Dei.Epur quel far Ercolémn vide mai l'Italia, nè anco quel 
loroimagmato Dionigi non pafsò mai nell' ^Africa, nè tra gli Etiopi. TqeUa Co f* 
Biografia poi hanno fatti tanti erratiche fe he patri juo far hbri,come in qual r 
che. parte fio mo firato nel principio diquefia Sflua . S/on Slarà a toccar mol- 
teafire cofe 3 netleq»akeifi fi fono ingannati; ma dirò folamentc , che nell'ilio- 
ria da lor pofia del Ralfano contrariano grandemente afe Sleffi , tir alla ve- 
rità . il che dimoSlreròbrcuemcnteinqvcfìe luogo , ponendo prima le opinioni 
degli antichi, e poi narrando quelle co/e , che noio per veduta , ò per le altrui 
vere relationiyO per ifoerienga habhiamo trouato. Dice Dio feoride, che il Bai - 
famo nafte in vna certa valle di Giudea, & in Egitto;e Tlinio in Giudea in due 
horti regali : e Giufhno nelle abbreuiationi di Trogo in Giudea , doue è vna 
valle chiamata Gerico tutta piantata di Talmento, & Opobalfamo; e Teofi a * 
fiotto vna valle di Sorta in due botti , Sluefio è quanto dicono gh antichi del 
,5*»U,../ j H luogo 
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luogo, doue nafce il Balfamo tutti cocordando però , che nò nafte alt rouc,chc ht 
Seni a , benché T rogo andape pur vn poco più vicinerai VerÀ faogo,doùe'egti »«ì*' 
fte.Màfthe cofa egli fìa,c come fta fàcto,dice Dhfcòride , chi crefce atìagrader 
%a delle viole bianche con le frodi di ruta, vnpóco biache; e Teofrafto,che è del 
là grandetta del melagrano con le foglie pur di ruta e bianche, come le ba de • 
ferine Diofcoridc: c foggiunge, che hai fuoi frutti ftmili molto nel colore al tert 
binto. Ter Itujudl dèftrittione fi vede , i'jbt'iHm**i di f cordano ite anco molto gli 
antichi auto* i Come poi da quefiì arbufiinàfea quclpretioftpmolìqupre’, dico- 
no, che s intaglia l’albero con alcuni coltellini di ferro, e Tlinio non dice di fer » 
tv, ma di vetroso di auorio;& vi' adduce filmo là ragione, dicendo, che i egli è 
tocco dal ferro fi ficca, e quelli anco, che (intaccano con il vetro, è coni auorìo 
offe titano diligentemente di non ferir le parti, vitali, non penttrado troppo prò* 
fondamente ; le goccie,xbe. cadono da que fittagli fanno il Balfamo . Quelle goc- 
eie fi raccolgono convn poco dilana,vbombagio,c fi (premono in piede li cor- 
netti, c dapoi in vafi di terrari liquor eb fintile a v n’olio graffo, e quando t fie- 
ftofb bianco# ddpoi diuenta rofjo,& in fine duro,& allora anco è traparente* 
J l puro fpatfp fòpra le vtfli nenfà rnatchia,doppo che fibbia lattato', fi fi po- 
ne mi tutte, la latte fi appiglia, quando è m effe nell’ acqua fi ffarge- fubito e di- 
rtene* bianco. Queflc fino tutte co fi, che racconta Tlinio del Balfàrfky,ma vi fi- 
glila poi in fine ma gran bugia,dutndo,cbe i Fontani lo moltiplicarono pian- 
tando ,e trapiantando lifmifarmenti perii colli, come le viti-, perche come mo 
fireròdapoi,qtuiìa cofa non fi b mai potutafùre.Ter le cofe dette adunque fi ve 
de, che non pur gli antichi furono ignoranti di quanto bodetro,nd nè anco fep 
-però il vero luogo douc egli naftcua,ne la fua vera fbUanga, ttb come fi coglie- 
va,^ molti dltri particolari come mofirerò qui di fouo, pcrche quanto at tuo- 
gò>, egli non nacque mai in Giudea, e quanto alla dif^o fifone fua egli bdiffertu 
U affai da quel, che eglino fi V Iranno defcritto,nèfi trapianta da luogo, a luo- 
go; e fi è trapiantato non viuc-.perthesì per lenlutiòni di molti buomini da be- 
ne di veduta ,e serper quel,tbe ne riftrifteil Giorno (oppiamo pei eòfa molto cer 
ta alla nofirattà,cheno nafte uri}iudca,ma in Egute# no b hrrba, come le vio 
Ir, ma arbufiopeper meglio darad inteder queflacofa dirò quél, che me ne rifi» 
ri già vn certo gr a valcnt’ buoma,tbe fitto quelle bade# nolo co gl’ occhi propri 
la dipo fittone del luogo, dove nafieptiu fattioneflelfarbkflo, di’ informò poi da 
ehi lo fapeua punto per pitto di tutte le altre cofi,ehe erano nectffarie a faperff 
per quefia cofa » Egli mfdìffe, cheyt pendo già molti anni an dato al Cairo per fue 
mercancieper via ili vn Moro fuo amico egli andò a veder que fio luogofilqUalt 
b in vn certo villaggio lontano dal Cairo circa otto miglia , t fi chiama Mata - 
rea, douc aptima giùta egli trouò vnbel palla gjgo fùbricato alla regale, ilqua- 
le dentro b tutto minato', perche quefto era il luogo, doue foleuano andare i Sol » 
iani al tipo, che fi cogliona il Balfamo, per follagpQtrfi# thè nell' entrar egli tre 
nò vn luogo lungo circa dugentopaflì , e largo tento, circondato tutto intorno di 
• •'> alcuni 
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alami argini gràffi di terra foda,nelqualefiatiotrouò vn pog^o et vna fontana 
"pina laquale [canarina acque molto buone, e Mare, intorno iiqnai‘ erano alcu- 
ni arbu(ìi,comc d’vn rofaio;e ricercalo rffadaqurl Morose queiioera quel tan 
tofamofo luogo-, doue nafccua il Balfamo r gh rijpofe di sì,e tbeeratl vero , che 
jf U arbusti [alenano pruder quel preciofiljimo liquore,e mofhado quel roftio di 
ceua,cbe quelli erano gli arbujh del Balfatno, e che di altri a'bufU in quilpae- 
fe egli non haueua memoriate feguitò,che eragran tempo, cheefìì non produce- 
mmo più il Baif amo , nè fi saper qual cagione quegli aibujti per defitto quella 
loro marauigltofa virtù.Tercbe tra opinione, che tuttoque ! liquore , che etfi fili 
Uuano,] procedeva dall’ acqua della fontana, e ibefi dìeeua pubicamente per cq 
fi certa , che la fontana perdette tutta quella vi> tù per vai pc^'ga d; mrflruo, 
che la moglie da vn certo guardiano del detto giardino lauò neka fontana, per- 
che il meflruo per quel,cbenehano detto bmruini dotti ffimifi fptae di vtneno. 
Ut decorrendo poi [opra il modo del ri cogli: > ló, dici u a, che ogni anno al tempo 
della vendemia del detto arbuflofil guardiano delgiardino ton alcuni coiti limi 
di auorio acuti faceua deliramente alcuni piccioli tagli non molto profondi nd- 
hefeor^a dell' arbufio,d»i quali tagli poi, come da i palmiti dille viti brìi fra te 
tra noi ygbeciaua a filila a fi ili a il 8 alfa mo , ilqudle con vn poco dì bombdgio fi 
racoglieua afeiugando fi leggermente qui Ili tagli, e di nuouo riiornadoft arajciu 
gaie,fnxhe da jefiefjt fi fiagnauanvt e che tutto que fio liquore fi caujaua dalla 
Virtù delV acqua dtU* fontaw,con4i}q»ak gli arlmfii coutìn ùtsmètt fi adacqua 
ttano:& eh teli qucflo ni fu fatto molte volte la pi uoua, -perche i f armerai degli 
V/bufti trafpianMÙiH Vn’dtro luogo r & adacquati diligentemente eoa altra 
arqqd pqn viJJe*o,nè ancaepn l’ acqua della mtdefima fontana pattata a quefio 
effetto potcronO’Viuete i di che fit fece i'elpctkt,gq Pvhmo fifdi Opri,tlquale 
Ottenne dal Sfidano Cattheto chiamato tl vecchio alcuni fio menti del Balfamo, 
iqua’i trapiantati in Cipri non germinarono, nè piffero:* facendogli intender ù 
S'oU<qw,cbe U vwù vnìca, & principale dell'acqua delia fontana era quella , 
Che ghfaceua vivere, e germinare, egli per farne la pruoua ottenne degli altri 
far muti , & alcune botti deli' acquai, (On lequalt glt fece diligentemente adac- 
quaxeqtb però t [armenti pifferar» germinarono.'ìfella marauigltofa virtù »- 
dunque dell’acqua coofiiìcuala vuo de gli ai buffi, e la fofianga del liquore: on 
de effando fiate tu fette t’acque ptr la funga del meSìruq,gliar bujii fi leccarono 
t»ui fin alle radici , e quelle radici poi trcfccndo in quello rofaio , t he vede ut 
fiala fiati* di cinque anni s'tnueuhiauano , ma li lor rami trafiiantatrintornp 
quella fùrttana,& in qutfio mede fimo terreno facilmente puUuiauano per Urie- 
iprnar aUa lor prima vinù^Stucfio è quel tuttoythrvipeffodirdt quelli arbip- 
fittiti Balfamo % dqmk, come to ho detto, non fi moglie, nhnafcepnè v*è nafem 
io mai in altra patte dei mondo , chequi, per quantnnedtamo m pubhca voce 
& babuatuTer quella relationc da que fi vede i'error degli autorì,ihe ho di fa 
fra allegati ftfopt a tutto fimaniftfia quella folenniffìma bugia diTlmia>q«t- 
* li i da 
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lungo, dòtte nafce il Salpino tutti cocordando però , che no nafte alt rotte, che ire 
Staio , benché Trogoandaf'epu* v* pocopii vicinasi veró l&ogo,dòutcgli no& 
f ce. Ma, ih e cofaegli fia,e come fi*' fatto, dice Diofcoride, chi crefceallfgradcz 
delle viole bianche con le podi di ruta, vnpoco biachefe Teofrafio,che b del 
la grandezza del melagrano con le foghe pur di ruta e bianche, come le ha de- 
ferine Diofcoride: e foggi unge, che ha t fimi frutti fremii molto nel calore si tere 
bìnto. Ter ld qual deferii tiene fivede , che rtoirvi difeofdanó rii ancQ mol(o gli 
antichi autori C onte pòi da quefli arbufii nafta quel pretto fiffimo liquore’, di cò- 
no, che smaglia l’albc ro con alcuni coltellini di ferro, e Tlinio non dice di fer* 
ro,tna di vetroso di avario-, & vi’ adduce fitbito là ragione, die endo,tht s’egli è 
toccò dal ferro fi fecca,e quelli anco, che l’ intaccano con il vetro, ò con V attori» 
offerita no diligentemente di non ferir le parti. vitali, non penttrado troppo prò* 
fondamente; le goccie, che cadono da quefli tagli fanno il Bai [amo . Qvèfiegoc* 
eie fi raccolgono comm paco di lana, obombagio t c fi (premono in piccioli cor- 
netti, e dopai in vafi di terrs;il liquor eè fintile a vn’olio graffo, e quando è fi e- 
fio, è bianco ,t dapoidt venta roffo.& in fine duro, dir allora anco è Iraffitfbdek 
J l puro fparfp fopra le vefii non fi macchia, doppo che fi èbèn lattaio; fe fi po- 
ne ntl latte, la latte fi appiglia, quando è mffontU 1 acqua fi {farge fitb ito t dì- 
venta bianco. Quejhfino tutte cofe;cbe racconta Tlinio delBalfamr>,mavi fi-, 
giUa poi in fine vna gran bugia,dicendo , c bei /{emani lo moltiplicarono pian- 
tando, e trapiantando li fiuti {armenti per li colli, come le viti;perche conte mò 
fireròdapoi, quella sofà non fi k mal potuta fiere. Ter le co fe dette adunque fi ve 
dt,chèatmpurgli antichi fui ono ignoranti di quanto hodettoyma nk anco fep 
però il vero luogo deue egli nafceUa,nb la fua vera foUanga, nò come fi coglie * 
«a,nb rholti altri particolari come moftreròquì di fitto, perche quanto al luo- 
go, tgh non nacque mai in Giudea, e quanto alia dtfinfuionefita egli è dtffertn 
te affai dacjuel,che eglino fèPhamfo defunto, nè fi t ralbìan tà da luogo, alno- 
gé;e fe.ktrafiiantatoitàn mue:perthesì per le nlamni di molti huomidi da be- 
rte di veduta. e sìper quel, che ne nferifee il Giorno pappiamo pòrto fi mollo cer 
ia alla twfirattà,tke no nafce 'vfQiudea,main Eguto+e nò òberba, compievi» 
b, ma ar bufiate permeglio dar.ad inteder quefls sofà dirò quache me ne tifi* 
ri già vn certo pZvulenf buono, tèe fa in quelle bade, e notò co gl’ occhi propri 
la dilpo fittone del luogo, dove nafte, e la fin (ione dell' àrbufio,e $' informò poi da 
ehi lo pipetta punto per puto di tutte le due cofe;che erano ncctffarie a faperft 
per quell a cofiuEgli mi differire, effeniogìà molti anni andato al Cairo per fue 
mcrcancieper vis di vn Moro fio amico egli andò a veder queflo luogo, ìlquale 
è in vn certo villaggi lontano dal Cairo circa otto miglia ,t fi chiama Mata - 
rea, dose a prima giusta egli trouo vn bel pallaggo lubricato atto regale, ilqua- 
le dentro è tutto ruinato;perche quefto era il luogo, dose filettano andare i Sol- 
dato al tipo, che fi cogitata ìi Bai forno, pa'foUazzjtr fi, c thè n eli’ entrar egli tre 
uò vn luogo lungo circa dugentopaffi > e largò cento, circondato tutto intorno di 
>, A Vi alcuni 
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alcuni argini grofii di terra foda,nelquale (patio trono vn pog^p et ma fontana 
fitta laquale fcatturiua acque molto buone, e chiare, intorno ilquai* erano alcu- 
ni arbv(ìi,comc d'vn rofaio;e ricercalo rffo.daquel Moro,fc quello e*a quel tan 
to fkmofo luogo, doue naf cenati Bal(amo,gli rifpofe di sì, e incera ti vero , che 
gli arbusti (incitano prùder, quel pretiofijjimo hquo re, e mofhado quel rofato di 
cena, che quelli erano gli, arbufti del Balfamo, e che di altri arbu/U in quilpae- 
fe egli non haucua memoriate feguitò, che era gran tempo, che e(]t non produce - 
ttano piit. il Balfamo , nè fi sà per qual cagione quegli arbufhpcrdeffito quella 
loro marauigliofa virtù.T erebe tra opinione, che tutto quel liquore, che ajì (ili 
lauano, procedeva dall’acqua della fontana, e the fi diceva pubicamente per cf 
fa certa , che la fontana perdette tutta quella virtù per vn* pc^ga Ai mefiruo , 
the la moglie di vn certo guardiano del detto giardino latrò nella fontana, per- 
che il mefiruo per quel, che ne hiino detto b uomini dotti (fimi, è fpecie di fmeno. 

! Et decorrendo poi fopra il modo del ri coglierlo, diceva, che ogni anno al tempo 
della vendemia del detto arbu(lo,il guardiano del g ardine ioti alcuni tetti limi 
di avorio acuti faceva deliramente alcuni piccioli tagli non molto profondi net- 
ta feorga dell' arbufio,dai quali tagli poi, come da ipalm'.ti dtllrviti btufeate 
ira noi ,gotciaiia à (lilla a filila il Balfamo , ilquale ton vn poco di bombàg io fi 
racoglicua afeiugandofi leggermente qui Ili tagli, e di nuovo rii or vado fi q rajciu 
gaie, fin, che da (e/ìtffi fi /lagnavano: e che tutto quefto liquore fi confava dalla 
Virtù dell'acqua delta fontana, con ioquale gli arbuflt cobtinùamète fi adacqua 
éano:g>r che iti quefto nifi* fatto molte volte la pivoua;ptuhe ifarmcnti degli 
ptbvfti traffiinmati in vn altro luogo T & adacquali diligentemente eoa altra 
acqua pou v$e*o ,nè anta con l’acqua delia mede (ima fontana portata a qvefi» 
effetto pOteronO'VÌu elei diche Ut fcctl'cfierien.'ga Vvlumo %edi Cipri, ilquale 
ottenne dal Schianti Cautelo chiamato il vecchio alcuni fa» menti del Balfamo, 
iqualktrapaotafi in Cipri non germinarono, uè vifferou facendogli intender il 
So Idrato, che la virtù wtica, & principale dell'acqua delia fontana era quella , 
thè gli faceva viverle germinare, egli per farne la prvoua ottenne degli altri 
fermenti , & alcune botti de IT acqua , ton lequalì gli fece diligentemente adac- 
quare, ,nè però i (armenti vifiero,» germinar ono.T^eU a marauigliofa virtù <*- 
dunque dell' acqua confi tìcua la vuo degli arbufli,e la foflanga del liquore: oh 
de tffindo fiatp infette l’ acque per. la finga dei mc5lruo,gli arbuftì fi ficcarono 
tutti fin alle, radici , e qutfit radici poi c refendo in quefto rofaio , che vede in 
fiala fiati» di cinque anni*' inuetibiauano.i malghe rami trafiiantatrimonf 
quefta fontana, & in qutfio mede fimo terreno fàcilmente pullulavano perilrfi 
tOrnar aUa lor pi ima virtù. Quefto è quel tutto,ihtvipofio dir. di quefli aria? 
fii,edel Balfamo, ilquale, come to ho detto, non fi moglie, nènafee, nè v’è nafeiu 
tomai in altra parte del mondo, chequi, pkr quanternt dicono tn publica voce 
gli baùitatùTer quefia relattone dùque fi vede l’errordegli autori,the ho di fo 
fra allegati t e. fopra tuttofi, manife/la quella foleaniffima bugia diTlinio,quÌ- 
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do egli dice , cbcifarmentidel Balfamo fi piantavano per li colli , e viueuant * 
J^ondimeno nel rclìo , fuor che dtl luogo qaefio autore bebbe una molta buona 
informatione, facendo mdntìone ,cbe anco allifuoi tempi fi tagliavano con col - 
telimi di attorie-, nè t' inganna nella fia fiBanga; perche lobo veduto del vero 
Balfamo conferitalo per più che dugent' anni duro, luflro,etraffiarente, come lo 
drfcriue Tlinio. Hoggi poco nc và attorno di quefio liquore per non fe ne racco 
glter più;& il vecchio fi troua filo in mano di Trcncipi,egran Signorie cofta 
• affai. Dicono, thè bagnandofene le carni le conferua incori unibili . Quefio li *> 
quo re doveva effere anticamente raro, perche era filo al mondo. .. t * * ti 

Hagionamcnto particolare intorno le piramidi degli antichi Re Egitti j , cauato’dai 
quelle parole del Giouio nel deomoouauo libro'. DelCiiro vecchi t cinque migli* ver 
■» fole po rie di Africa fono lontani U Piramidi ; ttfinnom della vanità de' Barbati , per ci oche 
,i i titoli, & t nomi di cobro , che mtflrauano per pompa le Uro p*{\e ncchi{^e fi fono ancora 
perduti i -i quelle machine eterne , . Dentro vi fono le fepolture de* Re di bgitto tùli in te in ca- 
merette, le quali fono fornite di ptiiiofi pietre lauo>an .Sono quei luoghi di cattino odore , (fin 
jfauentofì per ejfcrui molto bmó \<perciorhe per li monti del terreno , che x’i cre f iuto a colo- 
C ro , che za [tendono per ifire infima entrata ,fi>tf[e volte fimo flute fittitele r orde dalle fquae 

1 t -j dre de’ piptfiotll ì,iquqli z tlauané quitti. Ritlttfimo di quelli, che vi fitlgono in ctm*,& dica- 
no, che quindi fi vede il Paro di Altj[andriq,éo le fini del fiume, doue egli entra in mare -, & 
v’aggiengono , che elle non fi pofono pajfare per l’ofte^z* loro con zn tiro di feccia a mezo 
lo fiotto della bafi più baffa , Doue loro particolarmente defer irte le dette Piramidi 
fecondo le parole di. Erodoto. Et dapoi vi è la vera deferittione delle due piramidi , 
che fono appretto la città del CatroyCoa vn b*ei»e difcorfo delle opere marauigliofe 
de gli antichi. ’ * , ; , \ »u •: Ca P‘ . X , LV 5 I f 

' L a- provincia dell’Egitto fu anticamente cofi ripiena d'huomini , che vi boi 
liuano,comc formicbe&ffendo dall’altro lato cofi fertile, & abo ndante di vitto 
vaglie per la irrigatione dell' accrefcimento del Tfilo,thelo fu vbertofi.eperco 
feguente copio fi di tutte te cofe neceffarie alla vita, che non pur tra bufiate per 
nutrimento dei fuopopolo,ma anco ne j umminiflr attillar gamente a ipopoli fo 
raflieri ;o»de per tanta moltitudine di huomini , & per tanta copia di vittoux- 
glie , non fu troppo gran maraviglia, che gli antichi fife Egittiffircejfero quelle 
fkbncbc delle piramidi cofi ti librate, j ma ebeeffi le fhecffcro per grande^ 
%a^o gloria del lor nome,o per occupar in queile lunghe fatiche ilpopolo , e per 
ciò torgli Pv fi della guerra, fe ne ragiona variamente dagli fcrittori, conchi » 
derido tutti però, che quefie piramidi èrano delle belle ,c gran te fi del moti- 
,éo.Dice ErodotOyChe la frima piramide,che fu fhbrtcata teneua occupati cen- 
to mila bnounni fìperche taghauano i /affi ab monte airabico , e gli portava- 
no al fiume jqilo, & di lÀpoi al monte africo, e dieci anni continui durò que - 
■fia fatica detcondur le pietre-, e deferiuendo poi lafua j grandezza dice, che Ut 
itirconfererrga del fuo pédale,o c»me fi diria bora della fua pianta, occupaaa lo 
ffiatio di due tergi di vn miglio ; dalla piante quanto più fi- andana ver fi la ci- 
ma tanto più il lauoro fi andana rifiringendo : di maniera che riufeiua poi in 
po’ acuta punta ^.r a quefia piramide fatta di pietre vaghe ,e polite , {colpite di 
■ '•'« bclhjjìme 
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lelUffime intuirti di animali, & dentro Vera luogo vacuo , dotte fi trottava té 
fipoltura del fie,che la fece fiere, attorno laquale per vn occulto acquedotto am- 
daua il Tfjlo. La feconda piramide, che fu fatta pur dal mede/imo l{e, che fece 
laprima; fu di maggior fattura, & vi andò venti anni aftbrtcarla,e la fab ri- 
fa era tutta di pietre quadrateci gronderà ciafcuna nel fuo quadro di trenta 
piedi, tonttflc infieme con bella legatura: c dice che poflele prime pietre vi fu- 
rono tirate fopra le feconde con vna machina di legno, & fopra le feconde le ter 
ge,er cofifcmpre fin alla cima,& l'vna macbma chiamano l'altra : & per que 
ita piramide poi fi poteva andar fin in cima di pietra m pietra come per tan- 
ti ftaltni . La terghi piramide fuperò i' altre due di gran legga, e di fpe fa : per- 
che pe r alcune lettere Egittiace fi cauaua il còlo, che filo nelle fpefe minute di 
bocca de i lauoranti,di herbe, cipolle, & aglio, vi fi sborsò noueceto mila feudi, 
laquale (pe fa fu ceno grande, & eccettua, & riducendola infieme con le altre 
fpefe del ve(lire,de gli ordigni y he fi con fumarono nella fabrica , et altro viuer 
ordinario della bocca di trecento mila h uomini, che lauorauano in vn tratto iu 
tre luoghi , e quejlo per dieci anni continui , furiano vna fomma tanto grande» 
che non fi potria leuare per via di millioni. Penne quello Hp per conto di que fi e 
piramidi a tale, che non (i vergognò dimetter fua figliuola a guadagno per ed- 
itarne denari-.delqual egli poi ne fece vna picchia piramide in migo le foura - 
dette di forma quadra, e poi ciafcuna facciata di dugemo piedi , di fuori tutta di 
pietre politele ne era vn’ altra vn poco più picchia, ma meglh inttfa, c di più 
vago lai oro, perche era alta venti piedi, e fin al mego fabriiata di pietre Etio- 
piche alla ru(lica,e diti in fu di marmo molto bianco , e polito , ma quefla no* 
fu opera di Cheoft , ilquale fu quel, che edificò le quattro prime. Molti vogliono , 
ch'ella fojfe opera di Etiope fumo fa cortcgiana di quel tempo, dicendo, che gua- 
dagnò tanto con la fua per fina, che potò inferir fi ne monumenti della g'oria de 
gli Egitftj. È rodoto nega alla fi coperta questa cofa , facendo l'età di I{pdope più 
baffi a , & affermando per certo , che quella piramide fin cofa di vn fip Egittio 
chiamato Micerino. Quelle due, che a i nofbi tempi fono ancora in piedi al Cai- 
ro di là dal Tifilo nel paefie del Saettò , per quanto ne dicono buomini di veduta, 
fino mirabili difiabrica,nè fi sàdagli habitanti chi ne fiaffie C autore : perche le 
piramidi de ferine da Erodoto fono finga dubbio nel paefe di Menfi,laqual cit- 
tà boggidìè di flrutta, e fia lontana dal Cairo per Greco Leuante cinquanta mi 
glia. Le piramidi nel paefe del Saettò fino due l' vna più grande dell’altra, ame- 
due però di forma pari, e fimili: perche tutte due hanno li loro cantoni diritti, 
& a filo, & i fianchi fono tutti di vna largheggga eguali, ampie nel loro peda- 
le i '& a poco a poco fi Hanno nfiringendo urrfi la cima , tanto che finifeono in 
una molto acuta punta. La loro allegra è co fi grande, che coloro,che fi anno nel 
lor pedate fono uedutt la metà meno da quelli, che fi trouano nella cima. Dicono 
coloro, che ui fono fiati fopra, che in quella acuta punta della piramide fin doue 
corre tutta l’opera t uièunalaflra di marmo , che potria effere capace di trenta 
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hnom'ni , e che tutu la circonferenza della fua pianta è di vn miglio , & vn 
quinto* di vn miglio, dico nella circonferenza, che ella fi trotta hora,perche la pi 
tumide anticamente fu di gran lunga più jpatiofa nella detta pianta , effendout 
per la lunglxrzza del tempo, c per li [affi, e fragmenti,che giornalmente fono ve 
nuti cadendo crejciuto il terreno ultra modo intorno . la fubrìca della pirami- 
de è di marmo vn poco roffo non in tutto bianco tagliato in pietre tutte di vncc 
mifura eguale, cioè quadra, ma non tutte con li loro cantoni egualhperche fono 
più lunghe,- che larghe, e nella groffezzg qupft della medrfima fhttìone , che fo- 
no nella lunghiggayche è di circa fette piedi. 7gel fianco, che {là verfo C recale-* 
Mante vi è vna certa porta , per laquale fi entrain vna sìrada vn poco china. 
fetrucciolofii,e molto fretta, il cui battuto è tutto di marmo, lunga centofettanta 
cinque paffi,per laquale non fi pub andare fe non carpone,o f e pur in piede con 
la tefta tanto piegata, che tocca il ventre. In capo di quifia ftrada,cbe e a puri 
to nel bel mego della pi r a mi de fi troua vna camera fitta in volto grande circa 
dodici puffi: con dite npolìigli,come due fiudioli attaccati alla camera grande* 
ncllitquiile vt b vna fcpoltura , & intorno alcuni piccioli fepolcri. Si crede, che 
qui {offe fepeita qualche gran Vre'ncipe con tutte le fue mogli, figliuoli, & ina - 
morate,pcrchc [appiano, che le piramidi furono fepolcri de gli antichi f\e Egit 
tifi buono li Mori del paefc,che vn certo Moro nasino del fregna di Feg^ilquale 
fucata gran ptofefione d’ intender fi di co f e di antichità, dimandò per /ingoiar 
grana alSoldano di quel tempo, che gli cancedejfe di poter aprir l'entrata del-_ 
ia piramide maggio re, cbreglt diccua di faper molto bene , doue ella cra,ecomc 
ella [latta ,affcrmanda, die vi batteria troua to di grandmimi te fori* Il Saldano 
gli: fece gratia Volentieri di quanto egli dimaniaua , onde egli fe n'andò alla pi- 
rami de, t cercò il fianco,doe guarda verfo Grccoleuante & mifurando d'alto et 
buffo aperfe vna porta ferratapoco differente dalle altre communi porte, & en 
irò (tètro, nè fa veduto mai ptàff opinione, che qualche Serpe iui nafcofo,o qual 
che cattivo fiato l'amma^za/fe.Onefh Moro fu il primo, che fece conofcer , che 
ha piramide è vacua, perche auamidi luì ruttigli babitanti haueuano per cofà 
cena ,chc ella foffe opera mafjiccia,e foda. Molte gran fkbrìche fono fiate fatte 
mhCairo con le pietre dì quejle piramidi , e nondimeno fono ancora fmifuratet 
avanti eh’ ollefofjtto fewiate fi dècr edere, che la loro grandezza doueffe e [fere 
fiupenda,e maraiùghefa . Ter la detta linea di Grecoleuante fi veggono lonta- 
ne da que/hcinquumamiglia le altre piramidi quafi tante colline /farfe in v- 
nagran campagna: , &■ appre/fo di lor li veligli e le ruine della fumo fa città di 
Menfi, dot amicami nteer afedia de’fe Egitti* , Mpprcffo le d ue piramidi dette 
circa mezomigUo vi è vn mezp corpo di Coloffo tutto di vn pezzo di marmo » 
éfquale perla 1 vecchiezza fono eadute l’or eccbie , & ilnafo , e [la fermato fo- 
pra il petto . Se andaffe in quelle parti qualche huomo indujìrìofo , fluoriti* 
del Signor Turco nelle ruine di quella città troueria marmi, & altre opere 
taarauiglioft, perche gli antichi I\e- Egitti i fìtrono potenti , e molto Jplendidi 
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nélfubricarc , come fi dice, che fu Miris chiamato per altro nome SÌmandio , 
ilquale fupcrò tutti gli altri Re flati auanti di lui in quefle magni fice^e , non vi 
offendo quafi cofa piti fame fa al mondo in quella età, che la fepoltura di Siman- 
iio.F.t non è dubbio, che quefii Re Egitti) fuperarono dt gran lunga i Romani in 
quefla parte, come anco iMori di * Africa nel regno Iti Feg^c Marocco, e già nel 
regno di Granata hanno fupcrato noi , forfè per la commodità delli bclltffimi 
marmi, che fi tagliano nelle montagne d' africa, de* quali fi fole u ano amo jerui 
re i Romani ne gli edifìci) loro quando erano padroni del mondo . 

DifcorCo notabile intorno l’aecreTcilbento.e diferefeimento del Nilo , canato da quel- 
le parole del Gintiio nel decimoottauo libro. Hor i t mt darebbe certo cofa. ambttiofa a 
àimofir attorte degli fludij rottili battere ardere dt ragionarti produr le cagioni de gli atcre- 
{cimenti del Nilo.dapti che quelle cofe hanno già molto prima con fatica, a mio gikditió va- 
na, esercitato gli ingegni degli illufhi Greci, <> parimente de’ h cifri E poco più gsù. Ma 
gli Abifftni per certe congietture , tengono ben quello ter vero , the’l Nilo agni anno ere/e* 
per le ntut\ che fi {traggono, 0, che per la qualità del freddo ,'fjp de! caldo . fi cor do che la na- 
tura ha compiaciuto,^, comandato, dtuer/àmente crtfca,cyi trabocchi petrhe rjfi gfi con qual- 
che ragione credono, che fitto il circolo del Capricorno quella contrada fa filetta , & abbru- 
ciata da grand tfftmi caldt {otto vna batf a di tanti monti carichi dt neue , laquale dà capa 
al Nilo , quando e" nafte . Pereto che con fimil ragione , non altrimenti , ché appreffo di noi 
nel Solfi rio della fiate,quando il Sole arde ogni Cofa.cof vogliono , che per la dimora, <$* fiot- 
tio di molti giorni , fi facciano g'i aitrefcimenti del fiume in Egitto , tonala nel fegreto fuo 
o lieti » o trifìi la natura fiaffo matrigna , {5* fieffo madre , fO'ta nella terra di Egitto" • 
Do u e Tolto breuirà (i narrano tutte le bpintonrde gli antichi Blofofi in quefto 
*■' propolito, & alla fine lì moftra la vera cagione dèi detto accrcfcimento e di* 
fcrefcto'ento con altre «tolte colè in «audio propolito degne di co.nfuierati one^. 

c*. Iivn 

V n A delle marauigtiofe , e fl «pende opere fella natura era fetida dubbi) 
appreffo gli antichi la confìderatinne de gli accrefcimenti , e di fin f cimenti dH 
fiume Tqjlo , efbpra tutto i filnfofì naturali , che cercauaitodi dar la ragione 
di tutte le cofe, & a {regnarne le cagioni loro fi profundetHano molto iti queflq 
materia, non ne frollando per modo di dir mai capo;percl)e alimi ne adduceua - 
fio vna cagione, alcuni vn altra, fecondo la dtuerfìtà degli ingegni loro, Ma af- 
ta nqflra età fe tte ha battuto altra certegpfi,epiìi verarperche , efftndofi per 
opera delli Sereniffimi Re di "Portogallo aperta conte loro armate la n alliga- 
•rione per li mari jiuflraliverfo le Indie Orientali, €pratticando i fuoi Capito- 
ni Con li Re Mori per k marine di quà, e di li édtmar Roffo,fì è venuto in quid 
xhe cognitione delli Regnì,eprouincie,ctepoffede fra terra il Treteìanni Vren 
ripe molto potente di flato , e conofciutò auanti foto per home da i nofhi t col- 
quale li detti Re concertarono buona pace,& amicitiaper megn de* lor cimbre, 
f datori, effendoui con lor per finalmente fiato alcuni anni vn Don F race fio ÀI 
uare-j^ , ilquale firiffe molti particolari di quelle parti , e f opra ogni alt** cofa 
cercò di hauere informatione delli fonti del Tsfito , de* quali gli ^biffini parla- 
no molto fondatamente, & affermano indubitatamete, che fi trinano nel la- 
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atta nofira età hanno conchiufo buomìni dottiffimi. Tone ÙloJoro iapoi le opi- 
nioni di alcuni altri filofofi, lequali fono ancor effe riprouate , come quelle, che 
di f opra fi fono dette . In fine poi egli vi figlila quella di Mgatarchide Gnidio, 
tome opinione ..che per aaent tiragli patena migliore,<& più probabile delle al- 
tre, come in effetto è. Coflui voleva, che nelle montagne dell'Etiopia fifkceffc- 
ro continue, e gran pioggie dal folfiitio della fiate fin alt cquinottio dell'autun- 
no , per lequali il Tfilu aumentato crefccua olirà modo , e nel verno correità 
baffo nella fua naturale quantità dell' acque, che gli veniuano da i fiuoi fonti , 
non bauendo quell' e fcr omento cofi grande delle pioggie. Quefia opinione fu 
buona, fequefìo filofofo haueffe aggiunto anco la cagione delprodur delle piog- 
gie;perchenon vi affegnando caufa certa, mofira , che fi me fife a farne più teflo 
congettura , che argomento di ragione probabile. Hot prefuppofle tutte que- 
lle opinioni degli antichi, io dirò qui quel, che altre perfine dottiffime ne han- 
no di fior fi, & fopra tutto fi catta dalla lettionc delle cofi ferine da Don Fran- 
tefio Mluarcgj, ilqualedite, che andando alla corte del Treteianni hebbegrà - 
diffime pioggie , e qua fi diluuij del mefie di Giugno , & che gli od biffi ni di cena- 
no, che quel’era il lor verno: fopra lequali parole fu dife or fi da perfine perite, 

& confiderata la cagione di quefie pioggie , e fopra tutto fu moffo vn dubbio 
molto gagliardo, come fi potata fare quefia crcfcenga nell'Egitto , fe nell' Elio- • 
pia cominciavano le pioggie di Giugno ,effendo parte di quel mefe, e quafi tutto 
il Luglio affegnato al ere fiere, & il calare all’ ^igo fio, & parte di Settembre , 
non potendo in cofi poco tempo, e quafi in quello fìante proprio gionger le pri- 
me acque di Etiopia al Cairo per la gran diflantia delti luoghi. Ilqual dubbio fu 
fubito rifoluto dal dottifjtmo Fracastoro, dicendo, che non importaua molto, thè 
per dicci, o più giorni fi afpettajfero ledette acque, & confermò ilfuoargomen 
to con vn’ altra ragione, foggiungcndo, che al detto tempo pioue anco nella baf- 
fi Etiopia, & nell'Egitto fuperiorc, riducendo tutta la cagione del produr delle 
pioggie alle grandi attrationi del Sole , ìlquale tirando a fe molti vapori dalli 
luoghi piani, fi conuertono poi in pioggie allora, che il Sole aliando fi a noi fi gi- 
ra fopra l'africa, ferrando marauighofarnente in fieme le opinioni di Erodoto, 
e diligatarcbidefin quanto l'vno diffe,che fi caufaua dalli vapori, & humidi - 
tà che fi rifolueuanoyla diferefeenga , e C altro dalle pioggie la crefcenga finga 
affegnar punto la cagione di effe pioggie . Ma fe a quefia opinione vi foffe fia- 
to aggiunto qualche poco della forga delle coftellationi nel produr le pioggie, e 
particolarmente in quelli tempi , forfè che non faria fiato che bene : perche 
reggiamo pure ancora noi, che nel nafeer di quelle fi elle, che fi chiamano Vici 
de, & Iade caufano nelle nofire bande continuate , & grandiffime pioggie, e 
quefto foto in alcuni giorni determinati? fiche parue , che accennale tacita- 
mente Mgatarchide allegando alcuni luoghi montuofì de' Tartari , & dell'In- 
dia ver fo la BU ora ; ne' quali in certi giorni dell’anno ui fogliano fempre paf- 
futo il uerno enfiar molte nevi : ilebe non dè procedere da altro , poiché è con- 
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trai ordine della natura , che dalla forza di alcuna coflellatione a ciò indi», 
nata , e (fendo tutte le prouincie del mondo foggette alle dette cofleltitiont , co- 
me ft vede d ille diuerfìtd de'coflumi,dalla prontezza de gli ingegni , & hebe - 
tutine, dall' animafità, & viltà , & altre molte cofe,che fanno vna Trouincia 
ejj ere differente dall'altra , Qgcflo è quanto fommariamente fi può dire della 
ere faenza del Tifilo. Detti fiottanti poi, noi fiamo certi alti nofiri tempi-, perche 
gli titoifjini dicono, che egli nafte nel l\egno di Goiame vn delti l\egnidel Vre- 
teianni da due laghi, che paiono due mari-, & quefli fono pojli in fei gradi fo • 
fra la linea verfo l’antartico , come gli ha pojli anco Tolomeo . E opinione, 
chedaque/li mede fimi laghi nafte anco il fiume Tqjger , che fi chiama boggi 
Gambra,qud famoft fiume, che paffa per mezp tipifica, e correndo verfo Va- 
nente sbocca nel mar delle Canarie: del cui nafeimento non bifogna , che fi du- 
biti,hauendo ejfo li mede fimi accidenti della fua crefcenza, & ti ijìeffi animali , 
come fono Cocodrili,iquali non ft trattano in altri fiumi del mondo, che in que- 
gli due , cheti Tqjlo ; c per quefiiacci denti, o come fi dicono pariglieli i\e Gittr 
ha, che per altro fu dotti fimo, fi la f ciò ingannare a credere, che il tjilo hauef- 
ft ti fuo naftimento nella Mauritania-, perche fi vede mani fa fame nte , cheque • . 
fio è ti fiume Gambra non inferior di grandezza al 7 \| r jlo , le nue dclquale far 
no babita'teda moltigran popoli, nè nafte nella Mauritania, ma oltr a le mon • 
tagne dell'Etiopia da i mede fimi laghi, che nafte ti T^ilo . Hor la crefcenza del 
'JSfilo è in quefio modo , che per le grandi fjì me , e continuate pioggic dellEtio? 
pia egli crefce altra modo, & venendo verfo /’ Egitto per ti paefe , che è moti 9 
bajfo,eptr la gran quantità de Ile acque, che egli mena, non potendo capir nel 
fuo letto naturatici fi>atgt,& allaga tutto /’ Egitto, non ftnzagran emolumen 
to di quella prouincia , perche ti fue acque fono generatine, e perciò fanno il 
paefe fertile, e fecondo ti più ,e’l meno ere fiere fi conofte Tabondanza,che far 
" rà quell'anno ; & a quefio effetto è flato fatto il liuello,o mi fura , che gli anti- 
thi chiamauano TSfttif copti , de fermo notabilmente da V tinti , e fatto di que- 
fla maniera hoggidì , fecondo che m’e fiato riferito da perfona di veduta . La 
città del Cairo è tinga, & fretta, e tutta difieft fopra la ritta maneina del 7 'fi- 
lo-, et nel fiume , che corre lungo ti città , vi è vn’ifolotlo di cerca due miglia j 
ti punta delquatiè fortificata da vn muro per cotraftar à l'impeto deW acquai 
ilqual muro comi icia m vna punta acuta , e fubito fi allarga, e fa di quà , e di 
ia i [noi buoni fianchi; fu'l taglio di quefia punta ui e vna colonna di pietra, 
netiaquati per rm fura delti loro braccia, che effi chiamano picchi , e per quar- 
te^ dita ui fono tagliati alcuni fgnali , gir ti loro braccio è come lo Spagno- 
lo, che fi chiama uara . Come adunque fòpr attiene la fiate molti fianno affenta* 
ti a quefia colonna; perche colui, che b ti primo a portar la nuoua delti crefcen 
Za, ne ha anco ti buona mancia-, & il tnedefìmo fifa ogni giorno fin cheti fin - 
anemanca di ere fcertiche è dalli 17. di Giugno /inaili 28. di Luglio, & nel dti 
ftreftert fla dalli 29. diLuglio,fino alti $ ,1 li Settembre , <&■ alcuna uolta più 
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& alcuna meno]bafìa,che rare voice la crefcenga,e la difcrefen’ga durano più 
di ottanta giorni. Hor come il fiume s'al^a fin alla mifura di quattordici brac- 
cia fi fparge per li campi ,c foffe fatte a mano,& irriga tutto il parfecor, le fue 
acque-, & fc la ere feenga giunge alla mifura di quella colonna di ventidue brac- 
ciale buona, e fini tuo fa, e Cella pafjafilche è rare volte, è più lofio danofa,cbe 
vtile, Ver quefio il gran Saldano Caitbeio tirò vna foffit nuoua,la quale riceuef- 
fe nelli bi fogni vrgeat: di quella fouerchia ere fccrrga l’acqua , e la menaffe atti 
luoghi deferti , e gli fit ceffi: quell'anno fenili. IlKfilo paffato la citta del Cairo 
all' ingiù fi diuide nelle foffe vecchie, lequali fono tutte fortificate fu le frontiere 
di grandi, egroffì argini, accioche l'impeto dell’acqua corrente non gli rompa: 
gir ciafiuna di qucfle foffe ha poi la fuafoce nel mar di Fgitto.Tqafcono nel det 
to fiume molti pefei rari,& infoliti,e molte befìie anco feroci, & vna n’è il Co 
codrilo, animale anfibio ,ciob di due nature tcrreflrc , & acquatile , delquale/ì 
raccontano tante cofe,cbe fe ne potria far difeorfo panicolarc;ond'io non rie di 
rò altro, ballandomi, di hauer breuemente narrato quanto appartiene al 7qj o, 
& all’accidente della crefcenga. 



ElT.’.iipi notabili raccolti ncll’iftorfe del G’ouiodi virtù e vitif cioè primo, d’incor.flai» 
ti j & mfijejti i. di crudeltà e fraudr.j .di luffuria, & offenità . 4. di fori cmi e ma 
gnanimità. f.di mifcria, e infelicità. 6.di buona fortuna , e rara felicità. 7. di pu* 
dicitia , ecaflità. 8. dicjrità verfo il Prcncipe. p. di amore verfo le donne, io di a* 
' mor verfo i figliuoli, ti.dimbrtc fenza pietà. 1 1 . di ambinone & iiihumanùi. 13. 
di grandezza, & animo virile di donne. 14. di grandi zza di animo nella morte, 
ìf.di fortezza inufìtata. té. di amor verfo tlproflìmo. 17. di deliino, cnuferabil 
forte. Cap. X L V I II. 

• 

Qjr E L LI, che leggono le ifìorie, le debbono molto diligentemente offer- 
uare, perche la lettione fila loro dilettofa , & infieme fruttilo fa ; perche lituo- 
mo nelle fue anioni può feruirfi di quelli ejfempi , e ridurgli in prattica , e poi 
vfargli nè fuoi bifogni, nè per alero\pcr quanto io credo, fu trottata l'ljloria,cbe 
per dilettar con le narrationi,e per gicuar con gli ejfempi. 'Kjell' ifìorie del do- 
mo vi fimo molti notabili ejfempi: ma principalmente quefli,chc fotta breuità, 
narrerò qui , i.ll Signor Lodouico Sforila fu incollante, & infidetefi'inconfìan 
tia fi vide nella guerra contra i Vcnetiani con gli altri Vrenctpi Italiani , per- 
che nel più bel dett'imprcfa fi lafciò voltare, conchiudendo la pace, onde ne nat 
que l'odio conira di lui del Duca di Calabria. Medrfimameme fu molto infidete 
il detto Signor e, per che molle volte mancò della fua pronti ffa.Tqè fu miracola 
che la fortuna foffe poi volubile con lui , poi eh’ (gli era Paro tanto incorante 
con gli altri. ì.Tapa .Aleffandro , c Ce fare Borgia fuo figliuolo furono duo 
mofiri di crudeltà non perdonando ne anco Ce far e al fuo proprio fiattUo,non 
che a tanti no bili (fimi Signori Italiani , che furono daini fatti ammalare. 
3. Carlo l\c di Francia, quel , che affatto il fitgno di Tfapoli era tanto inclina- 
to al congiungimento carnale , che per meglio prouocarlo haueua fatto diffe ■» 

gnar 




-L » É l 1 A S E L ? Jt> 

gfU’t' ìnvn libretto molte figure, che con dine r fi atti, <&• abbracciamenti disho - 
nejìi incitali a no marattighofamentc la libidine, ilqual libretto fa trouato ne’fuoi 
alloggiamenti doppo la rotta al Taro dalle genti fi cucciane. Dice A rifiatile, che 
’ tutti toloro,cbe hanno le gambe molto fotttli fono grandemente inclinati aliali 
bidineulchc fi vide a punto nel t{e Carlo, che le haucuh tanto fott,li,cbe carni - 
naua quafì debole. 4 . Fu Fernandino penultimo tgc di Tfapoh di tanta forte 
%a,e magnanimità, che cacciato dal fio ì\egno,e rotto molte volte da potenti f 
fimi nem.ci folo col fuo inuitto valore v'tnfc lafjrtuna, ricuperò dfuo ì{egno,e 



morì nel colmo della fua maggior fortuna. }.La Signora I fabella Sforma fua 
forella fu veramete vneffempio di vnica infelicità, perche è fiato notato, ibe in 
foli tre anni gli morirono il padre, fratello, t e marito. 6 .Gifmondo l{e di Tela 
tua fu notabilmente felice per tutte le parti , c per tutti li beni, che fono affé - 
guati dai Fi lo fo fi a gli buomini pe > fattamele felici.'] Ideila prefa di Gaeta vn 
Frante fe volata sformar vna gentildonna de' Laudati, & cjfa diffendendoft va 
lorofamcnte con le mani, e con i p/edifoff rfi più toflo che le foffero tagliatele 
mani, che macular la caflità;e due altre feguendo l effempio [ito nell' vitina co-, 
fianca furono crudelmente fcannate. 8 . ideila rotta di Seminar a * Andrea Al- 
tauilla t r ouò il ì{e Fernàimo fio Signore cadutoti / òtto il fuo cauallo ,e già vi- 
cino a venir in mano de’ nemici, e trotta tip fi fotta vn brano, e buon cauallo dif- 
montò,fi>pra ilqualc rimontando il l{e fuggì, e faluò la vita; & il pouero Ai- 
tali i Ha rhnafo a piedi fu tagliato a pagggi dagli inimici. 9 . Antracio s'innamo 
rò ardete mente deli amor della D ciancia fanciulla Vifana, e per fuo amore refe 
lafortiffima rocca di Pi fa, e fi contentò di morir per lei in quel paefe, doueCgli 
■ non era nato. io. Roberto fldla. Marca gran Signore Fi accfe nella giornata della 
fiotta moffo dagran dolore per dar aiuto a Fior unge , e Geme fio fiuti figliuoli 
fonendojt in grandi ffimo pericolo della vita, fi cacciò nella battaglia de nemi- 
ci ,e ritrouatii fuoi figliuoli difiefi in terra fiat corpi morti tutti dnfanguinati 
per le ferite, gli Icuò sù , e poco men che morti a guifa di vna fama portati sì* 
i caualli con gran lode dtl paterno amore gli ferbò alle future palme della guer 
ra,ebc tfji baueuano a guadagnare. 1 1. Giorgio Secbelo Capitan de’ Croce fegna 
ti in Lungheria fa pofio al martorio, e fitta vna corona affocata di vn vomero 
fu incoronato, come f{e;e tagliatogli le vene diedero a beuer il sague a lucatio 
fuo fratello, e Infinti dapoi tre. giorni f eriga mangiare venti villani, iquali haue 
unno bauli to bonorato luogo nel fuo ejfercito fu dato a (tracciar, & a inghiottir 
le membra ancora viue,& tremanti del loro Capitano; e poi fnentrato , e ca- 
ttatogli del corpo le vifcerefu tagliato in pegjj c cotto nelle caldaie leffn, e ro- 
fto nc gli [chi doni, fu dato finalmente per vinca viuanda a mangiar atti fuoi fol 
dati. 1 ì.Selimgran Signor di T urebi per l'ambitione del regnai e amma^gò il 
padre, li fratelli, e li nipoti, e molti altri valorofi Capitante faldati, & alla fine 
anco a fuo figliuolo Solimano mandò vna uefle atto ficaia per torglt la vita, nè 
ponendofelaperfua buona forte il figliuolo , rimafe alfine folo della cafa Otto- 
mana 
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nana a fìgnoriggiar il grand'imperio de Turchi. 13. Tacila fimo fa ghfnats 
tra Sclim,e Sciac Ifmacl a Coi nelle Campagne Caldcrane furono trouatc mor « 
te alcune donne Tarfiane,teqnah armate combattcuano ferocemente con li loro 
mariti, adequali Selim dirhtggò poi vna magnifica fepoltura.iq.Giouanni Ber 
ro\Alfiero di quei di Bafilea nella giornata di M augnano , -vedendo fi perle 
molte ferite efj'cr vicino alla morte, [piccò la feta dell' ha[ìa,e [tracciatala in mi 
nutiffìmi peggi, acciocbe ella non veniffe in mano de ncmìci,contcnto,& felice 
pafsò di qitejìa vita.i 5. E più sù nella mede finta gjbwat a Giotdino Vnderual- 
do Sui-ggcro ammalò con indomita fortezza folamente adoperando l'akbar 
da veti huominì. 1 6. T^ella giornata di Marìgnano ritir andò fi gli Suigggeri ì & 
hauendo dimoiti fenti,con grandijfima pietà portarono fule [palle a due a due 
i compagni, che per le ferite non poteuano caminare. 1 7. Tomumbti fiuto Sol - 
dano del Cairo doppo la rotta de' Marnala echi a Singa fi pofe animofamente a 
diffonder il nuouo Pregno contra Selimgran Signor di T tirchi, e con efjempio di 
mi fer abile forte tre volte è rotto, & tre volte rimette l' efferato, alla fine è fat- 
to prigione , martoriato , & impiccato con vn' vncino per la gola,e(fendofi e- 
gli diffefayalorofamcnte in tutti quefti accidenti e dalla fortuna , & dal nemi- 
co ,e con animo cofìantè altro non mandò fuori ne' gran tormenti, & nella mor 

te, che fojpiri, & horribili pianti. 
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VARIA, ANTICA, ET 

MODERNA ISTORIA, ^ 
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L I B R. 0 SECONDO. 



Che gli odi; antichi Ilari tra alcune eaferegie drll’Earapa hanno per molti }Bnj cau* 
fato la mina d< Ha Ch ifli.ini ui , c.nuto da quelle parole del Ginuiomet decimono* 
no libro. Succisegli nell' Imperio Curio fuo nipote figliuolo di Filippo . E porti put gii). Ce* 
fi ui poco dupoi nella demone dett Imperurort , lucjuste fecondo il (oh ro fi fireiut in Lsmu-, 
fuufiebbc per competitore Fruncefio Re di Francis Et poco p'B g‘«i parlando , che il Re 
di Francia era flato deludi d-ili’I nperio. Et ciò fu cagione de quel grunct odio f>refo,thjus- 
lefifcoperfe poi fra loro nafiendone mortai guerra . Doue fono per via di dilcorfo narrate 
tutte le guerre 11 ite fi. iVilli noltri tempi tra le dette Regie cjfe.& particolarmente le 
cagioni de gli antichi odij. f ) ?.• f • ■■ r Capj , I. 



I quante calamità filano Rati cagione alla Chrifi'iamtà gli 
odii nati tra le fiegie cafe della Europa, di Francia , di Bor- 
gogna, e d’iAuflria , non è alcuno per molto goffo, & inefier - 
to de gli andamenti de gli fiati , che non fihuhbia conofiiuto 
per le continue guerte , che fono fiate alti tempi noflri-,per - 
che non foto ne hanno patito nel fangue , e nctThonore gli 
autori di quelli, ma i popoli, le prouincie,e le nationi intie> e, e con la propria , 
e con la guerra eRerna , prendendo perquefio fempre maggior forga la po- 
tentia del Turco-, ilquale fiotto prottfto di teghe, e confederationi con li no 
firi Re ,e di aiutargli nelh loto bi fogni , prende ogni giorno più Jpinto alla no - 
firaruina , come quel , che fiera , che quefie difeordie bobinano da produrti 
medefitmo effetto , < he produjficro già molti anni quelle , che furono tra li Tren - 
tipi Greci, per lequali egli poi diuentò padrone del loro nobili/fimo Imperio 
non finga gran danno de‘ Signori Chnfìiani di Tonente , perche con C adito di 0 
entrar nell' Europa gli fu fàcile poi di occupar doppo la Grecia, e molte altre f, 
./ importante prouincie , e f opra tutto il potente Rfigno di Ungheria. Le cagio- 
ni antiche, e frefihe di quefiiodij andarò per via di di fior fi refiringendo fiot- 
to br cuna , accioche coloro , che non hanno cognitione co fi puntale dell' ì fior ia s 
[appiano , che non è lo fiato di Milano filo , oTbauer concorfo all'Imperio il 0 
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di Francia con'Don Carlo tCMuflria I{edi Spagna prima cagione delTti- 
dio, delquale b rimafo conia guerra a quefli noflri tempi beredefuo figliuola 
Strigo, ma bumori vecchi di nemifiàper molti , e molti anni habttuati nello- 
ro [angue ; perche luca fa nobiliffima di Borgogna è vitta nell' Imperiale d' ^tu- 
fi ria per Madama Maria, che fu figliuola dell' ultimo Dura di Borgogna,quel t 
che fu ammalato da gli Suiggert al fiume Ts(amsì , laqual Signora fu auoU 
per il padre dell' l mperatorCario F ■ l**rò non di alcuno punto marauigliarfi , 
fe vede tante, e enfi affire guerre alla noflra età ; perche per alcune occulte re- 
ne par, che ne gU animi noflri s’infonda il de fiderio di vendetta di alcuna offe- 
fa nel [angue fatta a gli auoli,c padri nofiri;come fi vede in alcuni mali heredi- 
tarij ,cht vanno da i padri a i figliuoli. Dicono quelli, thè hanno qualche pretti - 
ca delle cofe del mondo, che la ruina principale delli l{egni,e gouetni publici na 
fee dalle partialità,e fette ciuili.che fi leuano in loro, per che di vn foìo corpo fà 
cédofene mal ti, fi fnerua quella virtù naturale, che fi uede tffere talli detti Tri 
cipati,e gouerni,quando fono vaiti infieme: nè altro vogliono, che faceffe varia 
tt fiato a /{orna, firpubhca. enfi potete, che con le fue fole forge domò vnagran 
pane del mondo, che le [anioni mortali, che nacquero tra i f«oi cittadini. DeUe- 
quah [anioni fono certo flati tr attagliati olirà modo tutti i fiegni della Chrfìia - 
nità,come f Inglefe,il Francefe,il Napoletano, c l’ tanghero, alcuni perla fuc- 
ceffione, alcuni per le parti,& alcuni per molte altre cagioni . Ma le fiditioni 
nel Franccfc fono fiate più di tutte l’ altre ne gli altri fiegni importanti, hauen- 
dofi egli tirato dietro tutte le altre partialitd de gli alti i frigni. ìkhc,Come fin 
fiato dirò in qui fio d/feorfo con quella breuità,che potrò maggiore per no ftfii 
dire i lettori con troppa proli fica. Effendo venuto a morte Filippo l{e di Fran- 
cia chiamato il bello, e [ucce fogli P vn dietro l'altro due Luigi , i’vtino , & il 
lungo, e Carlo, chiamato ancor egli il Irt ilo, tutti tre [noi figliuoli fenga Inficiar 
alcun legittimo hereie delia corona di P racla, Filippo di Falci s lor fi atei cugi- 
no cdtra le ccfiituùoni di tutti gli aliti regni della C hriflidr.it à, prefe il Rpgno, 
perche di ragione egli toctaua alli difendenti di Madama I fai ella fi gl uola di 
Filippo il bello, e forelìa delli detti tre I{e morti fenga legittimo fuutjfore,àoh 
a fuo figliuolo Odoardo Bp d’ingbilterrafiaqual lite fu poi cagione di grandi ffi- 
me,e pernitiofe guerre tra ivno,t l’altro Bpgno . M F. lippa fucccffe Giovanni 
fuo figliuolo , ilquale [ufi cn tato dalle ragioni della fiigina Giovanna fua ma- 
dre, già maggiore deli' vlttmo Duca di Borgogna hrredìtò quello fiato, e moren- 
do taf ciò quattro figliuoli Carlo il quinto ì\c di Ftacia,cptr [apranone chiatti « 
to il [auto, Luigi Duca et Magi», ‘Giovanni Duca di Berti* , e Fil.cpo detto Cau- 
d.tce,Duca di Tours. Dtcono,che cofiuifu chiamalo l' audace, fihe effendo mor- 
to il !{c Catto fuo fratello , t coi oziando fi folenc emerite tu firms tórlo Sefto fuo 
nipote fan ci u 'lo di tredici anni ncli’afftntarftalie tauolei Baroni, fi leuò tra lui , 
C '? il Duca d’Mngiò fuo fratello vnogran còtrofio della prectdenga , pèrche U 
Duca di Mogio volata fecondar la per fona del l\e , r o/i fe. che era il più *ec- 
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sfilo di età di fattigli altri Vrencipi del fangue,come, perche bavetta ilprimo~tJL 
Polo di bonorc, &■ dignità , effendo flato Ufriato gommatore generale di tutta 
la Francia dal Re fao frate 'lo , Et il Duca di 'Borgogna all'incontro diceva, che. 
per e ffere egli vn delti primi Vari della Francia, e governatore deila per fona del 
He non voleva a modo alcuno patirebbe alcuno gli precedeffe ; e venutala ap 
pellatione al Re , egli fententiòa favore dell'audace f Ond' egli Iettato ft a gran 
furia li ione era affentato fi pofe arditamente tra il Duca & il Re , e per que- 
llo tanto animo ne fu poi fempre egli chiamato l’audace-, ma mi piace più la opi- 
nione di coloro, che vogliono , che egli acquiflaffe quello fopranome per hauere 
valorof intente diffefo con la per fona propria il l\e fuo padre in qucllafitmofx 
giornata di Vottioù tra gli inglesi, e Franceft. H or offendo quello He Carlo fan- 
ciullo ere fiuto in ctà,ò foffero mal e,ò pur fumar manta conico, egli dtuetò pag. 
go, variando per certi intervalli quefla fta paggia:per ilqualc tirano acciden- 
te egli fu giudicato da tutti li Baroni inetta a! gouerno di vn tanto l\egoo.Qndc 
Luigi Dica di Orliens fuo fratello, giovane ambitiafo,et appeltitofodi fiata, co 
me il più peopinquo Trencipe del fanguc voleua effo ani minvlrar^c governar li 
tutto, ributtando ne fuperbamente l’audace fuo Zio , ilqttale per quella venne a 
gran rottura con lui, come quel, che non polena tolerare,cbe il governo gli vfrif 
f e dalle mani, e po' perche portando fi il nipote infolentemente mettcua ogni co* 
fa in confusone , Quefla dìuiftone fu ceno di grandiffimo momento alla F.rartn 
eia , perche tenendo alcuni dal Duca di Borgogna , & alcuni dal Duca di Or- 
liens fecero nafeer quelle due fattiani de' Rorgognontiffimi,& Orlientiffitni, che 
furono poi fumo pe>mtiofe % e mortali alla Francia. Morto l'audace gli fucceffe 
Giovanni fuo figliuolo , ilqttale per la heredità della madre era Signor de ’ fif- 
chiffìmi fiati della Fiandra,di Minanti, di Brabant,e di Olanda , e perciò mol t 
to potente , e per confi guente molto temuto . Cofìui irritato da nuova ingiu- 
ria per bauergli. voluto il Duca di Orliens violare a vna gran feiìa regale in 
Tarigi fua moglie della cafi di Bauiera , vna delle fauie , e ben create S igno- 
te ,che ft trouaffero a quelli tempi i e poi per le pagaie eflreme,^ enormi pec- 
cati, che fàccua la Valentina de’ fi fconti Duchi di Milano per far fi Regina, dt- 
uentò alla froperta nemico mortale del detto Duca di Orliens, non potendo fiop- 
portare, ch’efjo ,cU l'alentina con le loro male arti haueffero attoscato due 
Dolfini y ttentato molte vofieanco di tor la vica al l{e per rimaner eglino poi, 
come vanamente fi per fuadeuano, facce fori del Regno:opur, perche il Re > eli 
detti Dolfini erano fempre flati melinoti ai amare , fluorite , & aumentare 
la dignità, e lo flato della cafa di Borgogna . Là onde trovando fi amendue que- 
fli Vrencipi in Varigi il Duca di Borgogna comandò ftgretamente a Ridolfo 
AutouiUa &• altri fuoi fidati , che ammagjaffero il Duca di Orliens con que- 
fto ordine. Era la Henna in letto di parto , onde eglino mudarono vna notti: va 
T aggio achiamar in gran fretta il Duca da parte fua : il quale fraga penfare 
alcun male t tnontò fubito [opra vna mula , e con due tor eie aitanti cavalcò alla 
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"Vòlta della Regina, egiunto al luogo dotte eranot'percuffòri doppù effièrglì fiata 
•ammorbate le tor ci^fu con molte ferite bruttamente ammagliato, gridado efi- 
fo,e domanda» do indarno aiutatili fuoi.Oue fio gran ecceffo per legare ,0 le ni 
mi fi a p affate fr fu brio imputato al Duca di Borgognaiilquale nò t*c?do,nè con 
feffan-io di efferne flato l'autore filettò con tutta la fua corte di Tarigi, & an- 
dò in Arras terra dilli fiuoi /iati della Fiandra. Ala la Paletti ma rimafia in Ta- 
rigi piangendole doleridofi fi querelò al /{e, & a tutti li Baroni dimidando giu- 
fini a di quella pià che barbara crudeltà v fitta nella per fona del marito ; e gii 
eranopcr proceder cantra il Duca di Borgogna, quando egli venendo con molte 
genti d'arme a Tarigi per diffónder la fina caufa , riempiè tutta la corte di Jfia- 
uento,nonpurc pere ffcre Trencipe di molta potenlia per tanti ricchi fiati che 
egli poffiedeua,ma perche in quetligiorni haueua dato vnagran rotta a i popo- 
li del paefe di Liege-luoi ribelli, -dou* per quefio te fitto della fitta caufa fu ioppo 
molte dijcujfionrfhttdì nelle quali egli eh molte ragioni prono dì batter liberato 
il Rieletti Regnodi.vna pcfìe,e ruma battendo tolto di vita quel crudel tirdnoi 
thè non fi approuam tu morte del Duca di Orliens , ih* gli perdonano per mc- 
raclementta del l{e,per e (fiere egli il primo Trencipe del fangue,c‘lpià nobile , 
VI più riputato dì tutti li Baroni . Ifè con tutto quefio fi leuò la cagione de gli 
udu, e delle gare, ungi ne feguitarono vari} motiui,e dmtr.fi di fógni degli huomi 
iiitfrctche ti Duca nuouo di Orliens figliuolo deb morto, còn lettere, e ver fi /atei 
da grandi /fimi dotti di queltemp , prò rotò molte volte il Duca di Borgogna al*- 
(a vverrai la minacelo di vendetta , pcrbaucrcofi crudelmente ammagliata H 
padre, rifiofegli il Duca* ogni co fa, & accettando la battaglia lo minacciò an- 
cora egli non fi rimanrua dalle fite male opere di farlo co fi mal capitare, come 
egl i haueua fitto quel trifio di fu 0 padre. E p a fiso tanto aitanti quefla gara , che 
' vennero con gli efferati di qua, e jiltbtra loroà munifica guerra. Dicono, che 
il Duca di Orliens leuò nella fua bandiera quella parola de'giuocatori a p rimie* 
ra,P"ada. &- U Duca di Borgogna leuò fiubito anch'egli nella firn, Tegno, doue, 
vedendo/} gli Qtitcntiffimi inferiori di forge al nemico, firuiraronò,e fi fecero 
forti nella città di Bcrri, e venendoui poco dapoi il Duca di Borgogna all' affé - 
dio fi diffefiero brauamente . In quefio mego tra il Re, c la Regina nacquero al- 
cuni fidegni, iquali furono di tanta forga , eh' etia\ fi l euò di Tarigi t e con tutta la 
Corte fie n'andòm Tonrs ; per laqued nuoua it Duca lafciata l'effiugnationedi 
Beni firn offe alla volta di Tarigi\dandofimàpcr tutto, che voleua hbera- 
teilRCgno da' tirannìyfolleua r le cutà,dalleimpofitioni,e gabelle, & metter fi- 
ne alle mifierie della Francia:. & intendendo pìùpuntalmente mTarigi la par- 
tita della Regia riandò a profcrirfele in Tours,dou' ella ritenutolo benignamen- 
te gli raccomandò il Regno , fie ile, fa, e la perfionadelmarito, concorrendo a lui 
qua fi tutti coloro, che amauatto la folate di quel Regno , perche in quefio Duca 
non era punto di ambitione , come quel , effeffendo d’animo molto gènerofo 
non poteua patirà, che la maefià regale fio fife buttata a terra da buomini tnfii t 
’ ' l e [cele- 
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« {etterati. Ernfe* qntfie guettfieiuili il J{e d' Inghilterra paffuta ce^ggoffò efi- 
ferrilo in Fior man da, eprefepcr foryt fatine alarne terre baueua affricato 
Botato Jcujual terra erri di gwum!mitÌQne,cpemò giudicata ineflwgnabile, co- 
me fi iride allora dall' effetto , die per molti affalti quel le non la potè mai ba- 
ttere . Era paffuto il i{e d' Inglhkerra in Francia per lapretenfione antica delia 
bereéitè di Odoardo,cb& atui.qt*elli l\e baueUanohamfo fapraqudi{cgno, co» 
ffer.inga.per le intcfimeguemdèF me e fi. d'mpadronirfene. Già e rare nato ite 
rnandel Duca di Borgogna Vanghe per queflo tirando ficgli quafi tatto ìlBp- 
“gno dietro ,la contratta.' fatiione cominciò a dubitare , & a diffidar fi delle fue 
fé rge, vedendo, che cenM.ttmle bauatanoanco in e afa l' efierna guerra, bauen 
do il Duca di Borgogna concitatolo* contea potentiffi mi nemici , ejcgnato quafi 
li due ter\i dd Begno deii’Mndreana » ch'era vna croce con alcuni raggi torti 
infegnoài BorgogmnUfEmt y dtlqudc chi nonfi fegnam, corretta allora irti?» 
gran periaolo delia vite per tutte le terre delta Frdcia. Tper tante eofe aduqtte, 
e per moltkdt ri mali,* he ragmeuolniètcf ariano fuc ceffi fimebiufe, che avo 
ier por firn» ffuètti travagli non fi polena meglio fare, thè con fimutandi vo- 
ler accordo cpaccper via del Delfino tarla vita al Duca di Borgogna: laonde 
fin làido fi qui ogni loro ffsraga operarono, c be’ l Ddfivo tene ffepr attica di vtt 
tatto appuntamento col Duca ; et wnchiufo V accordo t perche la prima vplta rio 
poterono aomagegme ilnermcòeffendo egli venuto molto fo rte. di genti, fecero, 
ebe'l Delfino ricerco di abboccar fi co lui a Monte r noi per meglio .confermar la 
pacc,c l’amickh.tralorose ’Cofi venendo quefii 'Frenripi ari abboccamento ra- 
gionarono infierite da i canti divo pontedt legno {opta vn fiume. Era a queflo 
effetto fiata fatto ilpwteiia icapi baueua alcune sbarre dt legno e nel mego 
due porte, che feruiuano all' ma e l'altra parte % e ft potevano aprire, e ferrare 
ogni volta, chcl’vn Trtncipe haueffe volai opaffaveriCiUtro , { tornei prinri- 
pioddfar par lare diffe ilixelfina al Duca . MfiaHcgro parente di veder- 
Ufqmiie ri bandendogli il Ducale beerà venuto per fermrlo,e dicendogli ilDel 
fim^bigùmn lo creduta ,pcHbt età cattino abbate ,non tenendo mai con— 
vènto; il Duca comincio a voler fi bumiHate,& a feufare con ridar tutti i mali 
paffuti attentale genti, & a* fuoi nemici, e ch'era fuo ftruitore.Com egli diffe [et 
nidore. Tnmeiiti perla gda dì ffeU Delfino, & adora fu poflo mano all’ armi, 
Tanaquimtè con vna picciotti [cure diede vna gran ferita fidi vtfoal Due a, per 
laqualt egheadette in terra, e fubhoglt altri con te fpade lo finirono , battendo 
il Delfina, vtfft’cgtr ru mano la fina nuda , e mofbrando, che tutto era fiata fatto 
per fuo comantiaènrnto.QwfiaifecoHda morte fu cereali ruma di tutta la Ftan 
eia, e fu, et è cagione di tutte le guerre , e lecalamità,the babbi amo veduto alle 
06 fi ri tept. La fiat ione de gin Qrlientifftmi diceva, che bautuanofiuta il debita 
loro, ceke meri temete il Duca era fiatò mortomvtudetta dd QucadiQrlÌer f 
che egli hattea fatto inmietemete amma^gare.Ma U Delfino, che vedetta di tf 
fere incaricato da tutti di tradimento, cerco con ktttrc,( filma ch’egli pubtirik 
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dar adintèndcre, ch'ali non era flatoiconfcio dì quella morte, è thè il ÒUcx era? 
: venuto con animo di àmmà^tr luifdche non fu ricettato, nè creduto da atcutL 
Bergognonttffimo ^Da quelle due morti di quefiidue gran Trencipì nacqnenr 
poi-tutti quei mali, che qùi di fatto metterò inferme , acciò che fi re^ga quanto- 
pojfono w’ pegni, e Teontipati le partialità,x diuifioni, pèrche nonfcnt Icuòe 
maiale una , che nonfvffe cagione di gtdndìfjìdte calamità. s'incrudcltYonaiohk 
tra modo adunque gli oilii egli animi più pronii,tfiit feroci fi fecero alla ven- 
detta doppo la morte del Duca Giovanni; perche Filippo chiamato il buono fuo 
figliuolo gioitane feroce, e valente fece lega col pè\dt Inghilterra-, il quali batte-* 
tixfcttc meft combattuta la città di Tóttìoà , & al fine l'bantna domata con ia 
fitmeie finga che fi vedejfe ffradà tratta gli diede in mano Variai, e tutte letti • 
tàpià importanti del pegno, & infieme con lor tif perfetta del pe, della pagi- 
na, e di Madamigella Caterina : dono perif eluder ti Delfino dalla firn ce (filone 
del pegno, doppo la debita citaiione,cJua non'eomp arnione,, lo fece affintt pro- 
nunciare ricaduto dalla corona di Francia, e quefio tutto per ire aHkoU;percbe- 
haueua ammalato vn nobilifjìmo Vrencipe dèi f angue ,cl primo de Tari per 
che F ammazzato tra fuo fi retto parente : e peè.tfrè da traditore IhàUtUa fittt# 
àmma^gare, h unendogli dato la fina fede .'Fatti queda prìuamne iòdi confetti 
fi mento de’ Baroni , il pe tf Inghilterra pigliò per moglie Madamigella Càtetè*' 
bacon tutte quefte Conéttìoni, che, s'egli fòpraueniua al fuosero,o face /fedi beò 
figliuoli doutffè come legittimo he tede fhcceder nel pegno di' Fèalkia, & in qtie 
fio mego come genero dii haueffe la procuratione del Pegno con titolo di g# 
«ernator generale » Et aqueflontodo conchiufb fé confammo il matrimonióy-di 
giuratogli fedeltà dai Baroni la fciò per fino Urogotenentcin Tangi ifDuea db 
Chiatengafuo fratello, &* egtilòn là moglie fehefàfiò rn Inghilterra:,^ pi* 
Co dapoi bauute nuoua ebe ti detto Duca di Ckiarenrk étà ftato-opprtffo § me# 
to da vna gran furia de’ nemici, cl>è gli vfc irono addòffo mentre egli Combatte-? 
ua fa città di Jtngiò, fatto annuo preparamento ripafsò in Frància con anima 
di ridur tutto quel pegno alla fua vbidienga, perche molte terre forti fi tenèua- 
ito ancora per il Delfino ; ma quefio fuo dtffcgno fu van o, perche Fàuno, che ft- 
gatto egli venne a morte d infermità nel giardino di Vicennt: foggiandolo cin 
quantatre giorni dapoi tl pe di Francia Succèdendogli Carlo fi turno fuo figli- 
nolo, che allora per fcherno fi chiatnaua da Borgognontiffimi ti picchi pè di 
Beni; ilquati,con tutto che la Francia ft tróuajjfè arder di guerra dulie , &* 
efìerna,e che per tutto gli foffìtro contèa nemici potentiffimì: fi ptifi nondimeno- 
à diffendere,& ad aequiftare quelle co fi, chi di ragione h umana, e diuina me- 
ritamente ricade nano in hi * La onde con alcuni aiuti Scógpefi , e con le getto 
ti che egli haueua affoldato nel Defittiti# ì & ih Italia ?>fiì alla campagna i 
3 fon fi ricorda per memorie d y iftoriv,chc vn pegno foffi tanto nè l fàoi ptih-i 
tipij travagliato , sbattuto , e conquaffato dàlia guerra , quanto il pegno di 
quefio pe: perche in diuerfe parti della Francia fi faceuano tante cofe , e coti 
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Tanta oJUttdliofte le parti fi offendenano,e diffendeuano, che allo ra fa conofcìutò 
da i fautj qudto impor taffetn vn Regno vnagran diuiftonr.pcrche da quelle due 
morti quafi fatali di quelli Prèpipìne nacquero tutte le ruine,cbc furono dapoit . 
agià il riuouo Re fi teneua tutto fpacciato,fe Dio non'fi fojfe mofffoa pietà delle 
nttfèric della Francia , mandandogli injpe • aio fotcorfo . Penne al Re vna certa 
foueragiotiane del Ducato di Loreno, laquale poteua hauer circa diciotto anni » 
ofoleua guardar i porci:e fi profcrfc,quando egli la vote ffc far Capitana del fuo- 
effercito 9 di cacciar ad ogni modo gli Ingle fi fuori della Francia ^dicendo che era 
ff>irata\da Dio a far quefia imprefa,e che l’animo fuo certo gli diceua , che faria. 
vìttoriofa.Si marauigliò il Re oltra modo dell’ardire di quefia fanciulla , & ef- 
fondo interrogata di molte cafetyl Re, e da funi Baroni, non fe le vdt mai vfcir 
di bocca altunaparola,che non fofft coraggiofa,et ardit a; per laqual tofa a tut- 
ti parue,che non fi doueffe rifiutar quell' aiuto, poi cl?e fi vedcua,che veramente 
egli venuta da IFioic co fi effóndo ella fiata fatta Capitana generale dell' ejferci - 
to, >’ armò di tut(' arme, e non altrimenti ,c!>es' ella fojfe fiata allenata ffn dalla 
fuatenera ejtànellaguerra con varij sforgi, ediuerfi euenti ricuperò a i Fràcefi 
tutte le ter re, che elfi haueuano perduto in quelle Aiffenfioni ciudi : e per far più 
capate eia fi uno del firn valor e,venut aggiornata con gli inimici diede loro vna 
gran rotta, portando, fi fempre.tofi nell’or dinar l'effercito * come nella battagli * 
da buon Capitano, e valente faldato : col cor (o de llaqual vittòria fi moffepet 
combattere Parigi, doue le fu dato vna gran ferita,per laquale il Refu sforza- 
ta a leuarfi dalfimprefa.Ma effendofi.la giouane in poco tempo ri fanata con le 
frpui fieni {olite del /ito cjfercitq andò a combatter Mofteruohe perche il nemico 
combatte#* gagliardamente Compitgne , fi leuò dall' turpe e fa di Mofierml, & 
volòfufiito verfo di C ompiegne, e fatto fi per forga d’arme la Strada tra gli ini - 
mici pafsò fin dentro la.città;e {aitando poi l’altro giorno fuori attaccò vna ter 
tibil giornata , nellaquale con grandi ffìma iattura della Francia fu fatta pri- 
gione^ condotta a Roano , doue fu imputata da gli fngtefi , che con malie , & 
incaute fimi tUa haueua fin allor fatte tante cofe , e formatole perciò vn gran 
proceffo cantra, la fecero viua abbruciare. Quelli della città di Orlient per l e 
file molte. pprodeggclt dirizzarono vna bella [tatua, e Papa "Pio , & il dotto, 
^irciuefeouo di Fiorenv^t ne gli ferini loro fi fanno gran di ffìma marauiglia del- 
le cofe da lei fatte, lodandola al pandi tutti gli altri valent'huomini:perehe net 
maneggiar rarmi,nell'animofità,e ferocità, nel condur vn efièrcito, e nel com- 
batter vna òtta [operò tutti i valenti cauallieri, e brani Capitani dell’ età fica , 
Ter quefii tanti trattagli , e per la riuotutione , chebaueuano fatto le cofe del 
Hf Carlo, gli Ingle fi per dar maggior riputatane alia loro pane fecero pa fi- 
fa r i? Inghilterra in Francia il Re ^irrigo Setto nato del Quinto, e di Madama 
Caterina Regina di Francia , itquale era allora 1 fanciullo di dodici anni » doue 
to coronarono , e gridarono folennemente in Parigi per Re di Francia , fecondo 
la diffofitionc de gli articoli > che pacarono nel maritaggio di Madama Cute- 




vìnaMd, perche dannigli I nglcft nella prefa di Orliensnon volfcro offtruar al- 
cuni patii al Duca di Borgogna , egli cominciò con pai fenfo a mifurar l’ambi- 
tione degli lngleft,# a conftdcrar la mifera condì c ione di quelli tempi , e fopra 
tutto, ch'egli era pur "an detti primi Trencipi della c afa rea' di Francia, # in 
vn mede/imo punto a raffreddare,#- a mancar di ogni fattore a gli Inglc/i.On- 
de alcuni Trencipi che fuorufeiti fi trouauano appreso di lui pigliarono occa- 
fionc di fargli far buona pace col /[e. Ma giudicarono prima e/fere neceffario 
lettor via le cagioni dell’odio , che gin fornente per la indegna morte del padre 
egli haucua conctputo contro il l{c Carlo. Cominciarono adunque quando baite- 
nano qualche poto di adito di entrar in quelli ragionamenti a dir al Duca , che 
fipcuano per co fa certa , che il pe quante volte fc gli parlotta al Duca di Bor- 
gogna tic folcita parlar con molto honorc;# ibernai egli non ft ricontatta del- 
la morte del Duca Ciouanni , che profondamente fo fptrando egli non mojlrafie 
il gran dijpiaccre , ch’egli haucua battuto del fuo mifero cafo : e che certi f ma - 
mente non era vero, che il ì{e vi bone fé tenuto mano,o intelligenza, perche al- 
lora egli fi trottava nette forze di molti,# che di nccefiità per conferuar la fu t 
dignità gli conueniua tolerar molte co fi, e moire farne anch'egli contro fua vo- 
glia : le quali parole ridicendole effi vna, e più volte , vennero a poco a poco a 
raddolcir l’animo del Duca : e trottando ft le parti qua/i che fatìe di (pugne , di 
morti,d' incendi], e di ruinc,pcr lequuli la Francia tra fiata poco men che diffo- 
lata,fì venne finalmente a trattamento di pacc,intrauenendoui anco due Car- 
dinali mandati a quefìo effetto dal Top a-, iquati come mediatori la conthinfvro 
in Mrras , reftandoui efclufo il fic d’Inghilterra , come emulo nel pegno della 
Fiondarne fu laf ciato indietro co fa alcuna da fhr e, che prima nette fue capito - 
lattoni bau effe dimandato il Duca.Trima furono fatti molti honori alla f elicè 
memoria del Duca Ciouanni fuo padre, obligandafi il pe di edificar vn Tempio 
d\gniffimo,dou egli era flato morto con vn conuento di monaci, e dar lor graffe 
entratc,acdoche pregaffero continuamente Dio pùr l’ànima del defonto. Diede 
poi in dono al Duca,# a' fuoi difendenti alcuni flati finitimi alle fue giurifdit 
tìoni,e di più gli fece ceffone di tutte le terre pojìe al fiume Somma, dichiaran- 
do però, che le dette terre ft chiama fiero impegnate fin che il Re, o li fuoi fuccef- 
fori gli pagafiero quattrocento mila feudi: nel qual cafo fo fiero poi obltgati di re 
(litiìtrle come beni propri] della corona di Francia . Mila fama di quella pace 
tutto quel , che haueuano occupato gli Inglefi venne in vn fubito nette mani del 
f\e ton la città ifleffa di Parigi capo del pegno, # perciò il Duca cafcò in tan- 
to odio appr e fio quella na tione, che diedero bando a tutti i mercatanti Fiamin - 
ghi , che trafeauano in Inghilterra . Ter la medefma pace anco il Duca liberà 
di carcere penato Duca di Lóreno con vn certo accordo, che fecero tra loro : il- 
qual penato era fiato fatto prigione nelle guerre paffute, e nel tefi amento detta 
Regina di Tripoli era flato lafciato fecondo herede di quel pegno doppo Luigi 
4i Mngiò-ypcr virtù ddqual punto tefìamentario penato pafsò in Italia,# pet 
~ " l } alcuni 
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alcuni anni fu I{c ài Tfapoli , fin che in tutto ne fu {fogliato dal Re Alfonfo di 
* dragona . 7{ò refi aua .litro al Duca di Borgogna per dar compimento a i fuoi 
fanti defidcrtj della pace, che di accordar fi col Duca di Orliens, che era prigione 
in Inghilterra, accioche quefii due nomi di Borgognontijfimi , & Orlientilfimi 
infelici, & odiofi alla Francia rimane fiero in tutto fpcnti:et che quel Bpgno dal 
le tntefline fedi t ioni qua fi ruinatogodeffe finalmente vna lieta pace: e ben che 
non fi potejj'e cancellar la memoria delle ojfefc,pur l' vna , et altra parte fatta 
■del fanguc de {identità ripofo.Tofe aduque il Duca tutto il negocio in mano della 
Duch òffa fu a moglie, laqualcper effere figliuola del Bp di Tortogallo batteva 
grande autorità, e maefla appreffo i Trencipi: e le gran Signore tran quelle al- 
lora, che conchiudeuano eofe di molta importanza di gucrre,e di gouerni difta • 
li:& accioche ella ha luffe maggior riputationejc diede alcuni huomini di confi 
glio,& di autorità eccellenti, che le face ff ero compagnia.Hor ella operò in mo- 
do, che gli Mmbafciatori del I{e d' Inghilterra vennero a Calcs , nclqual luogo 
meor ella {ubilo fi trasferì di Fiandra,doue fi cominciò a negociar tra Vvna , e 
l'altra parte della paté : & alla fine ella s’abboccò col Duca di Orliens , che a i 
prìrgbi fuoi era flato menato dagli Inglefi in terra ferma, colqualcella capitu- 
lò folennemente la pace con quefle condizioni, che il Duca di Borgogna fi obliga 
va di pagar quattrocento mila feudi al l\e d'Inghilterra per lo fuo rifeatto , & 
il Duca d Orliens all’incontro prometteva di tor per moglie Madamigella Ma- 
ria figliuola del Duca di Cleues,nipote da iato di fonila del Duca di Borgogna. 
Dicono , che il Duca di 0 rliens era flato venticinque anni contìnui in prigione 
in Inghilterra, e per la pietà del buon Duca Filippo, quando men vi penfaua,ri 
tornò a riveder La patria . Fecegliil Duca grandi{fme,& reali ftfte nelle fne 
4erre della Fiandra, accioche con quella dimoflratione di amore, & beniuolen- 
ver a, e non finta b animo fuo veniffe a raddolcir fi, & a metter giù ogni odio, 
Cr ogni mala di fflo fittone coutra di lui. Ma perche la noflra forte fiumana èco- 
fi in felice, e mi fera, che le cofe,cbe da noi fono mandate a vn fine, fono manda- 
te dalla fortuna a vn altro , accioche da quelli dive r fi fini ne {accedono gt in- 
fortuni! più graui,e trauagliofi ; auenne, che p enfiando il I{e di far beneficio, gtl 
Duca di Borgogna con la ce filone delle terreni fiume Somma , fece reflarnon 
fpevte,ma fopite le fiamme di quegli adii, che s’includelirono poi col tempo, e po 
fero in maggiori calamità la Francia, che non haueuano fatto li primi r perche i 
Signori di Croi operarono col Duca Ftlippo,che egli per li quattroecto mila fot 
di promefiì per lo rifioffo di dette terre le reflituì a Luigi di queflo nome Vnde - 
cinto,cke fuccejfe nel B/gno a Carlo fuo padre : per laqual cofa Carlo Conte di 
Carolois non potendo tolerar quella reflitHtione , vivendo ancora il padre fece 
vna gran congiura coni ra il f{e, che fu chiamata la lega del ben pub fico , nella - 
quale vibrano qua fi tutti i Trencipi della Francia , cioè Carlo fratello del l{e 
Duca di Serri, il Duca di Bretagna, il Duca di Borbon, il Duca di Tfemors , it 
Conte di Mrmignacfil Conte di Mlabrct , e molti altri Signori : con iquali egli 
- ’ - affali* 




I r B 1^0 SECÓNDO. 64 

affatto con molte genti il f{e,e lo ruppe al monte Lori, e venedofipoi dall'vna 
e C altra parte a trattamento di pace fi conchiufe con certe coditioni tutte bono 
rate per il Conte di Carolois.Ma doppo l’accordo non fu mai tra loro buona pa- 
ce,^ amiflà,e mentre i Turchi fi faceuano gradi, e potenti nella Grecia, & in 
molte altre prouincie circondanti , eglino feordati della vera pietà Chrifliana 
hor l'vnOybora l’altro cercauano in vari i modi, et con diuerfe arti di opprimer - 
fi, e minar fi, benché il l{e reflaffe fempre di fopra del Duca di Borgogna , come 
quel, che fapcua marauiglìofamcnte ftniuUne : con Lujual arte egli fi feppecofì 
ben trauagliare, che ruinò l’vn doppo l' altro tutti quelli Trencipi che fi erano 
trouati nella lega del ben pub licori prino fu Monf Carlo fuo fratello chepef' 
quanto fi dietim era flato da lui attefficato. Mede fitnamcnientgcctò ben’ il fat- 
to fuo co il l{e d’ Inghilterra, che a lontlplatione del Duca di Borgogna haueua . 
fimo paffar gli Inglcfi in Francia , perche per virtù di vn certo accordo molto 
honorato per quel l{e fc lo leuò da doffo.Fu quefio Rp riputato accortiffimo , e 
di gran fentimento nclli maneggi di fiato , perche tanto fece, e tanto operò, che 
conduffe anco a mal porlo come gli altri il Duca di Borgogna , ilqualc haueua 
gran guerra con gli Sui-^gjri, perche con denari egli teneua in piede il Duca di 
Lorcno , e con buone paiole fi moflraua vn buon amico del Duca dì Borgogna, 
tlquale of linaio perfeuerò di maniera in quella guerra, che viperài la va dif- 
fondo flato tagliato a pfggj a 'N afusi da gli Suggerì per la cui morte il f{e ri 
enperò J ubilo la Viccardia,e la Borgogna, e tolfe affai lo re nella Fiadia, in yAi 
nault,& nel contado di ^ frtoi a Madamigella Maria, che era rìmafa vnica he 
tede di tintigli fiati del Duca . Qu>fla Madamigella fu quella poi, che co le fue 
no7gqe attaccò vn altra cafa piu potente con le due dette a gare, di fcordia,c fidi 
tioni ; perche quando viutua ancora il Duca Carlo fuo padre ella fu promeffa 
per moglie all’iìr riduca M affi mili ano figliuolo dell' Imperator Federigo Ter- 
apie morto il Duca, come fi è detto nella giornata di am sì, fi conchiufe alla 

fine quel matrimonio, benché vi foffe qualche poco di diflurbo per quelli di Gat, 
che haueuano nelle mani Madamigella, per laquale ne nacque poi gran guerra 
tra lui,& i F rance f, perche quefio Trencipcdi flanatura molto bellico fo fi ri 
stolto a ricupi rar tutte quelle tcrre,rt altri luoghi, eh* erano flati occupati degli 
flati patrimoniali dì fua moglie, et molle volte fu vincitore, et molte volte anco 
fu vinto dalli fuoi nemici. Ma ve ne do a morte la moglie gli rima fero di lei due 
figliuoli, Filippo, et Margherita-, iquali erano flati tolti ad allenar, come lor Tre 
dpi naturali da quelli di Gài, e doppo la rotta de' F race fi a Ghingatta, fi trattò 
di dar Madamigella Margherita per moglie al Delfino : per ilqual parentado (t 
giudicaua,chemai più non doueffero effer guerre tra li Duchi di Borgogna, & 
li T{e dì Francia. Ma Dio, che peri peccati della Chrislianità,haueua deliberato 
con maggior, e più bombile flagello di cafìigarla,fece che dopo non molti anni 
•penne a morte il Duca dì Brettagna, ilqual' hauea vna fola vnica figliuola be- 
nde di rutto il fuo flato. Cofleiychc t cmeua ancor effa farmi de' Frdcefi, come 
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quelli, (he erano flati sepie nemici del padre cercò di batter per marito un Tren 
ape forafliero; e doppo molte pratt'ubefu ferrato , e con fumato per via delfuo 
- am baf datore il matrimonio co il medeftmo Maffimiliano, ilchc prefentedo Car 

10 Ottano Re di Francia, che era fucceffo a Luigi , & vedendo l’importantia di 
quefio maritaggio , fe i Tcdtfcbi amo baueffero poflo mano, e fucceffori nella 
Bretagna, pronuncia cofi vicina al Regno di Fraciafu con figliato a disturbar- 
lo,rifiutando Madama Margherita, & conducendo la Ducbeffa A n »a per mo- 
glicilequah due ingiurie cofi fegnalate furono troppo grandine frmfurate, e fat- 
te a punto a quelle cafe,cbe per il paffato erano con tante morti , & offefe fiate 
oltraggiate dalli l{c di' Francia; eperebe vi fi attig^affe di quà,e di là maggior 
fuoco, Filippo l' Arciduca tolfe per moglie l’infanta G io nanna figliuola di Don 
Fernando, e Donna I fabella Re di Spagna , onde ne nacque la lite del Regno di 
'Ff marra, aggi ungendo fi anco fiamme maggiori dal canto del Re di Francia per 
le due fhmefe beredità in Italia iti Regno di 7{apoli, e del Ducato di Milano ; 
perche perii tcflameto di frenato Duca di Loreno,il Regno di papali eraper- 
ucnuto in Luigi padre di Carlo, liquide pafsò in per fona a quell’ acquifip,c fe ne 
fece padrone , perdendolo poi per il gran valore de gli A ragonefi fuorufeiti » e 
per tutta Italia, che gli moffe gran guerra. Et il Ducato di Milano perueniua a 
Luigi Duca di Otliens,chc fucceffe a Carlo nel Regno di Francia , perche come 
ho dettola Valentina figliuola di Gio. Galeagjo Duca di Milano fi maritò in 
Luigi Duca di Orliens, quel, che fu ammazzato per opera del Duca di Borgo - 
gna,ilquale bebbe di lei Carlo, che fu rifeoffo dalla prigionia d' Inghilterra per 
quattrocento mila feudi dal Duca di Borgogna, di cui fu figliuolo Luigi,che dop- 
po la morte di Carlo fu fatto Re di Francia ,& chiamato Luigi Duodecimo.Co - 
(lui fondato fi fopralaprctenfione della beredità mi terna pafsò con potente ef- 
fcrcitojn Italia, et occupò Milano , ilqual'era finallora illegittimamente fiato 
poffeduta dagli S forge (chi, non bauendo ballato Filippo Maria Vifconte figlino 

11 legitt immonde i Francefì Iettarono (libito piato,diceda,cbe quello flato giuri - 
dicamite s' appartencua a i difendenti della Valentina: & perquefla fucccjfio - 
ne li Duchi ih Orliens accopagnarono l'armi loro delti tre gigli co vna bifeia im 
prefi dc’Vifconti . Ma , perche tutte le città d'Italia fono feudo dell 1 Imperio, e 
principalmente Milano, che è camera Imperiale in Italia , non macò occaftone 
anco alla cafa d'Auflria di attaccar fi da quefla banda col Re di Francia.il Re- 
gno di Jfapoli fu poffeduto non sò che pochi anni da gli Ar agone fi, doppo ebe 
t'acquiflò , c lo perdette Carlo , finche Luigi Re di Francia s'accordò col Re di 
Spagna, et a parte l'acqnifiò di ma di Federigo vltimo della cafa di ^ dragona in 
quel Regno. Ma no potendo poi gli Spagnuoli buomini ambitiofi , & de fiderò fi 
di fiato f apportar di batter compagnia nel nuouo Regno, fecero gran guerra ai 
Trance fi, e gli ributtarono per lavirtù di Fernando di Cordona chiamato il gr a. 
Capitano . Medefimamente fu cacciato il Re Luigi dallo fiato di Milano dagli 
Suizjeri, eh' erano venuti in aiuto del Tapa.Onde i Frate fi fenga far altro mo - 
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tino dì guerra fletterò per qualche anno baffi , finche morto Luigi gli fucceffc 
Franccfco di Jlngulcm nel Regno di Francia , ilquale chiamato da i Genouefì , 
e Feneùani calò con vn potente effircito in Italia, dotte venuto agiornata, tou 
gli Sui^eri a Marinano, fi portò così valorofamente, che diede lor vnagran 
rotta,e ricuperò lo fiato di Lòbardia.Si fece, poi l'accordo aifoìon tra luì, e Do 
Carlo l’arciduca dt Jtiàlrìa figl nolo di Filippo, ilqual crajiato lafciato bere - 
de dclli Pregni di Spagoa,e di ìfjipoli dal i{e Don Fernando fuo anelo , & s'ap- 
parccchiaua tuttauia per poffare in Ifpa gnu; quello accordo fu veramente sfor- 
mato , e per queflo non durò nè anco molto per Le nouegarc , che nacquero tra 
queflì Tfrcncipi , perche off endo venuto a morte F Imperatore Maffmiltano a 
Felpa in Bauietafil Rj di Francia cercò con denari di corromper gli Elettori , 
e far, che F clcttioni fi pottffe anco trans ferir nelli T rencipì forafiicri quantun- 
que non foffero del fanguc Tede fcofaqual prattitariufeì poiin nulla, perche i 
B aroni T edefebi di commune confentimento eltffcro Imperatore il Re di Spa- 
gna T rcncipc foraftiero potcntiifimo,e del lor fangue . Hor qui cominciarono a 
commouerfi tutti gli antichi odi] p affati , & a ribollir gli bum oii dcllcpartiali- 
tà,e diuifìonifChe per molti , e molti anni ballettano tenuto i't continui trattagli 
V Europa ; perche F Imperatore fondando tutte le fuc ragioni fopra iifeud ,;o» 
volata a modo alcuno ceder lo fiato di Milano al Re di Francia , , ilquale ribut- 
tato Lutrcc nuouamente lon molta virtù era flato acqw.flato dai fuoi Capita- 
ni e benché il Re allegale dalla fua , che il Duca Gio. Galeazzo Fifconte pa- 
dre della p'alentina ne balletta hauuto la tnuefìitura dall' Imperatore Finci- 
flao,non valcua però a comprobar la fua ragione, perche F Imperatore anco di- 
ce ua dal fio lato, che gli atti di Fincijlao no era validi , e ratti , effondo Égli per 
la fua viltà Fiato depojlo dall' Impprio. Ze còditiani deli acordo fatto a TSfcnon 
erano , che Don Carlo doueffe rcfluuir il Regno di Ifauarra ad ^Arrigo figliuo- 
lo del Re Giouàn:, ilquale fi trouaua fuorufeito in Francia, e che doucjìe ogn an- 
no pagar cento mila feudi per còlo di trib/tto del Regno di Tfapoli al l{e di Fra- 
cia.Ma Don Carioche battala nèli’vno e l'altro di qttefli Regni la ragione for- 
tijfima della guerra, negaua alla f coperta di poter reflituir , o pagar tributo dì 
quelle cofe,che egli haueua hauuto dall'heredità di Don Fernàdo fuo aitolo, che 
a equi fio quelli due Rpgni per virtù dell' armi", e che ninna ragione è più giuridica 
di quella della guerra-, perche, fe la cafa di Mlabret ha pretefione fopra il Regno 
di Pfauarra, che bo lo da cercar fe il detto Don Fernando mio auolo F occupò co 
Farmi in mano? Et fe dìcq fi Redi Francia, che il Regno di ’lfapoli prima per 
Faequi flo de Jformandi , e poi di Carlo T? rimo , e di tutti gli altri „ Angioini , e 
per molte inue/ìiture,c punti teflamcntarij fia fuo,hor non ho ancora io per vir- 
tù di' irrigo Tedefcofdi Federigo St-cÒdo,edi Corradino,e di tutta la cafa S ne- 
tta congiunta di parentado con la cafa d'^tuflria, & vltimamente per l’ addo- 
ttone di Mlfonfo Re di t Aragona , e perl'inueflitura vltima nella per fona di 
Don Fernando fuo figliuolo , e poi per la ragione della guerra potenti ragioni in 
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lui} onde il I{e , che già predetta rottala guerra in Borgogna da frante fio 
Ceccbingo contra Roberto della Marca Signor nel paefi di Liege , doue Baiar do 
Capitano de' Fr ance fi difefe ralorofamentc la terra di Mafìcrespofia fu'l fiu- 
me della ì1ofa,ancb'egliper li monti "Pirenei fece muouera i fuoi Capitani gra 
guerra irrìjpagnà aff Imperatore pft rimetter in cafa jirrìgo , con l’occafione 
de' tumulti di Spagna. perche qua fi tutti li Baroni Spagnuo li , eli communi di 
alcune città haucuano fatto vngran ammutinamento contra li gouematori re - 
gif,con.c ejueliiycbc continuamente con nuouì tributi, & effationi haucuano lor 
poflo addoffo pefo intolerabile'.laqnal guerra bebbe poi quefio fine, che hauen - 
do i Fr ance fi occupati alcuni luoghi , vennero finalmente a giornata con l'Mm 
mirante di Cafliglia ad Mtgrugno,nellaqualc furono rotti , e ributati di Spa- 
gna,refìadoui alcuni lor Capitani prigi ani.Qjtcfio fu il principio del nnouo fuo 
colliquai daua fopito / otto quella gran mole d' ingiurie paffatc:doue a poco a po 
co la na fitte fiamma comminciò a Jfiargcrfi,& occupar con la Fra eia, c la S[a 
gna anco l’Italia, & in fine la Germania, & rlrimamcntt l'angheria, el' In- 
ghilterra: ncllcquali próuincic furono fitte per quaranta o più anni tante co fr, 
e tanti cc ceffi, e ri fcgu'ttàrono tante mine, c tante calamità , che non rimafe in 
lor qirafi luogo alcuno, chi non fentife cffcttiuamcnie la [erga ddl' armi, e del- 
la guerra. tìaueua t Imperatore in Italia alcuni bratti, e ralcnti Capitani . Co- 
fi oro occuparono lo fiato di Milano, che era in n ano di Francefi,pcr rimetter - 
ni il Signor Francefco Sforga fuorufcito,h attendo lor dato ma gran rotta nella 
giornata della Bicocca : laquaf perdita moffeil I{cdi Francia a mandar con r» 
grofii efferato peri imprefi d'Italia Guglielmo Goffe rio detto l'. A n. mi ragia'. - 
ilqudle , battendo felicemente ine amarrato, la guerra fu ritardato dal Cardinal 
di Lorcno , che ^affaticano perii trattamento della pace: onde allentando t gli 
la vittoria, che già haueua in mano, potè poi fidimele effer rotto, e dift rutto da 
gli Imperiali. In qurfio mego Monfi.di Barbon fi ribellò al I{r,c renne al feriti - 
tio dell’Imperatore non finga gran danno dilla Francia c d'Italia, eprincipal 
i mente di ficma, perche egli configliò l’imperatore, thè doueficpcrta Trouen- 
.ga affatiar il pegno di Francia, per che per Fadbcrcge,cbe egli vi ha (tetta Vìm- 
prefa gli faria riufiita molto ficilapcr ilqual còfiglio l' Impera. fece muouer da 
quella banda vna gagliarda guerra al l{e , ncllaqual ri fi trouò tata difficoltà , 
che Borbon doppv haner vanamente tobattuto qualche giorno Mar figlia , fin- 
ga batter fitto alcuna di quelle gran co fi, eh' egli kqjtcua promeffo a(T Impera- 
tore fu sforgato a ritornar foie in Italia. Ma il Ifi di Francia, che haueua fitto 
molte prottifioni di guerra, trouàdofi rn buon cffircito,quafi che firaffinato per 
li capelli dalla fua forte calò per il Montini fi in LÒbardia,e venuto fitto Vauia 
a giornata con gli Imperiali fu da lor rotto , e fitto prigione nello ifleffo gior- 
no fatalmente, che era nafeiuto /’ Imperatore , effóndo fiati tagliati a peggi in 
quefìa giornata il fior delle genti di guerra della Francia , molti Capitani va - • 
lorofi,'& altri affai nobiliffimi Signori Fr ance fi , T arcua, ebe allora fi potè f- 
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fero vendicar tutte le ingiurie,& oltraggi pafjatr.ma F Imperatore, che non de- 
gencraua punto dalla bontà deUifuoi maggiori con clemenza propria c pe culla 
redi vngran Trencipe Uberò il fic,e gli diede Madama Lionora fua far ella per 
moglie con certi articoli, che gli fojje rcftituitala Borgogna vn delti flati princi 
pali in Francia del fuo patrimonio , e tbc il l\e non molcfìaffe più con Farmi i 
fuoi confederati, e fi pra tuttoché lojtatodi M ilana f offe la f ciato al Slg. Fract 
feo Sforma. T uni quefti a rticoh furono approuati dal Re, c per più efficacia del 
la loro ojjcruatione oltra il volontario giuramento diede due fuoi figliuoli per 
osi aggi ali’ Imperatore. Quefto appuntamento pofe in marauighofa Speranza la 
Cbrijltanità di vnfermo,e durabile ripofo , quando importunamente foltuan- 
dojì i Trencipi Italiani {faticatati per qutjla lega, e perche in quelli mede fimi 
giorni i Capitani Imperiali fàceuano guerra al Duca di Milano , dichiarato da 
lor ribello dell' 1 mperatore,prefero Farmi qlla fua difefa, temendo , ebe battuto 
quefto flato F Imperatore non fi riuoltaffea batter li loro, & aqucflo modoa po- 
co a poco far fi padrone d'Italiaie cofì doppo molti trattagli di guerra, e coucur- 
fioni di qua e di là di efferati Monfign.di Borbone andò alta volta di fiondi, per 
combatter il Tapa capo di quella lega , dotte nell’ affatto della città fu morto di 
colpo di artiglieria, per la cui morte quell’ ejfercito tutto di genti di mala condì 
tionerimafo fenica freno prefe l{oma e la pofe afaceo con quella empietade,cbe 
ancora è nota a tutto il mondo, effcndofi a pena faluato il Tapa in castello fan - 
t\Angelo. Quefto in f ulto fece, che il I{e di Francia rompendo F accordo di Ma- 
dril, mandò Monfig.di Lutrec congroffo ejfercito in Italia fotta protefladi vo- 
ler difcnjar la filate, e la dignità della Chic fa, come Isaucnano fen.pt e fatto i fuoi 
ameceffori , che perciò ne baueuano acquiftato il titolo di Cbrtftianiffimi „ Co- 
ftui calando i monti prefe a prima giunta la città di Tauìa , e J landò dapoi in 
gran dubbio, s'tglt doucua af altare jtnton da Lena , e Milano , v andare alla 
diftefa a [occorrere il Tapa,Ji accoflò alla fine al più cattino punito per lui , t 
marciò a gran giornate alla volta di {{orna, douegià era fiata accordata la co- 
fa del Tapa con F Imperatore: e per quefto partendo gli Imperiali di lì per, non 
effere fopragiunti dall' e f] errila della lega , delquale fi baueua ogni giorno aui- 
fo , che fe ne veniua a gran pajfo,fi ritirarono afaluamenio in 7^apoli,bauen 
do fernprc alla coda Lutrecfilquale fi pofe a firinger gagliardamente quella cit * 
tà:ma foprauenuta la pefte nell' ejfercito , e volendo pur egli ofiinatarncnteper- 
feuerar ncll’ajfedio causò la mone di molti, e la fua propria: perche,o cofa ma* 
rauiglivfa,e qua fi da non credere quel fuo belhffimo,e fiorito ejfercito,nelquale 
vi erano toncorfc le for?e di tutti i Ttecipid’ Italia tutto ofu tagliato a pcgTj, 
o dalla pefte dejirutto,o fitto prigione da gii inimici, o mendico fe ne ritornò di 
là da' monti, ejfanpio certo raro della wftabihtà della fortuna, e della mala in» 
fiuenga del paefi d'Italia contra la natione F r ance fe-,per che gli Imperiali eraf 
no molto deboli, et in quelli giorni baueuano hauuto vnagrà rotta di mare fotta 
Don Vga di Aloncada t & erano per perder vltimametc anca l^appliife Lutr.ci 
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rfifoffe flato coft duro,-& oflinato nel voler toùnuar l’affedio di 'l'fof olì, fingi 
’ Voler mai muover dì luogo ili alloggiameli. vtUà'fìne fi vene a qualche allèta- 
mento di guerra ferràdo fi per opera diVapa Clemente vna vnìker fiale pace in 
Bologna , doue l’ Imperatore era venuto fin di $ pagna a pigliar la corona del- 
l'Imperio, accioc he dapoi ella s'infìarnwaffe con odtj più crttdi,cpiu acerbi ; per 
che non potendo il pe di Francia tolerar la felicità dell* Imperatore, ereprten- 
do fpeffe volte Li dolorcfa fortuna delle fue inip refe paffatc , finga guardar al 
parentado, che era fra loro, mentre egli in affrica focena cofe marauiglìofc nel- 
Fimprefa di Tunift, cominciò a deflar l* antico fuoco', fidato ntlla nuoua amici - 
tia,che egli baueua fotta col Tapa. Fu il principio di queftò fuoco la guerra di 
Vertimberga in Lat/higna;pcrcbe votedo già il Duca morto occupar p< ithngo, 
t Suckiper virtù di vna lor dieta gli moflcro gran guerra, e lo /fogliarono di tilt 
to il fno flato, vendendolo dapoi alla cafa d*Jdnfìria,ondc vn figliuolo del Duca 
fece poi per queflo Colo gran guerra al P K e Ferdinando aiutato di denari dal pe 
di Francia , Ceftto dcllaquale fu ch’egli ricuperò tutto lo fiato paterno . E dal- 
l'altro lato il pe anch'egli con grandi flìmi apparati muffir ava di voler muover 
vna gran guerra, non però lontra l' Imperatore, accioche non parcfjè, ch'egli fof- 
Jè il primo a romper la pace . Et mentre fi uaua in afpcttationc di quefìa tal 
guerra, non penetrando ancora alcuno li difjcgni del I{e, venne a morte il Duca 
di Milano , che baueua per moglie vna nipote dell' Imperatore, la cui morte fe- 
ce più pronto il pe alla guerra, come quel , thè volata ad ogni modo ricuperar 
lo slato di Lombardia. Ter che mouendofi iuvnfubito centrali Duca di Saltata 
fuo parente di/armato, e che no afpettaua quello affatto, lo /fogliò di tutto lofta 
to fuo, no fe tuga offender molto l'animo dell’ imperatore, ilqualefì /degnò in ma 
niera di quello in f ulto, che toccando le ingiurie de' lepi paffuti , e gli accordi del 
I {rfompri rotti, fece vn potente eff cu ito , perla Vrouengaaffaltò la Francia ; 
e dati* altro lato it pe mandò alcuni Capitanta travagliar lo flato di Genova , 
fonati furono ributtati per li prefti aiuti delle genti, che vi furono mandate dal 
Doria.'bfclmede fimo tempo anco il Conte di Tfanfao mandato di Fiandra dal - 
la pegina Maria forella dell’ Imperatore con buone provi /toni di genti affaltò 
la Borgogna-, combattendo difgt attamente Verona , che fu molto ben difefa da 
Tiorange-,& il p^poi che l* Impetator tacciato di Trattenga dalla fame, e dal- 
la pelle, che bavetta difiìpato mcgoìl fuo ofjtrcito fu sformato a ritirar fi in Ita - 
ha, calò con le mee/efime genti , che egli baueua r.ttCoggatc infieme a Lione per 
venir agiornata < on lui, nel contado di noi’, e prefe Editto ; onde la pegina 
Maria fu neceffitata a metter nuoue genti fuori , hauendo foanfoo liccntiato 
l’cff eretto doppo la leuata di Verona , non folamcnte per difender le terre alle 
frontiere, ma per ricuperare fc foffe poffibile Edino , e per tagliar la firada al 
pedipaffar più aitanti . fot perù Tsfanfao hebbe miglior fortuna in quefìa im- 
• prcfa,che egli baueffe hauuto nella paffuta di Verona , perche dando l* affatto a 
Terrouanna fi /ficcò finga hauer finto cofo alcuna di mometo e ritornò in Eia* 
i*»* dra • 
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ira . in finefla guerra il Re confederato/! con Solimano gran Signor di Turchi 
comincio primieramente aferuirfi degli aiuti Turcbefchirfercbe a [uà coment 
piattone Barbaroffaa/faltò, eprefe Cafro in Italia ; ma^y emendo il Dona con 
Tarmata Imperialo in aimo del Regno y/Turchi fen^a hauer fatto altro male 
Jt leuqrono dall tmpre/a.ln tfueflo me^o nel Tiemonte fifaceua guerra morta - 
e, nelf aquale trottando fi i Fi ance fi hauer perduto qua fi untele terre , & altri 
wolti Loro luoghi foni, erano per effere ributtati in tutto fuor a' Italia, quàdo il 
y ? ene ' , do con vngiuJtQ effettuo a /occorrer le'fue co/e quafi rumate ne ribit t - 
to egli gli Imperiali. Fra quefii tumulti le Regine toccate negli animi di piai 
Qirifluna operarono tanto con li Re, che fi fece tregua co qualche fteranra che 
fi concbiudeffe poi W loro buona cfamajace; cperpiùfegno di quefta cofa a- 
menduc queUe Mac fi* fi abboccarono con molta afftttione e corte fia in ^ 'equa 
morta ; doue non inficiarono indietro alcuna dimoftratione di gratitudine e di be 
neuolcnya tra loro, ma non è alcun officio cofi fante, ofalenne,cbe po/fa più del - 
l ambinone del rcgnareipercbc non volendo l' Jmpcrator Inficiar quelle cofe,cbc 
egli ’prtttndeua,cbe giuridicamente foffero fue: & il Recando fijjo nel fino anti- 
c ° P en fi er ài ribatter quel, ch'egli baueua po/feiuto,e che per vera pnt enfiane 
(U hcreditqrtcadeua in lui,nonfi venne adalcunfalHtife.ro accordo con quel dà 
Ho, e con quelli tanti franagli, che la Cbrifiianità prono poi.Era allora nelTie- 
monte la guerra ardentiffima , nellaqual ilMarcbefe del V a/lo Tronche molto 
Virtuofo nell’ armi, fomentano, valoro/amcte ltcofe dell' Imperatore: perche dop 
po quella tlluflre /anione cantra Burria buamo del Re , nellaqual egli » beh be 
vitto ria, baueua ridotto alla vbidien^a dell’ Imperator Cheri,Cbtrafco,& M- 
ba. Dall altro lato C efa re per li m ottundi Cani città principale de gli flati dil- 
la Fiandra fi partì di Spagna, e pafsò per la Francia riceuutoper tutte le città 
con grandezzate pompa conucnicntc a vn fi gran Trcncipe.sì iloue fi trottò co il 
Re , e con i Juoi figliuoli in gratiofiffimi ragionamenti, in felle danze reali ; 
nellequali patena ver amente, che tra quelli due Trencipi non fo/fe mai fiata al 
cunagara,non che odio cofi acerbo, che haueua me/fo fomfopra quafi tutto Imo 
do con l armi, e con la guerra :e mentre fi flaua in affiettatione della pace l'Im- 
peratore fi letto mvn [ubilo per Gant,laqual città fondando fi negli aiuti vici- 
ni de Francefili era [oleuatacontradt lui, doue hauendo cafligati alcuni capi , 
che oaueuano fatto quel motiuo , vi edificò poi vna fortezza molto importante 
per affi curar fi maggiormele per C auenirc di quella città ribella, neliaquale egli 
era nafouto,e flato alleuatofin dafànciuUo.E cofi proueduto a queflo tumulto > 
er a motte altre co fe frettanti al gouerno della Fiandra, &■ di Brabant ,andò a 
celebrar la dieta a Formatia per lecofe appartateti all'Imperio di Lamagna : 
neliaquale dal fuo canto fu finalmente, conchiufa la pace col Re di Francia con 
quefle condittoni,cbe egli fi coni catana di dar gli flati della Fiandra con titolo 
r SvT r° DUC * d ’? r ™ sil minore de' figliuoli del Re , & al mede fimo 
Jua figliuola l Infanta Maria per moglie. t/lo partito era ben honorato,pur 
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Mn dì cotentOyt fodUfhttione del [{eroine quel , thè ad ogni modo Voleva il Du- 
cato di Mitano,c fetida di lui non intendeva di ferrare t'accordo della pace, do- 
tte l’Imperatore, thè profondamente mirava , che tutte le volte , che lo flato di 
Lombardia [offe confegnato a Francefi, fi batteria in Italia appicciata conti ^ 
mta ardente guerra , & in vn punto gii faria flato tagliato il pajjo di poter tran 
filare dalli fuoi Hegni di Spagna in Lamagna, non poteva folto proteflo alcuno 
di pace,o di guerra cofentir di darlo ad alcuno. Ter laqual cofa fi venne di nuo 
uo aitarmi con Poccaftone della morte del Signor Cefare Frego fo, e del Signor 
Antonio trincone, che era fiato Ambafciatoreper Ul\c al gran Turco, tornan- 
do amendue da Conflantinopoli erano flati crudelmente ammainati da gli Im 
periati nauigandd'pér il fiume TÒ^Uqval morte attirò cofitidnibìo, e li penfic **. 
ri del I{e, che mentre l’ imperatore partendoti di RatisboMàiér a andato all'hn- 
prefadi . Algieriin africa, e di là rotto éftb.Ututèfdd Vna fortuna borribileftf 
ffauentofa di mare fi era ritiralo nelii Hfgni di Spagna, ffedì Monf.ii Fanie- 
moni nel cotado di A noi, doue il Signor Adriano Bareno, che era flato lafciato 
con buonptefidio di genti a quelle frontiere fu da liti rottole trafeorredo poi tilt 
tii lunghi d'intorno guadagnò Landrcsì . Dall' altro lato il Duca di Orliti» fi- 
gliuolo del l{e gioitane aedétOiC vMte, affiliò con buona ptouifionedigcntt Lit' 
cemburg, cioè fe gli refé #palti,&- col mede fimo corfodatd vogagli ardo affai té 
lo prefe perforga d'armi, ri tornado ferie poi tùn molta lode dì efferfi ben portai 
toal Re fuo padre. Ma il Duca di Cleucsfiìquale eraflrettifjìmo parente del Re 
di Francia c fuo confederato in quella guerra incitato dalle fue perfuafioni an - 
ch’egli tnoffe folto Martin Vantoffcn futi Capitano gran guerra in Brabant.Co - 
fluì pofr in ruma il pac fedi Ikge, e con vno fi rat agemina eccellente ruppe il 
"Prencipe di Qranges figliuolo del Come di firn, cbgken genti era fiato ma 

dato a jòciorrcr la città dt Anuerfa , alla cui volta veni ua il t'anrofftn ratto 
per occuparla , come fi vide da i fuoi progreffi poi, che poco doppo la rotta del 
Trencipe tentò dargli l' affatto, ma te prout poni di quelli di Anuerfa furono itt 
modo gagliarde & preflt,ihe quel Capitano per altro molto fugace fi leuò alla 
fine di quella imptefa fenga hauer fiuto altèe, e ritornò in Cleues. Qua fi nel me- 
de fimo tempo, che in Brabant féfiuemguo quefle cofe,Honf. Arrigo Dtlfìnopaf- 
tò con grande rflbrcito per li monti Vitenei miffagna,& affatto Terpignano, 
tfoue vi vennero refi prefi t li foócotfi Spagnkoli,che trouado effe Timpvefa dif- 
ficile fi ritirò fuga hauer fiuto cofa alcuna notabile, in Fratta. Sfedefimamen 
tei Capitarti Franccfi in Italia bdueuavo «coffa la guerra, & prefo Chirafco,! 
dato vn gran affatto ad Alba , dallàqttale furono ribattati , doue il Marchefi 
del Vafioptr comperi far la perdita di Cbirafco , raccozzando infìemt tutte II 
guarnigioni de’pre fidii octupò in poco tempo dodici buone terre, che fi tencuano 
per i Franti fi A perche anco il Levante veniffe addoffo f Imperatore la tfpefl* 
della guerra, il Re mudò Tolino fuo Ambafciatorc al Tutto a tiimadar per t o- 
blrgo della confederationc, che egli banca con lui t l’armata di mare per trattai 
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gliar le riviere della Spagna. , e £ Italia , dotte l'Imperatore haueffe fiato, non 
fenga graue danno della Cb>islianìtà;perche,chc co fa h aucnano da far i mi feri 
popoli s'egli bauca concetto cofi acerbo odio contro la cafa di Borgogna e a'^Cu 
flria per fuo particqlar intereffe, eper la morte , & oltraggi de’ fuoi maggiori 5* 
Ter tquali tanti motiui,che paratasche tutto il mondo ardeffe di guerra L’Im- 
peratore con fanterie Spagnuolc , & altre proto fiotti pafo con armata di ma- 
re di Spagna in Italia, come quel, che ragioncuolmcte dubitava di qualche gri 
ruma s'egli in per fina noti andana a prone de re alte cofc fuetdoue effendo incon- 
trato da tutti i Ttcncipi,& ambafeiarie di’ potentati d' Italia fc n'andò a dirie 
tura a Roma, Cr nel Concifìoro con gr atte or adone fi dolfccolTapa,e con iCar 
dittali de mali portamenti del Redi Francia, giurando, che di ninno eglino vo- 
lata far prima vendetta , che del Duca di Cleues,c becche il Tapa cercaffc di 
mitigar nell' animo fuo quella colera giuftamente concetta, non fece però frutto 
alcuno,pcrchc l’Imperatore a grandi/Jimc giornate pafs'o in tamagna ; e fatto 
prefìametela raffegna dell' effcrcito a Bona terra de gl: Fbu appreffo Coloni* 
andò aUa di/le fa a combatter Dura dì Cleuet, città che per il fuo ftto ,<& per la 
fuagran multinone era giudicata ineff>ugnabtle;laqual efjmgnaùonc fu cefi ben 
travagliata che alla fine ella venne nelle forge dell’Imperatore : per la cui per- 
dita il Dueareftò in maniera abbattuto di animo , che venne a trattamento di 
accordo con l'Imperatore, dimandandogli humilmente perdono della fua ribcl- 
lioneie per più (labili meta della pace tolfe per moglie vna figliuola del Re Fer- 
dinando. Finita con tanta felicità la guerra di Cleuet, Cefire bau? do prima fa$ 
to lega col Re d' Inghilterra, riunito tutte le fue forge contea la Francia , epri - 
ma flrinfc gagliardamente Landresì con tre campi , nell'vno erano gli Inglefì, 
nell'altro le genti di Fiadrameffe infiemedalla Regina Maria, e nel tergo qttel- 
fe, eh' egli haueua menato dalla guerra di Cleuet. Fu l'cfpugn adone di quefla cit- 
tà molto importante, perche vi fa combattuto datt'vna e l’altra parte con va- 
rio eucuto, battendone bora i Franccft, bora gli Imperiali il peggiore. Il Re, che. 
per avanti haueua fatto molte g tgiiarde prouiftoni , fipendo che da ogni lato 
gli faria venuto addoffo grandiffimo empito di guerra, meffo m fi ente Vngroffo 
effcrcito volò in ficcorfi di Landresì, e vittouagliata la terra , e pofloui motto 
preftdio prefentò lag/ornata a gli Imperiali . renne l'Imperatore al campo 
molto dcftderofo di far giornata col nemico, douepartdo al Re dì batter affai fi 
dii fatto alla fua riputadone , & alte cofèdi Landresì ,leuò il campo la notte , ‘e 
fi ritirò nella Francia, In queflo megof armata Turchi fitti che era condotta da 
T olino, trauagliò con L' mcurfiont tutte le riviere ddllaltalia,& andò afta difìe 
fa a combatter jqjggadi Troktnga'; in aiutò detta-quale venne preflamenìe 
con le guarnigioni detto fiato di Milano il Marcbefe del Fa fio, e ne ributtò va- 
lore famente i F rance ft con i Turcbi,cofa che pcrauand non haueua più veduto 
la Cbrtflianità , che quella valente natione fi haueffe valuto nette fue guerre 
dell'aiuto de gU inimici del nome Chriflian# . Ma il fucctffo della guerra 
> ì del 
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tjfi pótcuano con f Imperatore . H attuta quefia terra Ce far e Hioffe fefferct* . 
to , & andò / opra Ciallon ; inforno la qual città non gli panie di douer perder 
molto tempo , perche olirà che cUj foffe forte di (ito > baueua anco dentro vn 
groffo preftdio , che haucria fatto t'efp ugnai ione difficili ,t pericolo fa. Ver la - 
qual cofa marnò aitanti con animo rifoluto di campeggiar Tarigi ; dotte il pe , 
Che anch'cgli con va-patente efferato era in campagna, venne a gran camino a 
appo fi a gii Imperiali : folo il fiume Marne feparaua quelli due e ff eretti , che 
non vemjjèro tra loro a giornalai nè fumai per altra guerra p affatala cit- 
ta di Parigi in-maggior timore, che di vederfitofi vicino il nemico. Laonde 
la \egina Lionata fónda dell' Imperatore mandò con diligenza fuoi mefjì al 
fratello a ricordargli , che finalmente egli ft doueffe ramentar del nome Chri- 
fiiano , t non effe r cagione della maui fetta mina di quel pegno, e fuograndif- 
fimo hiaftmoappreffmle Mattoni . Quello ricordo htbhe molta efficacia nel ge- 
nero fo animo deà’ Imperatore , onde fi concini ft finalmente tra l’vno & l'al- 
tro Prencipe buona pace con parentado contratto , cioè che Monfiguor di Or - 
fieni figliuolo del pe piglia ffe per moglie o la figliuola deli Imperatore , « del 
Pf Ferdinando fuo fratello r & haueffeil Ducato di Milano in dote . f Ign- 
ita tutta la Chrifliamtà le mani al Cielo, fperando,che da quefia vniuerfalmen- 
te bramata pace , ne doueffe r iful tarla quiete, gir la tranquillità di chiunque 
ci * inetta: Quando Dio, col cui nato tutte lexofidi qua giù con fomma prouide - 
tia, & infallìbii giuflitia fi reggono: non volendoci per i peccati noHri far ditan 
e o ben Iteti , fi tolfc il Duca di Orlient , & in capo di tre anni il pe,dat cui ofìi * 
nalilfimo prefuppoflo pare ua, che tanti mali fi foffer cagionati: perciochein ve 
tidue anni, che egli guerreggiò coti l’ Imperatore offeruato,che dugento città 

furono minate, tre mila cajiella f pianate , & dugento mila huomim Chrifìiani 
veci fi. Et haiuffcr pur hauuto tanti nofìrt guai tllor fine qua, che haucremo po 
fuco della nofira forte tener fi affai paghi , <& contenti, Ma non co/i tofloil pe 
Jj nrico / alfe al pegno di Francia, che (coprì l'antico odio hcreditarh contro ex 
fa di Borgogna, ce d'M ufiria . In Italia adunque fi (fiat fero i primi fetni della 
guerra : percioche , haufndo refo Papa Giulio Tergo , che fuc coffe a Paolo , 
Parma al Duca Qttauio Farnefi,fi mife egli con tutta la cafitin patrocinio del 
Pe, ilquale per ogni verfo andaua cercando appicchi per metter fi oltra f Mips, 
Onde & a Parma , & alla Mirandola , tire s'haueua a contanti comprata 
mandò egli di affai rHeuatt aiuti i tlche , come feppcr l' Imperai or, di' il Papa , 
perche chiaramente s'auedcuano, ciré, fe Franccfi haueuano pur poco di radice 
in Italia , i haur ebbero tutta meffa fiotto fbpr a , fpinfero lelor genita effi ugnar 
l'vna , & T altra terra . bfelle offefe , & nelle di fife , vi fi videro anìmofiffi- 
mi cuori : alla Mirandola fi rimafe vccifo Giouan Battisi a di Monte nipote 
del Papa , vaiorofiffima ca.uati.iero. Strìngendo fi quefie terre ruppe il pe a 
fonti aperto guerra all' Imperatore : e /pedi Monfìgnor di Brifacco fuo gene- 
rale. in Piemonte, ilquale , intuendo in vn /abito, s'infignorì di San Cernì - 
<. •» K ninno 
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msn&tZr SalM luòghi; 0 alla Strofi Trior di Capita Sede l'amata dì nito- 
re ; prf/t va* galeotta eli Spegna , 0 fieri ligni , ^ batterebbe oppi e fi- 
feti Tremipe Danai,, che, qmfiebe di firmato giua a. condurre di Spagnai* 
Indi* fa figli tt eia detti ln.pt. ratiere definiate, in moglie a Maffimiluw Il Arci- 
Scìa d'Autinr,0 b<*xal\e dà Hoc», in ,ftt non ch'egli. per non fa che f degno tol- 
te fi dal i\e,comt huomo ddlaxeligione dtl\pdi,fe negl a Malta .. Don Ferrante 
Gonzaga, vergendo* Frartctfic fiate in Viemonte , Ufi iato il Marchefe di Ma- 
pignane all'affkctiodi 'Fatma, puffo contracijì. llì\c , librerà voltoarinpre - 
fr maggiori , deppv havetfi piSitcato per proiettar della libertà fi Lamagn* 
eonchuifevtia filtrine lega , mttatj itale e nano il Due a Manritta di Saffvnia, iL 
M ai che fe AUrtrta fi Brandebmg , il figlinolo del' Ditta Gicuan Federigo di 
Soffia ta , ilDuca.fi Limbury, il figliuolo del Langravio d’Afiì a ,il Marchefe 
S Giorgio di Laiuntàl Contedi L aumbu tg,ii Barone -di A fi e, ri Conte di Jsfim- 
fim,& il figlia alenili Duca, 0' Conti di Scufilurg, & altri Trine ipi Germani 
a efjittu deli' Imperatore - P^ecaggarono- qitefh Signori Tedefiht vn graffo 
èffcrcite, facendone generale il Duca Mauriuo di Saffonia . Tramtcìeux 
U fie del f nodi ; mettere in Argentina, quattrocento mÙa fendi par mante- 
ner quattro mila cauaM , 0 ventidue miih finti in campagna a cento mila 
feudi per tneft . Tromettem anco di venire in Argentina con. atto mila causi- 
li » 0 fiffanta mila fittiti-, 0 di più , che manderebbe due mila buomint £ ara- 
nte, 0 altrettanti cattai leggieri , 0 remi mila finti a Mauritio;& cheegli 
■verrebbe co» tuttala nobilita della Francia a guardare il puffo, di Argenti- 
na y fi che le viaoMogltr Uberamente vi fi conduceffero ; & per poter a ter»- 
fonandoti bt fogno il richiede ffi ^occorrer l'effercito di latmgna ; quel pot% 
tht ft prendtffe netta guerra s'mt end effe effire de’ primi poffeffirt.Chutfacjue- 
jjba lega, l' Imperatore fu a Hrettfifimo partito » trouandofi fipra due cofibra- 
fi efferti ri. Moffbrfi Maurino 0 il Marcbtfi. Alberta con gli altri collega- 
* » 0 di prima s*mfìgnoriroua diAugulìa , pai fi voltarono adi' Ima, lagnai 
fitta fi Sfefevalertiffìrnamente . A vn tanno molino di arme , 0 fi repenti- 
no l' Dn par alare fi ri noi fi alia con fer unitone di.fi fk-ffo, 0 dette fue cafe, per 
dette d tfprucfiouegli era, firn fi di moke genti a guardar fa Chi ufi che è. vn 
luogo firu fimo , 0 di grandi filma hnpartan'^a.mttlAdpe ..Maurilio fatui at- 
ti* figlilo battagliò - , et fimo de def enfiti vna br sniffino, tagliata , lo rtduf- 
firm Alò patere $ et fi quà toltafi marcio manti a trovar l’Imperatore ; egli - 
fatto* due bore prima accorto- della venuta fina , fi le uà f abito , et taf dando- 
moiri fio mettiti riukifiìmi con tutta la corte camino in fetta fa notte , et- 
ti giorno fegnerrt* f venendogli dietro tuttauia la eauallttu de nemici ; la - 
quale, perche ti viaggia , che fiiceua era fijmfiimo , et parici di vittoua- 
gdia ritorna a I firme , dotte Maurhio. nife a fiacco tutte le enfi Infilatevi dal- 
ia Imperatore , da Signori di torte , et dotte Ambafcterie , non facendo* 
aiuta mali a! terrazzani ». Venne. L Imperatore et rifiato che è l'antico* 
e* P’iruno. 
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t^trmo tèrra ai confini del Friuli, rhauenéofi netta fuga fatto Cogl ini da dietim 
tre ponti ;taato poche erano le fue genti, cioè egli non fe ne fcrttitta inoltro, chea 
far afcolte ; ma non lefciò mai in cafigran tr attaglio di trattar con Maurilio di 
face, perche egli {'abboccò col !{<e di Romani a Lintg, dotte fi pttèUcò laDteta 
m Tataitia.Teme l'imperator qnrfìa prattica in piè , fin che ginn fero gli aiuti , 
che fi afpettauauo di Spagna, iquali cottduceua il Trcnctpe Dova. Inimicato fi a 
tanto Ferdinando Sonfeuerino Prendpe di Salerno col Viceré dt 7gapo!i;per- 
cioche diceria che di fua corniciane egli ha urna rie cimo i giorni-aitanti vna *r~ 
x club agiata m vn ginocchio, fi odheri al f{e , & valicò in Francie dovetegli fu 
beniffimo veduto ; &• , perche cono [affé qmuto cafo fi faceva di itti, gli diede H 
il generalato di mare per i’impreft del ({egno di Trapali , chi egli gli prò - 
menata affai fàcile; battuta l'armata pafiò ih Prencipe a Terracini , (perandi 
di trottar qui l’armata Turchefca,ma non ve la trottando fciolfv ver Conflati* 
tino poli, & a ventifei di Dicembre sintroduffe a baciar la mano al Turco ,-al 
quale e uhi e fe cento & cinquanta galee per tacqui fio del Hegno, r»; mv helbt 
rifolutione alcuna, onde lafmgit* non portò atto danno ab imperato* e, fr non 
4i pen fieri: perciochefi comfccutychetutti idifegni del "P-rencipe tendevano 4 
Vita grandiffìm a mina , ricorrendo tgli per ri pai riare a! Turco , mortai: ff mg 
nemico de Ch ri filasi . .Va' altra guerra fi dettò cantra l'Imperatore uiTa- 
ftana, Lagnale dt piemia fautlit, 'evenuta poi tanto tre [tendo, ohe n'ha riem- 
piuto tutta l' Italia dt fiamme . tìaweua Don Diego Vrtade <ti Mxndf>%g* ri- 
dotti i Sam/: fatto l’ Imperatore Ma e$ , e cbelor pareffe di non goder fiqued* 
fiato, che fUeuano godere, p che fecondo, che fino varù i dìfegui degli burnivi 
a' intenda fiero con Francia,* omc fi ne vide l’effcttopai , fatto funga agli Sp4- 
gnuolt dei prefidio fi mifero in liberti , i capi dello flato patuirom col fiu- 

ta di Fiorenga, che la città Tinteudeffetffer libera, &• fidelifiima a U' impera- 
tore. Era nafta y iliaco, come di (opra c’è detto ; & mentre alla Dieta di 
T mania satcendeuaa banchettare ,apooo a poco aliando H capo fece paffalt 
U^ Morebefe dcM augnano in Lamagna con le genti d’Italia , & egli a' tre d'~ 
+/t goffo t 3 incarnino a l fir ne, &■ quindi fi tolfc per Piffem, dotte videfàrfiia r*f- 
figna dclf t fi lerci to couftrutto di tre natimi. Italiani , Spdgmoli » <? Tedio- 
fichi : colquale Poppo batter fi accordato con Al aurino , & ficcorfo in Ita- 
ti* tl Pgegnodi 'ìfapoh , penioche T armata àd Tutta lo travagliava mol- 
ta, coufiderato , che effondo con effa Li Francefecm i fuomfeiti , carretta per 
ricolo , fenon diper dita, almeno é mina : la onde fiinfc i faldati Tedefcbi i» 
Italia , imponendo et! Daria , che per mare fi con duce ff e a 'hfjtpoli i *' an- 
dò U Dori* , ma di notte tempo affali#* tra cintiti , ì& 'Hattmo da Dr*~ 
gut vi perde fitte galee ; diede addo [fio la Francia , & paffuto U fiume Iger 
no mififia combatter Metg città in Loreno , laquale l’anno avanti verno if 
f targa dei f{e , Dentro vi fi trovava vn grandi {fimo prefidio di Frarrcefi » 
capo Monfigvor di Gbifa , il più brauo giouape,, che s’haueffe la Francia, 
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vfìeYeriHidnna non battetti capo , /? nife con tutte le forge dell efferato a flrtm 
gnerU.' Il He per [occorrerla raffreddò alquanto nel far paff argenti in Italia , 
pcrciochegli panna , che tutto il pefo della guerra gli verrebbe addojfo dalle 
bande della Fiandra,# in quello /patio di tempo feccgti deditione Marceo luo- 
go for tifino infra Metg_,& atrgentina: ilqualc potata impedir chi haueffe vo- 
luto andar in Fr. ineia , # parimente vietar i foce or fi , che s'baurffero man- 
dati a Teonudle. D’altro lato cinque mila Spagnuoh vfeiti di Cambresiper gir 
a vnirficon l' efferato maggior, hebbero contravnimbofcata di cento , # cin-, 
quanta cannili Francefi della banda di Monfignor Fillaben , a' quali cfjì fecero 
yna contea imbofeatà , mandando aitanti cinquanta archibugieri a cavallo f 
qucHi attaccata la fiaramuccia , # a poco a poco ritirandoli conio (fero i ca- 
valli nemici a dar negli ?pagnuoU,che pinti fi fuori sag^uffàrono coft bruna- 
mente ,che ne tagliarono a peggi fettunta , cr gli altri prigioni . rfcì di Tero- 
nanna a fcaramucciar molta fanteria , & fu fi mal menata , che pochifim* fh 
ne ricouerò dentro. Gli Imperiali due dì Ivndoppo l’altro dieder la batteria 
alla terra , # ci bauerebber dato V affatto ,fe non vi fi frametteua la morte di 
Monfignor di Ufi, che morì in campo di morte naturale ; Gli Mmbafciatori de 
Inghilterra,#- il Legato del Vapa furono vditi dall' Imperatore attorno ilne- 
gacio della pace , a' quali rifpofe , che egli amò fempre più la pace , che la guer- 
ra , & cl)e il ffe di Francia con buone parole haueua in ogni occafione inter- 
rotta la pace,# però alvi flava it propone* le conditi oni di effa,icquaii,qnan- 
do bonefle fofft ro, &, che non pregiudica fftro le fue ragioni , egli le batterebbe. 

• volentieri accettate. Me atre, che di dò fi trattava, fi diede vn brauifimo affai 
to a Terouanna , # per via di vn’ingegntro , che con vna fua miracolo fa ma- 
china abbatter muraglielo prefe,con morte di pochi ftimi Imperiali, fendo fla 
ti vccifi tutti i foldaci,cbc v erano de atro, il popolo, te donne, # ì fanciulli, # 
prefi i principali, dot Monfignor di Memorami figliuolo del Conte flabile,di Li 
gnì, Locbetfdi V.ri Guemon,di y arene s, Monttnai, delta Barra, di Cadret , di 
Fanti, di Continui Zefugue, diTelò ; # i Capitani Cordier, Forfier, # Epl- 
io. I Signori, che neH'affalto morirono furono Monfignor di Si , Gouernator di 
Terouanna , Vandenci , della fiocca , # di Furierei Capitano della finteria : fi 
faccheggi 'o la terra, vi fi appiccò il fuoco,# per ordine deW Imperatore fi ade- 
guò al terreno, perche i Fiamminghi vedendo fidiberi di quella fortegjta , cheli 
peneua travagliati fempre, largamente fouennero t Imperato r di denarì,ceì qua 
li fingrofsò alquanto più l' efferato, che non prima : # ‘egti publicato il Tren- 
cipedi Tiemonte per fuo Generatelo fptnfe a battagliar Edino , mentre vna 
buona pane dell effercito flrigneua ^irdrcs , #in breve finfìgnori della ter- 
ra , # della fofja ancora attendendo a far attorno la toccai mede fimi arti fl- 
eti dell' ingegnero,che fi fé cero a Terouanna ; # fi mandò vn bando per impo - 
fittone dell ’ Imperatore, che non fi fateffe più alcun Francefe prigione, ma, che 
Itati fi mandaffero afil di ^adatti I{e per /occorrer le coft fue andò a Compie -, 
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gn?, & mi fi’ f icori venti in e mila fanti, gir fette mila e auallì, Itquali genti fot- 
ta it Conteflabilc mandò a Tignin fette miglia Inngt da Edino allora » eòe già 
Iti penali attendendo a fm.t niellar la fremano va fotte in iena palude itti Vici- 
na , Seta Francia ardeva di guerra in tamagna , & in Italia, in 'Piemonte *• 
tr in Tofana non c era luogo , c he dalla fica fiamma non auampajfe , & le fa- 
ville lor prime pi occdcuano pur da ({itegli odij,cbt tante rolte fi fono detti ,con- 
eiofiaehem Lamagna, fenda fi I arme , che fi riuolftr contro: Ce fare per l’ope- 
ra del ES,pofatt perì accordo fitto trai Imperatore, t'L Duca M altri tio di Sufi, 
finta a T atonia, c'I Marche fi ^Alberto di Brandehurg à non i ac- 

quetarono però gli human tnefjì , aagi s’ intorbidirono più ,<& più dure li 
tonfcgtonì proda fìtto , pti tinche , volendo il Marchefe Alberto effere fodis • 
fitto di vnagran fiamma di feudi , che i L'cfcom di Er bipoli , &■ di Bamber - 
g* gli battevano promeffo di dare allora , eh' ci combatteva l’ Imperatore m 
& negando efjidi fhr qutflo; percmche dicevano , che non da fe , mafiinti 
dalla neccffitd , & dalla forg* de’ tempi dògli baiteli ano promeffo, t gli ft 
"polfe all arme, affaticando fi in vano il Conte Palatino di tranquillar quella, &. 
quella parte, & comincia nt' pae fi loro a fàr di molti malefici j danneggian* 
do con ogni maniera di tuina,ou x egli poteva aggi agii r col ferro . Di che ri fin - 
VtoftiV efiouifi coUrgaronocommolti Trcncipi , tra quali ie’erano , come ca- 
piti Duca Marmilo di S affama , & il Duca di Branfuic . Quelli tacevi - 
ta vn bravo eff eretta vennero a fronte col Marchefe , che fi ritirava a Sara - 
fietpergir alla città àrgini ber. Vedendo quefia mtrata.ica.pt delta lega pen- 
faronOych' egli ciò ficee ffc per accampar ilfitoe/fcrtito , che s’ batteva ingeoffa- 
to di quei dì di vnagran cavalleria venutagli di Lamagna baffo, à Landuer * 
che evn paefv fortifiimò, perche edera la natura , che I afforga^v' badi mol- 
te acque, & molte eolline,ff>craitda per quefiavia di vietar lor il paffo-,o quan- 
do pur voleffero far forga venir con lamrttaggio del luogo agiornata ; e tan- 
to più iauidero Ai qui- fio fio penfieto 9 perche caminaua a gran puffo più in 
là, che landuer alla volta di Tergptat.i luogo, di . Idelfcain la onde con- 
ucnendogltdi ncceffità fa {far vna fovee fi retti firn a di argine di alcuni fla- 
gri i, fi rifolfiro di prevenirlo, & d occuparla ungi cb'effb r perche facendo vtt 
poco di giravolta „ marciando tuttavia pront tifimi * menar le mani , s'infi-t 
fiorirono deUa fàuee prima che' l Marcbefi . L'aitrodì , che fu annui di Lu - 
gito accorto fi egli , che effi s'eranomfignoritr delta fàuee dell argine , per do- 
tte bave »a diti egmr odi rtv finte , ordinò viàn y avn ho fio le fie genti per veni- 
re a fletto et arme » altrettanto fecero i collegati affrettando la lor fanteria , 
che veniva alquanto tarda con ^artiglierie » laquale come gunfi cefi fubit a 
mifero m battaglia vno / quadrone di cavalleria non più lunge da lui che vi t 
tratto di faetta.il Mar che fi bavera in favore il vento,& vn eolie, ma con tut 
tocio non fi rima firo effi di {finger animo fimente avanti, & di prèma fi /co- 
rnarono dell vna & l'altro campo le artiglierie con tanto flrepito , theafl- 
4 - far davano. 
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Jordauano il cìela, & la terra, par non offendevano molto, & da qkeflo fi "Pen- 
ne a menarle mani con honibile /pavento, percioebe ve ne cadevano molti (fi * 
ini morti, nè fifentiutno altro , che taciti fofpiri,& gemici dì qvcUi,cbe trafitti 
•dal ferro opinavano,* a terra riva fi givano. Mette tra qui fanguinofiffma la 

S i ffa unque infrgne di -cavalleria del Marcbefe venner contra tre delle nemi- 
t,& velatele ton gagliarda carica per fianco le aprirono & sharrqgliaro » 
no, fi che fi fecce la fìradadiperuenire alla fovee dell'argine , di dove riuscen- 
do , fi fuggir via alla volta di Branfuic . Le fanterie aneti' effe s attaccarono a 
mortai guerra ,<&• quantunque quella del Marcbefe foffe fuperiore alla colle - 
gata,pur le prime , feconde , eteree file nel primo affronto fi rimafero tagliate 
■apogei i & quello , perche la jattteria nemica tra aiutata da due bandiere di 
cavalle ria, che l' Mitrava conili anhibugi^per ilche fi mi fé in fuga,ma nondi- 
meno con tal fuga-, che pareva ritirata , perche incorando, fi i nemici con mag- 
gio r furia che prima £ vrtarono mandandola a fil di pad* per ci a finn ver fi , 
<&■ facendo nuoua tefla ella per no» rimaner tutta fracaffjta fi vide va brano 
menar di manhpercivcbc non volendo quefia a quella cedere , benché ne hauef- 
feil danno, nè quella a quefia per vedetti quafi ciré la vittoria in pugno , cagi»-> 
nò, che a gvifa di ar miriate combatterono tra Je-, finalmente effondo mal me- 
nata quella del. Mat chi fé per le dire in figne de’ cavalli nemici, cJje fi fono dette t 
fi ruppe Con grandi (fimo ffi ardimento di f angue. il Marcbefe, vedendo la taual- 
leriagir inpiega fatto vno /quadrone delle più valor ofe genti. che egli haniffe , 
muffe contra le due generali bandiere di Saffonia , tir di Branfuic, eòe altri tre 
ne haucono przffo di fc : & per tffcY tanto fot te, che niun campo in megò vi fi 
rbmaneua.non fi adoperarono le lande, ma fedamente gli fiocchi, egli archibu - 
g,tqu*liitnipeftando in potò di bora bombii vccifionedi huomini fecero'.que- 
ftofu i'vltimo sformo del M arche fe,i [quale , vedendo fi abbandonato da quelle 
cinque infrgne di cavalli, che fuggir via,lefue fanterie fracaffate , & la canai- 
Uria rotta , prevedendo al fuo [campo , fi diede a fuggir con alcuni pochi ca- 
valli , non tre menando altro , che vn paggio . Durò quefia fatto d’arme dal- 
ie otto bore fino all’ imbrunir fi della notte , ebefè non fopraueniua , affai mag- 
giore finge [baderebbe fiuto di quelli del iiarclrefè » Morirono il Duca 
Catto , Kjril Duca Filippo Magno di Granfiti* con molti altri Signori , gjr 
Capitani lilufln Tedefihi. il Duca Marniti* rHeuò vn'ar chi bugiata nel fian- 
ca, ptr iaqual il tt rqo d'f dop pota battaglia fi tuo ri , Furono tagliati a peggi 
in quefia giornata di "Paine trenta mila intornivi di fettanta mila fanti, & 
dodici mila c UH alti , che fi trovarono daU'vna , & Coltra parte aggraffati in» 
ficme , iaqual giornata, perche è fiata fegnalatiffima a’ nofiridì , l’ho voluta 
particolarmente fcrhttrt , non offendo meffa ancora in carte da alcuno autore, 
che io [oppia fin qui, & fi comi fi l’anno di no fi ra fatine MD LI I La IX. di 
Luglio. In Fiandra l'efftnito Imperiale flrigueua gagliardamente la rocca di 
Edmo con U inocchine de' forni trottate da quel? ingegnerorfer opera dal- 
li ' 4 ' quale 
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qtiàle fi vinfe Ter ouana filato fi fuoco aUe mine fi ruìnò la muraglia, tanto effe 
quelli di dentro recarono tutti fa «pe rti ,& l'artiglieria tirò di ti viua forga 9 
c\ìt ammagjo ii Duca Oratro Farneje, trentaaltri Signori,# dugento,& eia 
quitta faldati, ì^on pùtido gli altri re filler, chieder orto r*erch,& furono laf cia- 
ti andar via liberi con vna canna in mano per ciafaunorde gli Imperiali nell’afa 
folto non ne morìpurvno . L’Iwperator volle, che Edino cofì foffe (pianato, co* 
me Tcrouanà,& che s'andaffe faguedo il forte, che s'era incominciato iui prefa 
fa. Doppo q ne fio pafrò l'efferato Imperiale vn fìuwiitctlo due piuiofa leghe lum 
gi da Edino,& l’altro dì s'incdtrarono cinquina cavalli, chc,vfcitidi Amica, r, 
veniuano aitanti a far rfeopertafia metà de’ quali fu prefa', gli altri dì fi marci» 
Mila volta Dorlean,& vi fi afforcò mega lega lungi. IlVrencipe di Piemonte, 
per cicche i nemici no erano più lontani, che fette leghe ,ficonfuUò eoi Capitani 
di quel, che s’haueaa fare,& doppo molto parlamentare ficoncbiufe, che Cai» 
tro dì Monfignor di Lcgrand,Monfignor di Bignecourt, & il Trìti ipe di Spinai 
giffero con tre mila caualli a riconofcer i nemici , Hche no poterono quel dì fare , 
ma Coltro dì Bignecourt,hauuti mille dugento , e cinquanta cauatit conia vani 
guarda vi fi fainfe, altrettanti n’hthbc Lcgrand , che ^ uidaua la battaglia , &■ 
cinque cento con ta retrogua rda il Trencipe di Spinoi. I . nemici, come fa ne videe 
r effetto poiyfUiono avertiti della venuta di quiih tre mila cavato, per cioebe fa 
trono ilrifaotro della cauaUeria Fumee fa molto ben in puntozfcopertala Bigne- 
court di su vn colle,& parendogli maggiore, che non l'Imperiale , tornò galop- 
pando- a dietro per ani farne Legrand,cr per dirgli, che a lui non pareva , che fa 
doueffe poffare aitanti: par e da a L egrand il contraria di quel , che di ceua Bignè*- 
court, di/fe,ch$ voleva ad ogni modo dar dentro anemici, er che egli dal fuo al- 
trettanto faceffa : vbidiUo Bignecourt, & veto nella vanga arda trance fa co» 
tato empito, che la ruppe, & sbarragli in pochi fa ma botaniche come vide Le- 
granieofi anch’egli diede conia fu* battaglia nella battaglianemica animo» 
fornente, & attaceatoft a^uffa , lapofein fuga , & parimente la retroguardo, 
onde gli Imperiali,volend9 hauer in pugno tuttala vittoria , a pieno cor fa ten- 
nero- lòr dietro, Ma per mala fotte aucnne,che i cinquecento cavalli del Prenci- 
ft di Spinai, condotti dot fuo Luogotenente, per anche, fendo egli di debole com • 
plefaone, per lo caldo r per la fatica dell'arme, & dello fiar tanto a cavallo fa 
morì difpafimo , giunti a capo di vn bofeo dieder di petto in due / quadroni db 
fanierianemica, laquale vedutili faaricò a gran furiagli archibugi, & fi firin -■ 
fero gagliardamente , ma facendo e fa teff* , & di fendendo fi con valore feron- 
gli ir in piega. Doppo hauerfiin quefta fati ione cofì ben portati Monfignor Le- 
grand, & Bignecourt fa ne ritornarono in campo ; qui vi rimafero tagliati a 
peg?j trecento Frante fi » e trenta /blamente -de gli Imperiali , nò fi trovan- 
do Monfignor d Are fiat ,perciocbe gli-erano fiati morti fatto tre caualli , gr 
intal modo pedone vn fuo faldato f batteva aiutato a difarmare per poter gir 
ton più agevolezza, fi fh giudaici, chef veci faro i villani, y antofftm gouet- 
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*# 4 for di Luecmburgin quefìo jleffo affai fi mi lì e, & cinquecento Teiefchi , che 
andavano al feruigio del Re, mandati dal Ve frano di Metg^, & dà Baiava , & 
con le guarnigioni di Lucemburg , <&■ di Teonuille diede lot Li {ir cita a vn cer- 
to paffo , ft fife n'andarono a fil di ffada . Lcuoffi il Trencipe di Titmonte di 
Dorltan , & gt ad accampar fi attorno a Alirarnon , cafrello di vn Baron Fran- 
cefe,temendo,cbe Frante fi non fi feru: (fero d'cffo peraffediar Raparne, dalqua • 
le non era piti lunge t cbe vna lega: qui s'afforcò il campo tirando vna trincea tt 
modo di V» forte / opra vn colle-.ma, cavalcando poi il Vi encipe a Raparne , co- 
nobbe, che tutto quel d'intorno patiua t£ acqua, per che marciò a Fili camello ap- 
prejf'o Bapame tre leghe, & altrettante ad mirrar, & quejìo anco tato più fri 
percioche s' intendeva, che i Fi ance fi mgroffauano ogni dì più,& che affettano, 
no gli Skhgeri douendofi il Re di qut’dì trovar fi in idrmiem.L' Imperatore de 
fidero/ijjìmatnente non rnen che allora , che vi fu vicino ad attaccar fi a batta- 
glia col padre del Re,ajfrettaua di lenire a fatto (f arme con lui, per laqual co- 
fa fi pope in cuore d'ir ail'c(Tercito,ilquale moffofi dal primo luogo attendeva v 
nalega appreffo l'ale ntianes tanto propinquo a Francefi , che lo videro f opra 
>n colle venuti a fcopri rio -.onde fi finn fi fuori vn (quadrone di cavalleria coa- 
tta vn’ altro de nemici, che s’ banca fatto innanzi , <& appiccata la frac limac- 
cia molti ne caderono morti. In quefig fopragiunfr vn altro (quadrone France- 
se, & di rif contro vn Imperiale ; pertiche fi rinfrefrò la battaglia , ne II aquale 
moltiffimi F rancefi furono vccifi,t tra gli altri vn Barone di grande fiima , di 
modo che tutto L' efferato Francefi fi ritirò a Sciatto ,& a Cctmbresì abbruc- 
dando tutti gli edificif,e borghi di que’ contorni: onde il Conte di ^tghemont di 
do f opra li sbandali , che andauano facendo quefii mali, tagliò a pegfi dugento 
cavalli, & quattrocentofiinti.il Re giunto all' effe reito ftrinfe Cambrai ,<&■ vdi 
to, che l'Imperatore era venuto a F’àleutianes, vi venne am h’ egli tutto bravo 
per guadagnar vy colle fpargendo prima la voce , che s'haueua accordato co 
Cambre fiftquali per ifiar fi in neutralità gli ditrono due mila frudiùlehe finge 
Ha eglì,per fioche non bavetta da pagar i faldati per mancamento di denari, on 
de i Juot ff erodo di batter folio n'andauan a Cambrai ^ tutti vi rimanevano pri- 
gioni. Comparì adunque Ceffonilo Francefi in battaglia marciando verfo V tt. 
lentiancs,dallaquale non era molto longe. L'Imperiale percioche le tende, & i 
padiglioni giungevano fin fattole fut mura , era in maniera afforcato , che note 
polena effer offefo da verun lato . Furono auifati gli Imperiali vn'hora & me- 
70. avanti dì dalle fine della moffa de' Francefi , & della deli ber atione con che 
efir venivano di far giornatayet co fi gli videro comparir pieni di ardore , et vè 
ghtTja di battaglia, {fingendo fi la lo r caualleria molto innanzi : la onde quat- 
tro mila cavalli Cef ariani vfrirno fuori, et attaccarono vna brani (fìma [cara - 
V3uccia,che durò poco più drtre hore.Sforfauanfi i Francefi di tirar a larga i 
(avalli nofiri , ma fiando pure effi fermi fi vide vn fi erifjìmo menar di mani »- 
Haucuano menati ottocento Spagnuoli archibugieri con alluni perfidiarti* 
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gticria fitto lui apprcffo vna imbofcata , per fare frulla alla eauallena nei n* 
tirarfi,pcrciocbe fcaramucciatofi vn peggo pigliarono i caualli la carica a tut 
to tran/ito verfo ilforte,& i F tace fi con furia fcguiruno,et farebber iti fin nel 
foriere non, che gli archibugieri Spagnuoli vfcirono , & [caricarono l'ertiglie- 
ria , per laqual cofa la cavalleria Francefe voltò all’ altre fue battaglie , rima - 
nendoui cento di' venti nobili, dodici Capitani , & gradiamo numero di faldati 
vcafi parte duUartiglieria-,parte dal ferro', de'Cefariani pochiffimi ne morirò - 
no, gli altri fi raccolfcr nel forte, ftando a veder pur , fe i F rance fi fu fiero fipag_ 
<gi,cbe vi defiet l' affatto . Il f\e s’affermò in campagna co'fuoi battaglioni , Cr 
da (erti cotti mir*ua il f ito foniffimo dell' e (fere ito Cefxrco,& in quello modo fi 
flè fin,che apparì la notte, dall aquale fopr agiamo ritornò a dietro abbruciati-, 
do tutto al circonuicino ; & l'altro dì marciò , fi che fi trono fette leghe a dentro 
la Francia, doue diede licenza a'Suigjeri , C ran timore s’hcbbe, thè co fi graffi 
efferciti,cofi vicini, & cofi nemici non s ag^uffaff ero infi evie, & mette fiero in. 
pianto la Chrifiianità', pur Ùios intenerì delia pietà, mirando i maiinoflrì , nè 
fofferfe t che pr-ocedefier tanto aitanti le ire de giù hnomini . L'Imperatore meffo 
•Ue (ìarugeV effcrcito in Cambrai,Tornai, Domi, Bapame,& Valentianes , & 
altri luoghi delle frontiere, fe ne gì a vernar a Brufelet.Tfon fi rimafero i Fri- 
cefi, tutto che il fiefoffe tolto di campagna dall'arme, ma raccolgati fi a nume- 
ro di cinqu atei» fogne, et non fo quanti caualli tutti pieni di veleno irono abb ru 
riandò le ville, egli altri edificii fu i confinici the,rifentitifi gli Spagnuoli, thè 
tran in guarnigione iui preffo fecero vn’imbofcata,& ne ruppero con ifrarger— 
Ut dimoilo [angue, dodici infegnv, & per render par per pari mcffxfi infieme cò 
le vitine guarnigioni trafeor fero abbracciando nel paefe nemico, et oltre gli al 
tri nu>U,arfer la Fiera terra i'importanga di Monfignor di Pandorno', fiat iati fi 
di vtcifioni,& d’ince adii gli vni&gh altri ritornarono a vernare. Tsijl mede 
fino tempo fi premi ò di dar la Bigina Maria d' Inghilterra i/umoglie alTren- 
cipt di Spugna figliuolo dell' Imperatore . Morì pocangi il fieOdoardo Setto,' 
onde fubito la M 11 atta Maria fna fioretta fu gridata Beine , tatto che il Conte 
di y amie figliuolo del Conte di T^ontoberlan anch'egli dalla nobiltà riceueffi 
il nome di fic,ma combattendolo la fipina,l'hebbe di brute in nano col padre, 
& Cd tutti gli altroché fe le ribellarono, a’ quai poi ella face tagliar la tetta', on- 
de, per tioche vn co fi gran fiegno richiedenti la fua fucceffionr, niun V recipe le 
piacque piò dibaucrfi,the'l figliuolo di fuo cugino: per ciot he quefla Beine nat- 
ene di vnu fioretta deUa madre dell’ Imperatore, fior chi ha confiictato fin qui 
te guerre fiate tra le tre cafiemonarcbe, fi può dir di tutta C Europa , aèpenfar f . 
thè, mr fi a fi fra mego cafa di Borgogna, & d'Mti fìtta la ficai d'Inghilterra, più 
grandi le offefe ne tt a feer annoio tanto più , quanto i fie d'Inghilterra hanno le- 
gittima regione fopra il fiegno di Francia , proutgga Dio a queflt altre legna, 
che t’attingano ai primiero fuoco . L’imperatore, mentre quello matrimonio fi 
trattunu ejfedì Monfignor Bignenuri con dieci mila fanti, & due mila canotti 
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aita lotta della Francia: & l’armata di Bi faglia a tAnto arruffa taf nel mar 
Oceano con la Francefe prife venticinque legni, fra’ quali v’ erano quattro nani 
graffe cariche di gente, <{ arme, et di denari, lequaU Jiauano in pofle per danneg- 
giar l'armata del Trencipe di Spagna , che haueua da gir in Inghilterra , pcr- 
eioche il parentado boggimai tra lui & Li Regina era conchiufo,& ottanta ga- 
. lee di Fiandra, chè anfanano a leuar il medeftmo Trencipe , incontrate fi nella 
armata Francefe le dicreofi forte carica, che due nani Mandarono in fondo, & 
felle ne prefero. , tutte di Brettagna; & il Re di quei mede fimi dì frinfc genti in 
lucemburgfin’a TeonuiUc , lequaU doppo batter mal menato il paifcfi ritorna- 
rono a dietro. In Tiemonte la guerra tra V Imperatore,^ il ({e proceffe fi va- 
na, che non vi fu luogo,non fucitta,òca fello, che non fentìfer lo frepitodet- 
Carme,& bora con treguajiora con fu fender il ferro, bora [landò, bora com- 
battendo fi vider varij affetti di fortuna,& hor perdendo ,hor acqui f aio paf- 
sò quella e quella parte fruga mai ripofarft.ln Tofcana parimente, non bauen- 
do potuto il Tapa accordar le cofe de' Senefi,perciocbe e (fi erano in fermo pre- 
fuppoflo di non abbandonar mai l'amicitia di Francia , dall a quale afrettavano 
di grandi(Jtmi,& rileuati aiuti. L’ I»iperatore,cbc conofccu.i quella lor ofltna- 
tione ridondar in preiudicta delle coft fue:fi,chc’l Marchefe di Ma'ignano,&* 
il Duca Cafrno de Medici atte fer con vn poderofìlfimo effercitoa vincerli ; <&* 
benché Pietro Strofi ft sforgaffe di leuar lor l’affedio non punte però mai far 
b,angi molte volte fi rimafe rotto da gli Imptrialiiet le due vi ti me rotte, che 
più folto ft diranno furono quelle io fine, che diedtr vinto il giuoco alT Imperata 
te. In Lamagna anco il Marchefe Mlberto era di maniera firn fri nato peri co* 
pelli dalla fortuna, che ninna fua imprefa poteua rii, far a felice fine, onde , cita 
quaft raminga dauanti effa fi fitggiua mi fero et fuorufeito , dimagrando a eia - 
fcuno,ck: cofa importuna il prender farne cantra vn* Imperatore potentijjt- 
mo,& fbrtmatifjimo. Era di già paffato il verno quando i Prence fi alle frontit 
ve della Ftadra cominciarono con l’arme a fare Crepito et r ornar e, per che I Im 
peratore mettendolo campagna le genti fue,fi trono batter vn brano efferato: 
di queflegeti parte ne frittfr a guardia del Regno di r bfapoli,per cieche c’era fa- 
ma, che l'armata Turchefca vfeir ebbe fuori, par te all' imprefa di Siena.In lu - 
cemburg Martm Fanroffem mtjjrin vn dieci mila finti, et quattromila caual- 
li moffe ver Metg,mandando atlanti quattro infegnedi finteria , & mille ca- 
Miili con vn trombetta a chieder il luogo et Frantele, acbeeffi fengadar altra 
ri frolla l'altro dì vfeir fuori affai gr off a combatter , ottonarono gli Imperiali 
la fcaramuccia a poco a poco piegando per tirar i France ft ntll'imbofcata del- 
ie (fer cito, come ttrarono,di che non s accorgendo molti ne furono tagliati *pe\ 
li,m*lti Capitani fitti prigioni, et preft due luoghi l’uno, che basieuano abban- 
donato, et £ altro munito, che f refe al Fanroffem L’Imperatore tenuto tifigli* 
con ime rfi Signori della corte, et Capitani attorno la rifolutione della guerra „ 
the haueua da far col Re donando fi in tfjfere venticinque mila finti i et cinque 
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ionia caudlli diche tutto era dichiarato Capitano generale il Buca di fattoio, 
impofeal Signor di Glaffon Capitan fu le frotiere della Ticcardia,che fornice 
quanto il più fi polena di artiglieria Cambrai, Basarne, San Tanè, & altri Ino 
gin; percioche penfau c,che il f{e doueffe contr’clfì fare ogni fuo sformo , come 
rnoflrò di do uer fare l'anno aitanti . Ma il difjegno del l{e era di dar /’ a Jf, alto a 
Teonuille,& apertoft queflo camino di entrare nel paefedi Liege . Teonuille è 
città tre leghe lungo da Luccmburg,& quattro da Metgjtuttama il fuo penet- 
ro non hebbe effetto, percioche il Conte di Mega, meffo dall ’ Imperatore a guar- 
dia di T eonuille,vfcì brauamentc cantra i Frxnce/ì , & a mega firada di Metz 
combatti: vn lor forte, che haueuano fatto per valer fi nel? affatto , cheìntende - 
vano di dar a T eonuillc , & lo flrinfc di maniera , che lo prcfe,&‘ abbracciò . 
l’Imperatore nel parlamento tenuto co f noi Capitani , <& Signori di corte con- 
cbiufe di afj'atir da più lati la F rancia, ma quefio non fi poto un fkr aliar a,per- 
cioche per la fecchegga de tempi v erano tanto gran careflia d'acque , che gli 
efferati fi fariano morti da ffafimo,&- di fete.lì Re con non minor efferato di 
quel delf Imperatore, fi trouauain campagna,a(pettando di dì in dì gli Suigge 
ri ; e di prima moffxegli (p infedi molta canallcria & fanteria alta volta di 
Cambrai, di che hauendo ani fola Regina Maria, mandò cinquecento Spagnuo- 
H,& fei canoni; ri a Marieburg, ma no arriuarono a tempo;perciochei nemici 
di già erano dentro:& in corona sù la muraglia temperando archib agiate: la 
perdita di Marieburg turbò forte l’ Imperatore , &• i popoli del paefedi Liege, 
che prima non haueuano mai voluto vdir parola di dargli le forteg^e, conten- 
tarono di cedergliele, acciocbe per negtigenùa non veniffero in mano dentmicu 
Doppoprefo Marieburg per tradimento, fi fermar ano iui i Frante fi quattro di, 
di doue tolti fi ft ibi a fero fui paefe di Tgamurra lùgo la Mofa verfo Bouin terra 
picchia, che ha ai dirimpetto Dtnant oltra’l fiume nel paefe di Liege , luogo *- 
perto , ma tuttauia ha vn caflcllofortiifìmo fui monte altifHmo . SoUeuatifi le 
terre della Fiandra per veder tanto sfacciato l’ardir de Franco fi , largamente 
fi diedero a contribuir all’ ìmptr. chi arme, chi candii, chi vettouaglia , & chi 
denari;& la terra di M alinea ingrofsò l' efferato di due inftgnedi fanti fortiffi 
mi pagati fin a guerra fornitx*ll o f l’effcrciio nemico prefe Bouin, percioche per 
effer di poca importanza, come s’t detto , non vi fi tencua nè guardia nè prefi - 
dio; & la Domenica,che [equi affatto Dinant,& tatto hebbe la tena;ma il ca- 
mello, per ci oche era forti([imo,& muniti(Jìmo,ft tenne valorofamete:& v ba- 
vetta dentro in prejidioil Capitano Giuliano con cento & (è (j anta Spagnuoli, 
CT più che cinquecento Borgognoni , mandati dal V< [cotto di Liege , dclqualc è 
Dinante Comincioffi quello cafUUo a batter la Domenica , & durò la batteria 
il Luni,et il Marti fin a diciotto hore,con tanto (pauento di quei di dentro , che 
fi con figliarono di render/ì,ma il Capitan Giuliano s’oppofrloro,diccdo, cb'elji 
fvfciffeiOyperciocht gli daua il cuore di diffender vaCcùjfimamentela fortez- 
za, etdifubito [fedito vn animo fo faldato all’Imperatore , che pafsò nuotando 
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la Mofa,a chiedergli di quel, che s bautta» da fhre in quella batteria , fi diede» 
tener fi, benché con difficoltà contro i molti affiliti de'Franccfi : vna canonata 
in fine, che percoffe in vn pilaflro,che foffcncua va portone del ca(itlio,<& am- 
ma’Zjfi con la mina più che quattordici huomini di dentro & due donne, tolfc a 
fatto i animo a gli ajfiediati,ondc co'ltonfenfo dell' Imperatore fi refero confai 
to,tbe i faldati potejfero vfeir con le ffiade y nè fi ccrcafficr [opra fe bavrjjero de- 
nari ; il Capitan Giuliano fu fatto prigione contrai a fede data. Da Dimane fi 
volfieil l{c a Bins,& doppo molti affolli l'bebhcin queflo modo, che praevican- 
do con i principali di dentro i capitoli dell’ accordo, gli fece vfeir a parlamento'.' 
£r mentre l’ vna & l'altra parte contrafiaua,& fi sforgaua di hauer meglio, è 
Trance fi accollando fi alla porta differo a quei della terra, che aprtffero,percio- 
che Cera di già fatto Raccordo, & entrati dentro lafciarono vfeir i faldati falut > 
& fubito per impofitione del l\e la terra fu abbruciata : di maniera, che tutto 
quel, che haucuano acquiffato da Mariebnrg fin a Bins , fi mandò a ferro , &• 
fuoco con grandifama compaffìone di quelli , che vedemmo dtff rutti fi belli r 
fi vaghi , & fi dilette noli luoghi , & da quefli incendi » giudicarono gli huo- 
miai fauq,clye ninna cofa,è nuociuaa città , nuociuua prouincia , nuotiti a et 
Imperio , che tanto poffa , quanto vna inuecchiata parti alttà : concio fia che , 
come ne ’ corpi noflri le infermità quanto più fanno Irabito , tanto più fono peg- 
giori , <&■ più ree , cefi ne’ principati foli , & ne ’ gourrni publici le fette , &* 
te partialità piu che s invecchiano più dure, gr p*ù incurabili diuengono. no- 
ma, che ancora col nome ingombra gli huomini di /lupare , & di marauiglia a 
poco a poco , corrompendo nelle fue vifeere Thumorc de gti odii , & delle fet • 
te de' fuoi cittadini 7 quafi tabe ,ò piaga neaneberita che fi [offe, infraci- 
di tutto il fuo bel corpo , & quel, che dà a chi l’ode , o ne libri legge ammira - 
tione venne col tempo a mancare , & giacer fi oppreffa fatto quella gran mole , 
fatto laquale caddi anco Vfimantta , & molte altre i\epublicbe, non toccando 
qui gli Imperli , & i Rggni.lsfcl diffranger fi quefli bei luoghi fi vide grandif- 
fima fierezza ne' Franceft, itche nondimeno s’è veduto , che il t{e ha voluto far 
vendetta delle cofe fue ; per cieche , hauendo l’Imperator altrettanto , & piik 
di mal fatto nelle prtfe di Terouanna , & di Edino , pareuagli , che non fe gli 
tonuenifie men mina , & incendio di quel , che egli shaueua bauuio ; di mo- 
do , che il bersaglio delle faette delle ire , & de gli [degni de i due maggior 
Trencipi dell'Europa non fono altroché gli infelici popoli, & le mefebine cit- 
tà, & cioè a quel par bene di hauer isfogato ilfuo furor contra il nemico, quan- 
do con più incendvj , & con maggiore Spargimento di [angue Im di/butto le 
chiari fame ciltà ì & vcctfe le innoccntifame nationi.Ma o altiffimi fi>iriti,o ge- 
nero fifami animi del tempo antico , ò Gotifredi Baglioni , & o tanti altri, che 
andafìeal glorio fo acquili o del fepolcro di Chrijio , deue fetehoraì perciocbc 
qual fu di voi mai, che cantra le mura vuote di vna città fi riuolgeffic ? che fa» 
ceffeftratio di quelle genti-, thè non haucuano peccatolo che più tojlo non infan • 
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famtjpc (e fue trine negli nettici del nome Cbrifiiano? certo fi come i votili 
fitti , & la voflra fama non è pur pareggiata da alcun de' moderni Trenciph 
enfi aou è anco buono, che non V ammiri cofi morti, & non porti al cielo gli ani 
mi voli ri , non mm voti di ambinone , che pieni di de fiderio della perfetta lo • 
de. Io per me non veggo chi vi fipvffa metter a ironie per magnanimi gtflì, on- 
de come incomparabili fbmpre fofle,mentre vincile quì,cofi incomparabili firn 
pre farete, da tuffigli hnomini,in tutti i fecali, co tutte le lingue incomparabil- 
mente lodati ; & da voi conofeeranno , quando fi fiecchiarannone voflri fat- 
titi moderni Trenctpila vera dalla {alfa gloria .Mentre fi faxeuano qucjìe co- 
fein Franciail Treocipe figliuolo deli' Imperatore pafsò in Inghilterra allade 
fi inala fua moglie, &• con le confitele cerimonie lòfi conduffe, fu creato f\ed'In 
gbilterra con granii [situa fodisfattione de'Treticipi , de popoli . Il He fatti 

tanti mali nel patfidi Lifge fi dijpofe di combatter f Imperatore ,ilquale con 
tutto f efferato fuo fi trouaua a Valemiancs , & egli iti Cambrtit, et so fi co- 
minciò ad atcoli.tr fi a poco a poco a lumi che come fcppcl' Imperato re, percto- 
che mai non de fiderò altro, fe non con vn Jòlo fatto d'arme trarla Cbrifiiani - 
tà di guai, fi armò et ornò di fopra vcfla Imperiale camlcaudo [opra vn bea- 
ssimo cauallo attorno fcffercho or dina dolo a battagUafilquale esercito giuri* 
geua a trenta mila fanti, et fette mila , et cinquecento cannili, tut te genti va- 
lenti fi me , et vecchiaie nell'arme : et vedendo , che il Bg non ardeua de J. me- 
de firn o defiderio che egli , fiinfe aitanti fumila cannili , t qua li iti attacca- 
rono vnabraua fcaramuccia, ilcui fine fu quello, che battendo mtffì due [qua- 
droni grò fi fimi di fanteria , et cavalleria de' nemici in fugale figuitarmo firn 
a Landresì , facendo lor per la fretta lafciar a dietro cinquecento carriag- 
gi , tra iqnali v arano molti muli carichi di armentarie , fidi gioie del Con- 
te fi ab ledi gran untore . Doppo quello fatto mandarono i F rame fi giù per il 
fumé della Mofa alcune robbe, et prigioni, perche fi conduecffero iy Francia t 
di chefatti auertiti quelli di Lucenburg [aitarono fuori , et fieggate le bar- 
che ricuperarono la preda , et i prigioni . Il J{c jpauentato per lecofe , cheli 
tiufcirfi mafia Combreti ,6 ritirò di tutto cor fa a San Quintina . Tfcl mede- 
fimo tempo i Frutice fi berbero ma- gran difi in a rottalo Italia [otto Marcia- 
no ì Valili chiana ; percioche , battendo il l{c prefo arileuarli Sene fi , contrai 
t Imperatore , « perciò fatto grò fio cffkr cito oh m l'adipe fotte Tic tro Strog- 
7a 3 il Marche fi di Marjgnmo per diradicar off atto quefla pianta , fiabe el- 
la non faeeffe poi noia ajf Imperatore fi acciofe anche egli con non minor ef- 
ferato di quel , ciré fi f offe il Francefe a debellarlo . MUoggiaua l'uno , 
et l'altro campo fitto Marciano , dinante l'un dall’ nitro non più che un tiro 



di faetta , quando , doppo varie fiat amuccic , che lunghi fimo farei fi- U rac ~ 
tornarle , udì il Mar che fe 3 che i nemici diffegnauano di disloggiale, perche 
’mpofi , che tutte le genti doueff ero flotte dalia feconda guardia fin all'alba m 
rum . / Francefi mandarono le lor bagagli e a buio di notte amati alla uolt4 
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dì Fatano: fù l’.Alba parata, che non foffero per marciare {landò firmi ne' Ima 
*o alloggiamenti , ma al nafeente Sole marciarono di gran puffo , doue gli 
Imperiali , che nou haurebber mai pe/tfato , che gir fi doutffero , batteva» 
tmquaft che truffe giù farine; onde venuto nuova alle tredici ho^ede d’ie di 
lAgpfio delia lor levata , prefi i fimi , £?• anìmofìifimi dieJcr di man ad efft,& 
fi tnifier a ordine per fegmu li , £r di prima ft mandarono fèjfanta cauaili a ri- 
conofcerli , cr dietro tifi piu che due mi! a archibugieri Italiani » & Spagnuo - 
fi , che fcaramuccianèo li iraiteneffero , ftguenio appreso la cavalleria , 
Hérimantnte dell' clfe rei co difììnto in tre Quadroni di tre natami, gii Spagnuo-- 
U battevano la v angMirda condotti da Fr ance fio rior Mastlro di campo , * 
Tede fi hi la battaglia fatto Tgtcolò Madruccio , gli Italiani la rctroguarda , 
guidati dal Conte di Tepoli . Don Giovanni Manricche , Don Giovanni di 
Luna y & Camillo Colonna y in vartj luoghi ivano ordinando l' efferato . Gli * 
archibugieri , che di f opra ft diffe , a poco a poco fcaramuuiando t'iti fi guari- 
rono di alcune colline ributtandone valorofamente i Franccji , fendo lor dietro- 
tHttauia l'altro efferato ; e talmente campo a campo acquifiando ftconduf- 
fero in vna valle non molto ampia , ncllaquale in vna (piaggia affai dolce >fh 
erano fermati i nemici in tre [quadroni difìinti tutti in vna fronte , ha ut rido 
la lor cavalleria a man de jlr a noi , O" a frn/fìra efjì . Dall' alt colato li {quadro- 
ni noflri (lavano a quello modo , quei itegli Spaglinole a man ritta , de' Tede- 
fini in mego , degli Italiani a fìttifira >&■ la lor caualleria ,. & fa noflra s'ap— 
prejfarvno nel piano,douc vnfoffo le [epa- atta: i canai leggieri ft dividi nano im 
due [quadroni,!,' vno conducena il Conte di Tgiiuolare^altro il Conte di San—, 
ta Fiore ; & in quefio fiante apparir gli huomini d'arme folto Mar i\Antonio- 
Colonna, Don Glaintè di Luna, Don Giovanni di Lu ta, & Carlo Gongag.v,on> 
de inoftncatu'di fi fp infero a vifta nemica , & per tre tragetti valicarono il 
fiffo , & v rea tu no di tutù carica ; non [apportando i Frane fft l' empito, fi 
volfer in fuga , fognandoli De caualleria nofira . Ugèllo flefjo tempo compariti 
tre [agri noilriy tirar ne de battaglie a uuerfe , che fi vennero alquanto apren- 
do : & J landò a fronte l'vno,& l'altro efferato l'vn di qnà,& f altro di la dal 
foffOyComc vide il Francefila fua caualleria rotta , & dunncgiata la fimurià 
dall' artiglieria, fi mife in cuore d’ ir a incontrar Tlrnperialeùl Ma<cbefc vedere 
dolo venire comandò, che i fuoi fltfftr fermi, fendofi mrffo nella tefìa de'Tede- 
fibi,doppo batter fi affai travagliato in ordinar l’effetcito;& paffute, che fur fit 
tc,o otto fila nemiche yeo fi fubito fece dar dentro a’ lucri [quadro ni, battendo egli 
nicuata una atcbibugiata nel peno , che gli pafrò il giuppcne fin alia carne y 
finga che ne fantffe adenti male , et ammofamente atta-ccata la battaglia in uro 
punta ft uide pieno il fofiodi corpi mo rti . Gli Spaglinoli, et Tedefihi ferono ih 
kor debita da ualem buomim, rompendo i nemici mpout bora, magli ìtaliairì r 
ohe erano nel (ìutflro corno dal imgoiudteeofi pofiró finga cagione io, fuga t . 
tàaudofcrmt i Taf cani , et gente ucuhi* , che (saettano la fronte a combat cer^* 
id-sJP . rompere 
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tt Dipendo valoYofamentc ancor cfjì dal canto loro : & quell!, che fucinano YÌ- 
tenuti a forza di coltellate da' lor capi furono rime (fi -.allora l'efferato Franco - 
fc volt ofi tutto a fuggi re, lafciò a gli Imperiali vna lieta vittoria , qui fe nc ta- 
gliarono molti a pczz} > & durò la tagliata alcune bore. T rafeorfe vna parte 
della caualleria nojìra fino a Lucignano , falera fino a Foiano , dando alle ff al- 
le ànemici,& molti facendone prigioni. Le fanterie aneli elle non jier»noa ba- 
da, ma predarono ffualiggiarono , & affai prigioni ferono , quando il Marcbefe 
per r infrenare i f noi fe ne venne a' primieri alloggiamenti di Marciano ,. & la 
cavalleria parimente diede a dietro, & sul tardo ritornò in campo . Morirono 
in quello fallo d'arme quattro mila buomini de F rance fi, tre mila ne furo- 

no p refi, con molti capi , & Signori illuflri . Un’altra rotta non molto poibeb- 
be lo Stronzi, non co/i grande però, come quella, che di {opra s'èdctto : perla- 
quale affatto Francia in Italia cominciò agir dietro, & i Sane fi furono con da 
ràffimo affedio diretti, quantunque molte Volte fi romoreggiaffe lo StrozfZÌ,'&' 
me tteffe forza di rilevargli . il l\e , fendo fiato ributtato daW Imperatore nel 
fuo pacfecon tutto l'cffcnito fuo , fìaua fra duf fc doucatorfi dicampagna , o 
fìarui per diffonder, quando /’ occaftvnt l' batte ffe richieflofd Bologntfcipercio- 
tbe gli dauano gran paura gli Spaglinoli , che baueua condottili 'Principe di 
Spagna , ìquali non affettammo altro , che buon tempo a paffar d'Inghilterra 
in Francia-, et in quefli penficri fu aucrtito da' fuoi, che poteua in vn mede fimo 
tempo guardar le fue cofe , & offender le altrui , a che egli dandogli orecchi fi 
ff infc verfo l{etin, luogo dell' Imperatore, caficllo di qualche fortezza , mapo 
fio in mal filo , nfpetto alcune montagne , fopra le quali meffeui l' artiglierie 
vietano , che i diffenforì non potevano far sàie mura : capeggiando adunque 
il confine dell' Imperatore camino coni' efferato , fendagli femprc al dirimpet- 
to col fuo Cefare per riipignerlo , fe egli Isaiicffc in lui fatto forza : mirando 
tuttauia , in che egli coloriva i diffegni fuoi . Il He giunto a Rjetin fi mìfe a 
batterio: onde lo Imperatore s' incarnino a quella volta , et alloggiò vn mi- 
glio -, et mego preffo Belio ; et benché i Francefi haueffsr battuto il caflel- 
lo , non ardivano però , hauendo enfi vicini i Ce fari ani, dargli l' affatto . Fra 
tanto l'Imperatore fece ricono feer tutto il paefe circonuiciuo , et a 5 tredici 
di Mgoflo fi pofe in cuore di occupare vn bofeo, nelqualc il l{e v'haueua il fior 
degli archibugieri fuoi , che erano cinquanta fanti eletti di ciafcnna compa- 
gnia de Gua fumi : onde , mandò non fo quanti archibugieri Spagnuoli , che at- 
taccarono la fcaratnuccia mfieme con cinquanta cauai leggieri , et cinquanta 
buomini d'arme Tedefchiihauendo meffo in quello /patio di tempo alcuni pczgzj 
dì artiglieria sii la punta di vn colle , che riffon detta in vna valle a fronte del- 
le genti nemiche ,* laquale hatteua il bofeo : in quefia fcaramuccia fi portarono 
con tanto valor i nojlri , che in men di vna bora s' in fignor irono della valle , & 
del bofeo , doue l'Imperatore fi rifoluh di alloggiare con gran parte dellefser- 
<c'it o,r itene nio tfuoi , che non pafiafsero più avanti , per cioche gli partua , ebe 
. dalla 
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dalla valle a Reti» vi foffe poco fratto , & che a. tempo hauérebbe focctrfoi 
/ 'noi , come l' ha tufferò ricerco , o che a. Ini foffe parttto (Cinti fenxa cffcrc chia- 
mato . Mentre egli era su Palleggiare , mandò t il Reggimento del Conte di 
Tfanfao netta vallò per ifr alleggiar quelli , else h atte nano prefo il bofeo ,& 
vi gì anco il Conte di Suargembucg con ingente cauatti . / nofi ri non conten- 
ti di kauer fiato qu\ tta belli (finta /attiene , che di [oprasi moflco , paffarono 
edera la valle, & entrarono animo famcntc nel campo nemico , che fi fr attentò 
in maniera , per veder li al difopra gli Imperiati , che molti de’ Cefariani fi ri - 
ttolfer a facchcggiar le più vicine tende . Ma , accorti fi t F rance fi del poco 
numero de nofln diedero la carica a‘ cattai leggieri j iqualì , veggendofi prò * 
pinrjuo vno [quadrone tutto viflofo di arme , di fopraucftc , cr di pennacchi 
giudicarono , che fo fiero ì primi Signori del campo , perche fi ritirarono [eri- 
ga moflrar punto fegno di paura fin adatofla del bufo , dalquale vfeiti treeen 
to archibugieri [caricarono netto [quadrone, che fi voltò ; onde i canai leggie- 
ri tennero dietro , ma rimettcndofi egli per vn nuouo [quadrone , che comparì 
infuo aiuto , il Conte di Suargemburg con dugento canotti dalla banda negra, 
yrtò nel detto [quadrone , fiche non hebbe pur tempo di arredar le lande, &• 
ifuoi\frarando gli archibugi ne vocifero molti, & il Conte dì [tta mano ammagl- 
iò tre vefliti d’oro, & d'argento . In queflo incontro i nemici furono co fi 
danneggiati , che fi diedero a fuggire , & vno del Conte prefo l’infegnala por- 
pò in campo : laquale infogna era vna [paia diargento dipinta In damafto ne-\ 
ro con vn motto arguto, qua fi vno de gli antichi Caconi , che diceua , o per 
qucfla , o con quefla . Mai perciochegli altri [quadroni Francefì , venendo 
alias filata Cvn dietro all’altro, vrtarono con tanto empito* che non fi poter o-' 
no foflenere , * noftri fi ritirarono a poco a poco , et in feguendo hebber con- 
tro la fanteria di Ifanfao, quefìa mifero effi in difordìnc , prefero alcune in fe- 
gne , et due , o tre mofebetti ; che flautino riuerfiin terra : ma con tutto ciò i 
Francefì riceucronoil peggio , conciofìacbc nel bofeo rimafer tagliati a peggi 
fcttccento de’ migliori foldati,cht s'haueffero , degli Imperiali non ne morirono 
più che dugento et cinquanta : onde per qucfla tagliata , et per la perdita delle 
fùc più fiorite genti nelcombatter Dinant , il Re non ardì di dar l' affatto a Re- 
tin,angill dì, thè feguì, cono feendo, che l'Imperatore ad ogni modo farebbe ve- 
nuto a fatto d'arme ,• coperto di vna nebbia fi fuggì fin’ a Monteruol [eriga mai 
girar fi a dietro ùn quefl a fuga lafciò egli f òtto Retin per la fretta cinque peggi 
d'artiglieria , & quelli di dentro uditala leuata gli tennero atta coda ammag- , 
gandone molti . I.' Imperatore per far fratta a gli Spagnuoli , che ucniuano 
d' Inghilterra, fi raccolfe con l’effercito a San Tomi, afrettando l’artiglieria di 
Malines per entrar con l'effercito nella Francia . Ma mutò poi opinione,- rivol- 
gendo fi fot a fabrkar il forte di Edino , che s’era incominciato Ipertiùtbc egli 
import aua molto alla conferuatione dì quelle frontiere : bautndó in quel tem- 
po mego il pre fletto di B agame tagliati a peggi alcuni trance fi , che u fati dì 
... L Dorlan 
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DiWan bsùeano corfo su quel dell' Imperatore. Celebrate fi le nogfge tra la fig- 
gerla Mafia d'Inghilterra , & il Trencipe di spegna tennero le ji mbafiierie 
dt'V retti tpiu rallegrar ft con l'vna, & l'altra Mac/là, e tra le prime quella del, 
Kpdi F rièri èia \ hyptrtrxibxfe al I\c àtediewjt non come a figliuolo deli' Iwpc* 
more , rute córte u marito tfttià fieghek d'Inghilterra , ricercando da lui quel* 
lo flrjjòychc dalia fieghm bah erta rite reterò', cioè , come egli toletta ben mante- 
ner la ’pacèyCÌre b gkf ah Inghilterra tifi fitto Frdcia,a ch'egli ri(pofe,chc quan 
toni l{cgno d'InghilftinihtemtetràViòfJ'drlelirla inuiolab Intente , & fincera- 
thentc: rr.t,qrutnro a ìrf 'ef fighttejio dch’Jfhpèràtore, nonpoteua fertonrenderfi 
obfeejUtnl'iifiihò vi fkdre: Hih'e He rio fcofrr)\cbe animo egli haneffe lontra Fran 
ita. L'effvrcHò Jmpèfrét,fKeriè)re sftttehdèua afeguh il nuotio Ediho s'mfignorì 
I ti bàèh’fJer^di Sufi QVthtiìtiriche è Sdniarobtina y òn è tene le fttc (latice Giulio 
Ce fare, tir dtlp‘alk%fiò rii Pihnf.vHtabchejejuah luoghi tutti futrtio madati * 
terra per non fi poter tchVrcigli altri poi, che fi trovarono dttU'vn calo, et dal- 
l'altro di quii camènvpmi furono abbraccia ti,& rìcikati:rth niello tifico, che 
fi fece .tfgWter di più 'thè tweftrafttà miglia di paefedfc'ti cìnici^ ìdhter, fi giu- 
ifkò',cffc qnefio Ttnpbttdffè prb;chcil flirtato di Lkctmbìùg , hi i Frnhctfi , che 
treno iti Ma'riebir $ fhtirahò ìnUarfiò, cortrivfia clfe fpèffbffieffo fi /finge nano 
heifaefc di Lkge,èt di rtioluffi itti 'rhali vi fàceuaho ,haiéhdo ffiutoi dal Marche 
fi iAlberto^élfe prefio Meti^crfhi trecento candii /land in popò, tir fraleggi a- 
p&nó qtràtiti viandanti difitei xbhtorm paffakèihò: ttttrauiafri rfutHi,nèqurJìo 
cohtfau ìrrcno affiti in citò fitre, fière he,m iffafi h ’peffe a hntffràrin Lhccmburg, 
& ìhitix!recbUrg,kfiAga ft titàfferodattahti.LSefJeYcito FrHctfi,xhe sera fer 
tinrtò ih^kl mreritol^dififtghkteh Iti Imtietlà ftrtipr'ttn defittiti dall'imperiale 
torti &>*r«o fnhò fuòri, contro. Hqhtilefefie gl ti "Pfrntrpe di Viandhit Capiti 
gtWxrdlc dcH'rmperdtoie, tir attkcatafi vkh fikrif/ftott fcaràtnttecia fitrono re* 
/fittiti i Fràrtrtfi con Mòrte di ititifihtò d'effi. 8[it ri dalle bandi Wgrexon alcuni 
cavalli ft/rrfer dietro n Wr Càpiriòfo di Monfiguvr ili Tfbmors , tir hs trattar ®- 
rfo rvfi bèhe-, thò eritriti' btfucf ragliati tftoht a ferggi dt’fmi , lo bifferò co'l ri- 
•thantTtdt'hì imt'rìffi rhàfUgèt; t alì ro dì gfiifìcffi fecero vna correrti fifì'n Mon- 
ttnklt t tiFpredat s òtio vtibgrtfkie febierti di bèfiititiii •» tir abbruciarono \ "tir rui - 
mèro rio tin grettidiffiitib fiat fratti ftidhitrn,xhe tra quefti dite 'fiutiti Pvtii,etCfi* 
ferfinfh'Mtitirèe, S" tii forte iiuèftiòfi' buomó V'tèn daffe, nóh vi Tfròntittibc <Htro> 
cUf%h*Mfr*tiubit>èi,tir luoghi Occupati denotiti. Mirti» VWrbffeto Un- 
ch'rghih LÉctettirteg,ìte/fiHtfiirtt lè granigioni f& le artìftmielM fuo pre- 
fitti*, fi tiHìfftti'èQtièbditcrt H'tdfl'rfto Hi PiHehmnde ihéfitetiè'pèrtidi LHtcèburgi 
(fieftol^drtfiaìiuWHó i f rerittefi Sfetià gtlèrrafaffii'tti,e tdhrtrddhi Whlfh fnrof* 
fa grtàfdTh firèeWtto-ttetò dì èorrtri* fWcotifim cdh ifirfthb f HMi W fide fini* 
A battiti!^)An‘titiìfiÌfitirtr,ltl pi Urtò affhltà fi'l pyefepifgtilitidb ìftg/gi quS 
ti ’è'erktib ■dftfÒ,'ttitirtjfijiei fuoco l > t>'rfe,<& pareggio al ftirètiO.\X\'tfcrttieha,tut^ 
tè ebeti tèrno àpfwrtti) fijfe t & mvfirafft di I tìtittr t/fcreti/fìn nfpro,V efferenti 
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Imperiale alta per fettione del forte del nttouo E di no , & a Vettouagliarlo per 
qualche discorrendo a tanto fenica trouar pur vn'huomo di rifeontro fio fu le 
portedi .Abeuillc, benché le pioggiegh vietaffero alquanto di non ir co fi alla sfi 
lata, come [olito tra:& accioche paté ffe, che folamcnte con vii incendili & con 
k ruine , & non con f arme fi guerreggiaffe , mandò l'i mpcratorc la maggior 
parte dell' èffèrcito di fiuti a piè, et cavalli a metter a ferro, et fuoco quella par 
ledei contado di Twttin y cl>e refiò l'altra volta: ch'egli vi gì, con impofitione t 
Che fi abbruccia/fè fin a marina . Celebrane fi in quello la Dieta a Francfore, 
fendo tutta in ifcomptgUo la Qermoni.i , pcrciocheoltra i vxrij tentfeui in di- 
ùtr fi luoghi fatti dal Atarehefè .Alberto , era astenuto , che il Duca di 8 caufuie 
bavetta occupato il k'efcouade di Ilelfcqin tn quel di f afonia, fepra else i\ Du - 
cu di Olfatìa pretendendo non fo clw ragioni, et , volendo , che egli (offe di fuo 
fratello fi volfe alle arme, perche Bran/uic anch'egli fi prouedeu* contea i mo 
ti di Olfatia,et il Al arche fi ^ilbertq per o/fere imvrortalifiwo nemico di Bran - 
fuse fegret amente s'mtqndcux col nemico ftto, e paffuto il fieno eoa lui a con- 
fini di Saffonia,e* di Tower anta regimava fanterie, et cavallerie a furia : per 
taqual tofa patena, che la Bieca lm»ffe a far pmfigiQve a queste W.ofie d’qr- 
m e, accioche finalmente l'infelice La-magna da tante i nielline guerre f canaglia - 
tdtranquiHxr fi vedeffe . Compiuto, ch r - fifa il nuovo Edio# , & vcttouggliar 
fc>, & fornito eli fermi (fimo prefetto f Imperatore d (fimi fi tutto l'cjfetctto ; & 
beni he i Franctfi anfora face fièro qual else correria fu fa frunfierCxfii\ {Cd ciò 
di poca mportaga, rifletto, che tuffai pM*y*M tifi correvano non v’haqcua ce 
fa alcuna, per «/far e, come dè detto, tufto abbruciatola roumito . Cominciojfi in 
tanto a trattar di pace con i’ ivtetpAfi tiene della Regina f Inghilterra , & del 
Cardinal Ope inaldo Tabe., che txppre fontana le fiejfonq del Tafia ; perciache 
quitta Regina valorofa, dcfitfaa, bevendo introdotto Ù vero culto delle Hph- 
gion Chrifiiana nel fuo fiegeo , che ne era fiato sbandito 44 l{f fu» padre* to- 
me nelle Annota noni feguevti fi dirà, fi rive (fi con tutti i fvoipenfisri e còcce 
tarpate tratfie& l’ Imperatore per quiete, & tranquillità iU tutti i C fai file- 
ni, quello effetto, adunque feep eHa fabricenaCales eterne cefi di tegno arti r 
feiofi finte, nellcquaii fihauemno e mr optar- i mediatori dfa cento deli' impera 
torg, del fi*, di Santa Fede ^faAofice,et faofQpvfic cefi etgm fa *u filano fa- 
vino fata fai/* di Marca non più che due leghe fafezntcda C#ifs;ptime vnfqffa 
di acque le an fava acs tre bando «ww ateergo, dopai per V» ponte (fi legno g 
mano fatto fi paffute (fa' entrale ; falla delira vi era fa poMa-pgr amie fftmo 
gèi Imperiali alla terfiarficefar cafa\iffa finifixa ffade»cbepon4mee t i fra • 
aèfcal coufetuto far luogo , fa fia Uvea ef l'etera fa rimamene i'vfifa fa gli 
ìngkfi, che alla ter flange gli gWfaM, e(meq¥*fiecofi wmtHMo &fi4*4- 
te, filo vm corridore le congiunganq m manterrete* fai Imperiate^ i firme* fi 
p alenano ritmunfi iti vnagren fida falla cafyde gli inglefi , dove per orfana 
falda fiegiita Amano e guardar mille faldati armati , t quali battevano cura 
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éì toniur U p^rtì, quando voleuano ncgociar,& ragionar inficine, & fiamet- 
tendo/i fe fojje tra effenato rumore, e tutto ttò fi fere a pofla con apparati fuper 
biffimi d'oro, & di feta. Da canto dèli’ Imperatore venne Monfìgnor di Jtrraty 
il Signor di Bignecourt gousrnator di rtoi,il Conte dell' \Alaing, il Tre fidente 

Piglio, il Canccliir.r T^igro Decano di Brufeles , & vn Conte Spagnuolo , D* 
canto del l\e il Cardinal di Loreno,il ContefiabiLe^Marigliac, il Pejcouo di Or 
tiens, & il Segretario *Albafj>tna.l mediatori a nome del Tapa ; & di Santa Se 
de pof olita furono il Cardinal Tolo; <&• a nome della fuegina il gran Cantei» 

Iter del Hegno, il Conte di *4rondcl,& ri Signor Taggetto . Hor qui fi comin- 
ciò a ragionare delle conditiont della pace*, ma non fi conclnfe però co fa alcuna , 
percioebejìando il He itti conercio de Turchi, l' Imperatore non volle condì fet 
der a niun accordo con lui.In tanto l'armata del Turcoiche fe ne venuta a foc 
correr le cofe del t{e tutte minate in Tofcana, Irebbe, & a T tombino, et ncll'lfo 
ta di Corfica, nella batteria di Caini vna affai gagliarda fretta dagli Imperia- 
li. Hauendo il f\e co fi infelicemente guerreggialo in Tofana per In gran valore 
de' Cefariani, &■ particolarmente per efferfi dimori rato vn lutne,o per meglio 
dire vn folgore di guerra il Al arche f di Malignano nelle molte fattimi, che 
fe cantra lo Strofi , & altri Capitani Frange fi, entrò cofi fatta diffierationi 
uè' Sane fr, chcaguifa de' Tqumantini , & Sagù mini fi tcneuano a forga con- . 
tra la famefil ferro, <&■ le fulmini delle artiglierie , che per non veder fvltimo 
eccidio della lor nobili ffima,& chtarijfima città raddolciti fi negli animi fi refe 
to con hontfiiffime conditioni all’ Impcratorciondc le fprauan'ga.te genti fra» 
cefi da quel naufragio, et da tante rotte , chcbebbe il l\e in Tofana fecero caper 
in pori* Et cole, luogo, che, quando baueffe trottato cofi oflinati animi, che tanto 
T bauejfer difefo,comc fi difrfe Siena: farebbe fiato fucila tener fe non forte al - 
1 tien in fila il I\em Tofcana;pcrciocbe per i gagliardi aiuti, ebegfi veniuanodj 
Tettante non batterebbe battuto cofi gran difdettadi perderla affatto corri' im- 
peratore inquel nobili(fimopaef,comefe ne vide l’ effetto poi. Qui era il fiord 
de* Capitanici de’ foldatr Fram.efi,munitioni,vettouaglia,et altre cofe appar- 
tenenti alla guerra bafiantiffime a tener vn lungo affedio ; non che vna prima 
batteria,o primo affalto\ma lo Strofi ffiauentato per tante cofe infelieemete 
fucceffegli,nÒcofi toSlo fi vide il Marchefe di Marignano fopra,che lafciò quel 
la eletta compagnia di gcnti,tanti Illufiri Capitani , et il luogo da fe forti fimo 
in preda degli Imperi alr.per laqttal cagione Tarmata Turche fa, che f ne va- 
uiua volando a vela , et remi per [occorrer fi amico, trovato por fEr colf 
perduto, poggiò più fu lungo le riuiere i Italia , et sbarcò a Tiombino alcuni 
centinaia de’ più va leu ti Giani’g%ert,cbe Tkautffe, non ai altro fine, che per pr$ 
dare , et dar qualche fi retta a nemici fuoi f gli Imperiali , che non tenevano 
gli occhi chiù fi, ma vegghiauano per tutte quelle marine attor feto conte fan- 
terie T edcfbe quì,et con effe fi portarono cofi valentemente , che tutti i Ciò» 
Miseri tbarcati o tagliarono * $e^PQt9 fecce prigioni, tato (he tteffi pochiffi- 
•» ’s A mi 
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mi né ritornarono all' armata, laquale, perciocbe fi vedetta nemiche, et gàgli it- 
ile contratuttc quelle contrade d'Italia , toltaft dt ancora fi [taglio [opra Cifoli 
di Corfica ; ma con quella infelice forte . che guerreggiò a Tiombtno,con quella 
fìefj'a combattè a Caluixonciofìacbe per c/fere quefìo luogo da fé. fortifjimo, et 
muniti [simo co fi per naturatone per farti fido degli huomint, aitene t che nel- 
la batteria molti Turchi, et Franco fi vi caderonotonde per il mancamento delle 
vettovaglie, et munitioni furono coftretti i Capitani Turcbefchi ter fi da quella 
iwp rejj,tnca rie. rado fcmprci Frante fi, ohe molte gran dìfsimc premeffe balle- 
ttano lor fatto aitanti , che fcioglieffero da Coflantmopoli per venir in foccorft 
delle lor cofe , et poi non battevano attefo nulla : et co fi gli vni , et gli altri con 
poca fodisfattionc di batter fi malamente impiegate le lor arme in quella irn- 
pr e fa, la fidarono via gran lode a’ G e notte fi, che non folo ballettano difefo Calai 
cantra co fi poderofi nemici, ma anco per batter li ridotti in difpcratione di tutte 
le cofe T erefpinti via. L’armata Turche fca,veggèdofi f Mutano fopra,mcga mi 
nata , et conquaffata fciolfe le vele ver fio Cenante . In Ticcardia non ftcrono 
l'arme quettqvefta fiale, perciocbe,fe ben non fi vedetta groppa niaffa d'ejfer - 
cito fuori o de i Francefilo degli Imptriali,pur iprefidtt delle frontiere non po- 
tevano punto flarfi in pace, onde tra l’ altre vna nobilifsimafattioncfifè , nel- 
la quale i primi della nobiltà F rance fico rimafer tagliati a peggj , o fatti p ri - 
giovi, n'e in tutta quella guerra vidima tra l’ Impcrator , et Francia fu più no- 
ì.tbil co fa diqitcfla.In Tiemontc alla venuta in Italia del Duca d' milita fi foc - 
corpo V olpiano, che era gagliardamente tiretto da’ Francefi , et Santia con va- 
ti) tentativi fi battagliò , matuttauia per ejfere il luogo forte, et ben guarda- 
to, et poi per le genti francefic, che tofio v‘ accorperò in aiuto non fi prtfe , C au- 
gnano s'hebbe, etinemid prefero a porga y olpiano , et Moncaitto . Tofana 
anch'ella , fi" ben non pentì quelle affire guerre , che l'anno pajfato, nondimeno 
travagliò il ferro, percioche i Francefi con vari) motiui nonlafciauano , che il 
Duca Cofmogodelfe i frutti della ottenuta vittoria , et egli che ajfiraua a infi - 
gmrirfi di tutto lo flato de ' Sane fi fi a' firn batter Fpdito f ani, ilquale , perche 
io trovarono gli Imperiali fortifsimo,non fi prefi, angicon perdita di alquanti 
Jòldaii noflri fi tome gaglardamente . Mentre in quefli quattro luoghi fegna- 
iatifsimi delf Europa’ardeua la guerra , grandi fsimo timore entrò ne gli animi 
diciafcuno,chenon frrompeffero ilVapa J, et l'Imperatore. Morì Giulio Tcr- 
tgo, et fubito col eonfenfo vniuerfale di tutti i Cardinali fu creato Tapa il Car- 
dinale di Santa Croce Marcello Cornino, et chiamato Marcello Secondo : que- 
fii , che era ne gli ottimi j ludi ) delle lettere allenato , fantifsimo,et valurofitfi • > 
mo ne' principe del fuo Vapato riuolfe tutti i fuoi penfieri a r apacificar l' Im- 
peratore^ il f{c,cl>ecofi mortalmente tra fe guerreggiauano:et certo fi Jpera- 
uà perf ccccHcntifiime virtù, che fi rkotterauanoin lui,cbe vna ferma, etdiu- » 
turni pace s'haueffea fare,quando(o difauentura del mondo, o veramente gra - < 
uff sma fitrita, che ci die la fortunà)frameffafi vna fierifsima puntura, in pochi 
\ L ì dì 
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dtlo tal fi di tildi Viari fi ciafcuno tufi attimo Tonte fcc , ma più che gli ^ tr i 
puw/ero i popoli Italiani , che haucnano dibifogno di alcuno , che f occorrefft le 
lor cafe afflitte . Bfflreltifii Cardinali infieme doppi alcuni dì crearono Tapa 
il Cardinal Testino di {angue tubili [{imo Caraffa, & lo dtffer Taolo Quarto. il 
valore di qucflo Pontefice focgliò ma feconda più viua foranea nella Cirri- 
{lami a, che l'Europa finalménte muffo giù il ferro , & raddolcita fi negli odij fi 
godeffc ma pace, che romper non la poteffe (degno, o ira, che nafcer potcffe tra 
i Trencipi {noi, laquale fòt; ratina nor. 'meno fi cambiò tofìo in vn timore , che 
tutta la fcuattna: per ciocie fendo il Tapa valorofo,& d’ini lite fiorito v oliva t 
ehc fastamente (offe riuerìta,& bonomia la Alaeflàdrl VontefìceJaqHale pa- 
teua,ibe {offe da alcuni, fé non vilipefa, che tanto non fi farebbe ardito, almen 
tacitamente tocca nell' honore. Erano venute nel portodi Ciuità vecihia due ga 
lec del Vrior di Lombardia [otto il gonerno dì "Svicolò Umani me fimi dami 
si fi ri R^gif,la cagione , perche foffero venute non fi fapcua;fopm quelle {alita 
il Signor fdltfiandrq (rateilo del detto Triore fitto colore di voler p affarvi Fra 
cia,&javfisti t (voi (sicuri, fruitori, g? altri, & poi tfilufone T alamanni 
con minacciarlo, che fi non le lufiiaua, per cieche erano fot, et no del Triore fan 
fratslloyl’haueubbt a forga di pugnalate fotta condi fender nel fuo voler e, et 
co fi toltele fi natiigò a Gaeta, et- di là a Tfapoll. Qeefioatto turbò in gran ma- 
sitra il Tapa,ilquale, tutto che neutrale fi dimofìr affé, pur fi tniraua dagli bua 
mini lt aliasi, eh’ egli intbinauapiù a Francia, che non atf Imperatore, &,che 
focili forno farebbe fiato f batterlo tutto fatto Er ance fi ; & l’amba feiator del 
fic per quelle gelee tolte fece grandifiìme querele apprejfo di lui, li onde egli c® 
i uiaciò a proceder non filo cantra il detto S. le fiandre , ma ama cantra i pa- 

renti ficai. E {fedir ano i capi di cafo Colonna, &■ Santa Fiore, & l\dmbafciator 
dell Imperatore t elidente in Hpmameffi volando a Jfiapolia Don Bernardino 
di Mendoggga a for,ibe le galee ritornaffero , a c tinche il Tapa non rompeffe.il 
Mendugga non volendo fruga par titolar ordine deli' Imperatore, del fio fie,gjr 
del Duca i? idlvala (ciarle, fece, che maggior mente il- Tapa fine alterò, & tate 
»? più per le co fi nuout contea di lui foapertefi in ({orna, onde per non cader «r 
quei miferi tempi di Clemente Settimo fi difoofe ad ogni modo diconferuar l’ha 
no* fico, e l'autorità di Saia. Cbiefot , fondane anco (pinta di gli file ih Imperiali ; 
(quali per ciò che vedevano in lui vn manifefti forno animo F rance fi , la parte 
Imperiale ia Rema appreffa, e dii fomenta, i mede fimi protettori dcÙ' Impera - 
torà mprigiasaif erutti gli anim folle vati a quefii ntcoui moti, haueuano tolto 
daipttfiiiif tutte le lec fanterie, cr ca vaitene , & fintile ateofiar a confini dei 
Jffigno, pe% vide* in che toioriua il Tapa i fmi andari . Onde armò fubito , Ór 
. chiamato. U Duca di turbina io gema foia fi alcuni Capitani a fotr fanti , ór 
cavalli . fica tutta (opra, di fi f Italia, &■ guardava, dotte riu fatta qucfio nan- 
na fiotti piglio di gnecra , quando T Imperatore , &■ il l\e d’Inghilterra fuo fi « 
gitetelo 1 1 he pagato m Eia tufi* riteuctu dal podio fi rinuncia di quel paefe, 
■-* fendo 
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fendo egli luti anta in procinto di pafiarfene in Spagnaficrifiero gratto fi fimeet 
riuerentiffime lettere al V spada forum a delle quali era, thè conte ntauauo , cbf 
ttia rimane fie armata, e che eaftrgafie i [oggetti (noi, imponendo d'altro luto al 
Mtndogja , che vb.diffe Ffofiro Signore , le quali lettere htbbero tanta farcii 
in quella Beatitudine , che mandato chi jpiaffequai fofftto i preparamenti di 
guerra de gli Imperiali, cr riferito, che non s'ha Heua fritto pur vn fante, o ca- 
tta Ilo di più di qucl,the s’haue fiero i confueti p re fida, rinocò ella i Capitani »<ì 
dati a far gente , <& mife giù Carme coti graniifjima allegrerà diluita? Ita- 
lia; penioche/ì vedetta ceno , che di granitami muli farebbero fiati quando 
ella fifofie rott.t,& dimoflra nemica deli' Imperatore-, pcrcioche raccolgateli 
te forge del Tapa , & del fie iti vno, batterebbero mefie in ifcompiglio tutte le 
enfi Immane jet ditone, ri cornando quei tempi lagrima fi, de' quali, quando fisniM 
fe ne ricorda non può fare fe non doler fi , et [ofpirar altamente nel p ù prof or do 
del fio cuore . fioraio ho fiuto vn calcolo di tutti gli odo, et le cag otti dì tffi, 
<hc fono fiati dapoi,ibe s'vccife prima il Duca di Orlicns che fu l'anno di ao- 
firo Signore mille quattroccnto^tt fette fin qui, che fi amo al fine del Mille cin- 
quecento , et cinquantacinquc , etparmia baflanga batter dimoflrato quanto 
fucceffiaamentc è attenuto, et i mah, che nacquero tali a feconda morte del Du- 
ra. fieli* che fi concluda, che di tutte le coffe (aiuti fere, che pofiono bora cotte or 
rer alla C ha fi unità non ve ni alcuna al giudteio de fa uq, che più tmp<»ti,che 
-Veder fi quefic tre cafe vmte co qualche fermiamo nodo di con fango inuà {per- 
ciò che raddokendofi gli humori delle parti produrranno quello di bene, che tot 
mando in vigore f Europa, et crefcertdo ogni di più in ifiririto,et in neruo non fi 
io fi difenderà eontr a il crudel commune nemico, ilquale r ipofa per riforger 
poi a guifa di vn nuouo Anteo con maggiori farge a danni nofiri-.ma anco po- 
trà lui vincere, et recinger in Afia;et l' argomento, che fc ne può fare è, che le 
potentie C bri filane fon bora tutte in quefii cinque Capi Tapa, Imperio, fie di 
Trancia, fie i’ I ngbiiterra,ct Venctiant: percioche fc ben ve Dacia , Tofani*, 
Tortogall»,ct alcuni altri Trencipati, pur fi vede, che li tutto quafìe in pote- 
vi de four adetti, et gli altri come pendenti da quelli non condifcenderanno fe ni 
mi far parere, quando vniti,et vnanimi fi riuolgeranno a conferuar, et a ricu- 
perar le far cofe . Quefia confangumtà adunque , quefia parentela Tu fie del Cie 
io, tu Signore,cbe governi ciò che t'è col nuto^et col ciglio folatoentefià che fi 
vegga a'ttoflri dì, acciotbe i due più glorio fi Trencipi del mondo legati col no- 
do di pace fanti [fimo intendano alle opere del vero honore . Ter quefia via an- 
darono Carlo Magno che fece amphtfimt,et magnifici tiffime cofe per la Fede ; 
per quefia Gotifredi Buglioni, et quegli altri glorio fi tìetoi,ebe fìmofiero alt ac 
quitto di Gerufalem ; perqueHail fie Lodomco Santo, et tanti incliti fi* V fitti 
deliaca [a fi tal di Francia, la fama de' quali fempre bella, fempre illufire,et fem 
pre chiara vieterà tra noi, fin che'l Sol illumini il mondo della firn lucc.-per que - 
fia finalmente fiicardo Trtmo E* Inghilterra, Fede rigo T rimo Sueuo Impe- 
ti- 4 ratore , 
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titdyt,& le gloriofifiìme nationi yenetiana,& Genourfe.Già non s'hanno fai 
to fempre vtui al mondo , quefii con dar fi da fe per lo petto , & per li fian- 
chi , angj con volger tutto, fottofopra l'Oriente , & f Occidente , dotte allora i 
Turcìji , <&• i Mori trauagliauano il bel mondo no(lro,con abbatter /’ inique ar- 
me de' nemici di CESI'' ; nè tutto ciò anso (o huomini diuini, o -veramente de- 
gni d'immortal grido , & d'e fiere qui f empi e il vofiro nome fantamente ritte - 
rito, & battuto rn pregio ) per ambit ione di fiato, o di gloria face nano ; ma fot 
a lode di Dio fivefìiuanole arme, lequaliqnafi che f aerate f afferò , & afpcr- 
fe di cele fie gratta [empie vittoriofe , fempre inclite » fempre tremende rima- 
nettano in ogni luogo . 

Che l' Imperato* Maflìmrtiano fu vn’eceeilente , e* raro Prencipe . Lode partico- 
lari, che fc gli danno per ronco della viuaciti del Aio ingegno , & erudicioa 
incorno le lingue . Cole da lui fatte auanti , e dapoi , che fu fatto imperatore 
raccolte da diuctfi Iciittori* e indie inficine in quello luogo per via di fonuna» 
rio .. Cu p. I L 

T E H E mi fttperior teflo s' è fatto mentione del glori fiffimo Impera- 
tore M affi miliario d'Mitflria, auolo de' due lumi del mondo E Imperatore C<A\ 
L 0 J gV I T^T O , & il F^E F E {D D O fi-atei fuo Cefare 

designato : non mi fia grotte di riferir breuemen tè alcuni de' fuoi chiari fatti, 
acciò che apertamente fi conofca da qual rara pianta,fauonta da Dio, & cara 
rniuerfalmente a gli huomini fia v fetta la genero-fa fìtrpe, che fin che il Sole il- 
luminerà ilmondo della fua luce farà glorio fifftma, imperio fifiìma , & fempre 
felitifftmtrtra noi . jqacque Maffrmiliano dell’ Imperatore Federico Tergo, &• 
di Liomra figliuola del di TortogaUo , &■ percioebe il padre fu amanti filmo 
della pace, & delie buone lettere fempre affettionatiffirno fi refe,tanto,che fa- 
ttori fempre gli ingegni feelti in qualunque difctplina : fi nut> t queflo Trencipe fi 
può dire in grembo di Vallade,& di Mercurio}periUhe amò poi eofi caldamcn 
te ogni maniera di letteratura, & efquifita eloquentia,c!>e grande, & honorato 
capitale fece fempre di tutte le virtù, & degli amadori di effe-,& egli mede- 
fimo anco fcriffe profe pure,c terfe alpah delle antiche-, & riferì fee il Cartone , 
che il Tir camera di K(onmbcrga,huomo molto ben dotto , & di raro ingegno, 
nauigò<vrva volta eon L'Imperatore Mafiìmiliano-da Linda fin a Cofianga , eSr 
fendo l'Imperatore ociofofciefi venire vn S egre torio, & in Latino con bellifii- 
tuo ordine, fomma eloquentia, vaghiffrma purità di Ungua,e fina teflura dettò 
de' fuoi gefii le cofedi vn anno intiero con tutte le loro ctrcoftantic,ct oscafioni , 
& tirando fi a dietro il Tircamero , penfando , ehe l'Imperatore detta fie qual- 
che lettera di qualche negocioimportante,fermollo effo,& diffe,cbe afpettaffe, 
& ehe afcoltaffe ctò,cbe delle fue cofe baueuu fatto por in carte : vdì il Tirca- 
mero con grandi fiima mar auiglia quelle profe cofiben me fie, e teffute\et chiedi 
dolo /’ Imperatore, che co fa gli parata quella fua militare elocutione , canfefsò 



Digitized by Google 




t t B 1^0 t E C 0 n o: ' tt 

egli, che nò pii dottamente, nè più eloquente mete / ìpoteua ferhere ìfioria.Ei 
foggi unge il Catione, che doppo la morte di Maffimiliano defiderò il T marne- 
rò quelle ijìorie, ma non gli fu conceffo di poterle confeguire , tanto a’ no fi ri di 
la gloria de'Trencpi s'ofcura,cbe anche le lor opere dt Audio , <& di lettere fi 
tolgono di luce : da che fi può far congettura, che quefio Vrencipe non fvl nelle 
cofe militari, <&■ ne’ maneggi degli fiati , ma nella cultegp^a dell' ingegno , & ef~ 
qui fica letteratura fu grandiffimo , cr fcgnalatiffimo . Cominciò la fortuna a 
fchergar con lui vitudo ancora il padre per aliarlo al colmo di perfetta loda 
pcrciocbe, effendi) fiato tagliato a peggi Carlo Duca di Borgogna da’ Suiggeri 
al fiume T^arnsì , quelli di Gant maritarono la donzella Maria fua vnica.fi- 
glia he cede dello fiato fuo in lui, onde prendendo occafione da ciò molti chiari 
fatti commife,& in Brabantfin Geldrìafin Fiandra fin Ticcardia , & in Barge 
gnaUfciò della fua forteg^ga glorio fi t fiempi , fé pafjar gli I'glfi olt r a mare 
contra Francia due volte, gir quello tutto, pcrcicche il Re luigi Vndecimo po - 
neuaogni fitto lìudio dinftgnorirfi della Fiandra, & de gli altri paefi baffi, che 
erano pcruenuti in cafa di Borgngna:dalla Ducbcjfa fua moglie hebbedue figli- 
uoli Margherita ,& Filippo, da cui fono vfeiti i due luminari del mòdo. Fu egli 
prima, che dall' Imperatore Federigo fuo padre defìgnato Cefare fi chiamò Re 
di f\pmannhauuto quello titolo in Aqutfgrano,& coronato folennemcnte paf- 
sò in Ptandra,doue per opera de' Frantefi fuoi perpetui nemici da quelli di Bete 
ges fu pnfo.ma accorrendo in fuo aiuto con tutte le forge dello Imperio l Impe 
ratorfuo padre fi nife in libertà, dittanti haucua egli dato in moglie al Delfino 
di Francia Margherita fua figlia donna di al tifiimo , & vini animo, & morto 
Francefco Duca di Brettagnajuueuaper fe tolto Anna fua vnua figlia , per 
laquale veniua a effere Duca di Brettagna, ma confiderai Carlo Ottano Re di 
Francia fuo genero di quanta importanti foffe quella Duchea al fuo Regno, in 
vn mede fimo tempo fece due fegnalhe ingiurie alte più imptriofe, & incùte ca- 
fe della Europa , pcrciocbe rifiutò la figlia di Maffimiliano Margarita , & fi 
tolfc in moglie Anna fiatagli promefia , & Ipofata per fuoi Oratori . Lequali 
offe fe fono fiate poi quelle, & fono ancoraché tengono con crudeli odtf fottofo- 
pra tutta l'Europa. Maffimiliano tolto fi di Fiandra pafsò in Aufhia,douemor 
talmentc,& glorio famente guerreggiò con gli tangheri ,& la ragion fu per ri - 
bauer le fue terre fiategli tolte ingiuridicamente con l'arme dal Re Mattia Cor 
uino,& fi portò con tanto cuore, che rihebbe tutto ciò, che haueua prima perdu 
to.Mori fi-a tanto l* Imperatore fuo padre a Ling, & i Turchi fecero vnagran 
correria in Croatia , contra iquali\moffofi Maffimiliano ne con [eguìvna illu- 
flre vittoria. Ottenuto folo lTmpeno,perc'toche otto anni l’ammimfìrò col pa- 
dre, valicò in Italia chiamato da’ Ti fa ni, e battagliò per alcuni dì Liuorno, ma 
per le molte ptoggit non potè prenderlo, per laqual co fa diede volta in Germa- 
nia, & contraffa parentado col Re di Spagna, dando l’Arciduca Filippo fuo fi- 
glio alla Infanta Giouanna , alia quale doppo la morte della madre gli veni* 
' . ' ' tu 



Digitized by C 




r? i> ^ t t jt s t i v jì ' 

Ma il ^egno dì Caviglia , & co fi morta fi non molto poi, pafsò f Arciduca Fì- 
kppo in Ifpagna, cr ( o {luffe , & inferme cofe httmane ) de’ venfotto anni fi 
meri . Mouendo groffa guerra i Suiggeri in Uufiria vi venne a velo Muffi-» 
vallano di Geldria,& doppo vn gran fatto d’arme s'accordò con elfi.Iit Bauie 
ra anco fi trattò l'arme per Uà, & al conte T alatino del Fpno tolft tutto lo fia- 
to, ma finalmente riceuendolo in gratta glielo rcThtuì. in Geldria fiè a ba- 
da, percioebe affediò in ^ irnein il Duca [ho, &• a forza di arme lo vinfe . Bjt- 
buffo i Vcntùani con vna ber ribile, & fpattemofa guerra, congiurando contra 
affi con tutti i Re dell'Europa , & parve, ciré fola in quello l'ottimo Imperato- 
re perdeffe in gran modo delia fua lode , per effrre i Venetiam gloria deli Euro- 
pa T & di tutta la CbrifìianÌtà,non che del nome Italiano follmente ;& fola li - 
bcra,& fignonle al mondo nettane, onde quello fttjfo Dio, che la d fife contra 
molti fasi nemici , quelle fieffo la guardò tontra vn potenti fino Imperatore ; 
percioebe egli difieratofi di poter ribauer Tadoa , che acquili ato s' batte a , fé 
ne ritornò in Germania, dotte doppo non molto ripafsò in Italia per inftgnorir fi 
del Ducato di Milano, cJ>e era fiato tolto a gli S farge febi da' Fr ance fi , ma non 
» 'accapo però il fuodrffegno. Dice fi, else Maffimiliano fu tanto munifico, & li- 
berale , che tutti i tefonjuoi difpcnfam , come a letterati, a' bttomini forti , <Ó* 
yalorofi,& in comperare cfquìjiti fimi libri, & macchine, come la sfera , che 
hebbe tutta d’argento, nclUqualc fi vedevano girar i Cieli , e tutti gli altri còrpi 
j*periori,per ilcbc attenuta, cbt Pttnprefegrandiifime,cbe egli movcua,non for- 
puano felice effetto, per tl mancamento amego il corpo loro del denaro.Hebbè 
fàccia veramente degnati’ Imperiosa fo^tt fimo, tanto che nella fua gioitane g- 
ga fi dice, che fece di mano fua propria contro’ F rance fi, contra gli Vngberi , 
«!r Turchi di molte prodegjr, hebbe cuore al ti fimo, & configlio, et effe rienti A 
nel maneggiar glt fiati, et quefio era tutto accompagnato con efquifiti jfiudtf delle 
lettere fu poco auenturofo ne’ figli uoh,main nepoti auentorofifimo, per rio tire 
agni ornamento, et gloria,che boggi ha il mondo fi può direefjere in cefi <f ^Avt 
Jfiria,e(fendofi in effe raecoggati tanti i{egni , tanti Trenapatt, tante Signorie • 
S’è notato che nian Imperatore trottò f incontro di due Tapi cofi grandi per ma 
gnantmtgcfii, come egli ; percioebe mentre imperò furono Tontefici Gioito St- 
ao*éo,& Leon Duine». Morì per vna Medicina prefa fuor ai tempo. 
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Che la nitìone Fiorentina non dilcendc da i Greci, come piace a! G'onìo , renato da 
quelle fnc parole nel venttfimotjtiinto libro . Perche la natura tlilpepoU Ticr/nt/no e 
quest * , che chiaramente fi vede,corn‘tgltno non fipoffoi.o ne pacificare per Tuffar, beneficio an- 
corché grande , ni chhgarfi altrui per alcun feruifia , benché de /ingoiar eeriefia E pocoj iò 
giù. Talché non è punì # da ma’ ampliarli , le q urlìi huonuni di anime malte fuperka 
e terribile , e di mamfefia «norma per lo fui fondano l‘l onere ,e la riputartene Urenti gua- 
dagno , e ne’ denari contanti ,e fprffe volte ancoro ne gli in perde , e pece benefit au*n~i,e ctt 
ancora con maggior mar amplia delle altre trattori , che come altre molte città , in cape non 
fanno timer molto fonruofe , ma rum VKioer/almriete fingono t n modo di vtutrt flre/ro ffo 
affogo atc alla maniera Je gli antichi Grece ,de' tjuah eff: fono nati ■ !>oue per via di dipor- 
to lì narra la v.tra antichità ile’ Fiorcntini.coa «’auttorità di fer itori gratulimi, che 
ne hanno parlato, Cap. Ili* 



fil C E I^C M Tf DO io, dotte il C ionio ha trottato, che i Fiorentini iifctn 
inno da Greci > non to’ è venuto fiuto di haucr alcun autore , che di ciò fàccia 
o molto ,o poco ni anione ; i co fiumi, che egli figura della n aliane fono fiati prò- 
pnj , & pccuha nifi mi de’ Greci, ma, che e'Ji babbianula origine toro da alcun 
popolo Greco non fi potrà mai affermare , che niun autore n' babbi* feritto\ fe 
per aucntura non fi diceffe, che t Pelafgi > che fraeciarono gli Fmhn , che ha- 
bilarono prima la Tofana fojftro fati Greci , ilebe, nondimeno non f prona- 
tebbe nè con tefimonu , nè con libri , i quali fono quelli, che decidono co fi fit- 
te queflioni pronai e ; pertioebe t Ttlafgi furono popoli n.oho vaghi, che ten- 
nero folto Dcucalione la regione Fitiotide, & fono Doro figlino ’o di Leno quel 
paefe , che giace tra Olimpo , & Offa , detto li liete, di qua, ri (finti da’ Cad- 
met,habitarouo in Tindo tra t Macedoni , dapoi piffarono ne' Drhpidi , & in 
fine nel TcloponeJJo, er per la lunga confuetuiine , che hebbero co’ Greci mu- 
tarono lingua , & coflumi, & Greci f fecero, da’ quali vfch orto poi gli Mihe- 
nie fi, che furono per la gloria dell' arme, & delle lettere i primi tra’ popoli Gre 
ci . Tutti vmucrfalmcntc gli frittoti convengono in vno , che la Tofana fu 
doppo Comero Gallo figliuolo di Giaftt,ebc vi venne doppo tento, e trenta an - 
HÌ,ihe'l Diluvio fommerfe la terra penula da Giano, onde Cornai» , & Gian ni- 
ella fi dijle ; l’ habitat ono poi gli F rubri, thè furono fiat fiati da' Telafgi , per 
iquah & Fmbria,& Telafgia f appellò ff hebbero anco i Lidi , che ne teff in- 
fra iVelafgi , & da Tirino lor duce la chiamarono T trenta , benché Dio - 
njfio Minar naffeo voglia pur, che fi nomine {fe Ttrenia da’ T fieni habita- 
tori del pai fe ; concio fa che quel T treno , che gli altri Scrittori dieono ,che 
. li diede il nome , non fi diffè Tiretto , ma Torebo figliuolo di 4rtus ì{e di Meo- 
nia , che per la molta cardila, che fa di viver net foto paefe pafsò trai Tiretti , 
Cr lo ricevettero lietamente Cibile ,& Coricante, per tfjcte dttia nobile fiirpe 
di Ercale,& da efft Tirem il non e ai Tu erto fi prefitti? quefìi Tireni poi, con* 
vuole U.ioaifio fi chiare, aroti E Ir ufi dall’ Eutruria pai fi, che habitauanefin fi- 
na prefe il none di Tufia,o Tofana da Tufo fio primo Hfi figliuolo di Erto - 
le„& n’jjki Udite che T4lo Vmpeo dica, che cqfift appella fife da faci >fi«*,& 
G ' aunjfictji 
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Wijpìciì; a che-par anco , che affetti ifc a Faccio de gli V berti, iene dice ,Tuf eia 
da T‘*fe le fu il nome mrffo , Ver che con quegli anttcld il tempo caffo , D cuoci a 
Dio facr'tficaaan fficfTo.Di Fiorenza polche qui è il primo nottro oggetto , ci è 
Varia opinione tra cjjì dell'origine fua, ma tutti però concorrono , che non fojfc 
edificata da' Greci , nè men da popoli, che da Greci difccndeffero , fe Greci non 
foffero flati i faldati di Siila Dittatore , che non l' edificarono però, mal' accreb- 
bero, percioebe doppo la guerra [odale per guiderdone delle lor fatiche egli af- 
figliò lor Fiefole con tutto il [ho contado, ma quella ifteff a cagione, che rnoffe pri 
mai Fic fola ni a venir ad habitar lungo l'Arno , quella mede fi ma moffeeffi a 
lafciar l'afpro monte di Fiefole, & venir ferie, dotte s'haueuano cominciati mol- 
ti cdificij,che diedero principio a Fiorenti, & habitarui,conciofia che Dante, 
& Gian Villani , tlche annota il\ Maccbiauelli nelle fuc Ifloric Fiorentine , vo- 
gliono, che Fiefole, effondo funata sii l'erto del monte, molto d'incommodo , & 
diffendìo arrccajfc a’ mercati fuoi,onde i Fie folata per più ageuolegja, & fre - 
quentia delle lor cofe , lafciando il monte fi ruoucrarono nel piano tra la ra- 
dice di quello del fiume A rno;onde per l’vtile, che netraheuano comincia- 
rono afhbricar ricetti per tcnetui le lor mercantie , a che maggiormente erano 
Jpinti per viuerfi molli fteuri d' offefa , & di rapina, che poteffe effere lor fatta 
fatto l'ombra del popolo di l{pm a, ilquale, battendo vinti i Cartagincfi renderò • 
rio dalle guerre fìranicre t Dalia ficura-.qucfli ricetti, con quefìa fiati eg^a,& 
con quefio con, modo, & vtile,che rifultaua a Fitfolani crebbero a poco a poco, 
finche i faldati, come s'è detto, di Lucio Siila vi vennero che li riduffero in mag 
gier gàdcgfa, onde città A mina dal fiume .Arno ,fopra ilquale era edificata , 
& Flucnta dal fluente del mede/imo la chiamarono i primi habitatori firn. 
Mapiacemi più ,che Florentta,z •' Fiorentina fi diaffero con l'autorità, che al- 
lega il Maccbiauelli di Front ino, & di Cornelio Tacito, rjje fcrifferoa* tempi di 
TiberiO’ff A retino, che ordì le Iliorie Fiorentine vuole, che t faldati di Siila l'e- 
dificaffero,& non Taccrcfccffcroul Volteranno nota, ch'egli nra,& doppo ba- 
tter riferito vna certa fua autorità tolta dal l'bro delle colonie, condifcendenel 
parer di Dante, & del Villani,dtcendo pur, ch'ella fu edificata da Fiefolani,U 
quale opiniouc è anco di Lorenzo Valla in vna fua certa Epifiola . Catone nel- 
le Origini riferire, che Giano fondò due Colonie al fiume di Arno stringi ano, . 
& Ficfolc.dellaqualc neccffnrio è, che qui fi dica qual cofa, acciochc fi conofea, 
che ne anco i Fìtfol ani furono Greci, o difeeferoda Greci, & pur da effi noifap 
piamo, che i Fiorentini fono vfeiti. Fiefole adunque fu vna delle dodici colonie, 
che fondò Giano nell' Et runa : quantunque alcuni dicano, che ciò ficee (fe Giafio 
fratello di Dardano doppo il mondo creato anni tremila ottocento & quaran- 
ta, altri Atlante,ilcbe conferma il Tolitiano , che fi prendeffeit nome da vna 
delle Diadi figliuole di Atlante ,& nutrici di Bacco , ma mi piace più l'autori- 
tà di quelli , che aferiffer quella cofa a Giano : & che gli Vmbri foffero i primi 
habiutorifi fecodii Lidi, i tergj i Tirreni, che fi tennero preffo il mare, da* qua- 
le 
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li il mar Tirreno fi prefe il nomeje da' Fiefolqpi,& da' faldati di Siila i Fiorenti 
fi alt diremo fi ifirjmajfcrot ni vi fi troufrà : pal dptotpcm^p t n recente , ^ 
babbi* in fé ve fligio alcuno t ekc i Fio rei ini habbiaao la origine loro da Grcffr 



Perche cófa Arrigo Ornuo Re d’tnghilterra fa chiamato difenfor della liberti dell* 
Chiefa , caunró J.i quelle parole del Giouio nef ventefì noqufnto libro . E htn pare- 
h»,tht ciàfiuH ii Itopiffi «rio tenuto ini fitti p»r Ptcelsr offiera ,ptrtiotht Frantefco porta»*' 
él titolo it Ri Chrrtfaaifltwo , acqnifìarc in gli honorati nitriti di’ pnjfnti Ri di Franti* , 

- & Arrigo per la fu* ili uff ri affimont.ifUando ogliiifr/i Gitilit>SlConÌi>,comlffltliil» datl’.*r 
mi di Lodottico per ordinazioni del Conctflorio tra stato chiamato difmjir dilla liberti 
della Chiefa . Doue fi narra punto per punto la vera cagione di quello tal titolo, & la 
matafione del Re eontra la fede ApoRolica ; 8t altre cofe molto crudeli fatte nel Re- 

- gno ^‘Inghilterra. 1 - v » • . •• s**> •• i \ Cap. Hit, 



/ Z Lilio j che notò fommariamentc tutte le 1 fiorie del Fpgno dt Inghilter» 
ra,& doppo Toltdoro Vergtlio pegni le cofe fatte dagli Ingleft preferì fee vri aL- 
tra cagione , perche il Re Enrico facquifiò H cognome di difenfor della. iiber*\ 
tà della Chiefa , che non quitta del Giouio; & dice, ch'cffendoft (par fai ber eft* 
di Lutero per tutta Lamagna e trottando le por# aperte in Inghilterra ■*»’ en- 
trò , & damoltijjim, come Dogma luentio(o,& nuouo , & , Che haucttainfe 
qualche fembianga di verità, fu abbracciato,#- fàuorito ; i/Re , che letterati/ »■ 
fimo era , & in lingua Latina dotùijìmo , campo fe vn libro degno , & elegan» 
te, neh] naie , de fendendo la Chiefa Catolica , con argomenti, & autorità epica »■ 
ctffime tolte da' [acri libri , dotte fi conferua la folate nofhr a , impugnò il Lute- 
rampato 5 'fuetto letto in Concisione alTapa , Or a * Cardinali , mirando effiH 
piifjtmo injhtHtQ di vn co fi gran Re , diede accafione , che Ì ornarono del titolo 
di difenfor della libertà della Chiefa . Ma fu gran fatto poi di vederla muta» 
none dell' animo reale ; percioebe auennd t , che quelle cofe, cheti Re haueua ina» 
pugnate, le fituorì poi; concio fi a ch'cffendoft egli ardentiffìmamtntc innamo- 
rato. di Mina Bolertia , cr volendone confeguir il fine del fuo de/iderio, rifiuti 
Madama Caterina già da canto di maire del? Imperatore fina moglie di vtn» 
ti anni , &• con la Bolcniafè nogre . Madama Caterina 4 ’ appellò al Tapi , &• 
in trattarla fua caufa hebbein /ònere la pententi* , tanto che Tapa Clemen » 
te ([comunicò, & inter diffidi Re, quando non la fi ritoglieffe; egli impigrita 
nell 'amo f e, facendo male a male fi leuò dalla vbidienga del Tapa , & i adire» 
ri a Lutero , quelle co/e abbracciando , che egli haueua prima impugnate ; #• 
quel, che fu di maggiore fcandalo in tutto il fuo Regno publicò la nuouqdotlri » 
na apprefa ; Cr effendogli nata vna figliuola della mutila Regina fua moglie , 
le diede la fuccelfione della corona , & la Milana Maria figliuola di Mada » 
pa Caterina cofirinfe di proprio volere a rifiutare il titolo del prenctpato » 
Molti b uomini da bene, &• voloroft, tra * quali furono Giouan FtfchcVio Car- 
dinale Rgffenft , tTomafo Moro , huomini fantijfimi loppofcroal Re , itqiwle 
tutto fum fio , perche ripropone alcuna patir non poteuaffenga , che fumola 
v . . /.» di 
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àffahfcrentia lothblcfiajfdfii féeetnorire congrWdishdmre Adi nomtrealé:&‘ 
$ quei dì anco Madamà'Cdtertba'finì i fidi di nphfenga fiffigtto,che'll{e tbk 
meffe fhtta'auelendrt . Ma ùiogptfl'iffimo pagator degli altruf meriti , fè , chè 
fucila maluagia /emina, che di tanti mali con la [uà sfacciata bellezza, & 
disbonefii biodi eia fiata edgiòlic , compre [fa in adulterio altra il fratello di pii 
che fei altri huomini , fi rimafe per femenza data dal He , <gr dall* iflc fio padre 
Jmo col capa troncoionde non molto dapoi « He fi conduci in mogli» Lana Seme 
ra,laqnale fi morì (toppo il pano di Odoardo, eh* fin H&ifngbUtertà. del fito no- 
me Sefio:perche H a nuoue notte rotto fi tot fi Anna fo/ellu del pupa di tic 

ueSylaqual Bigina per* a oh fa tmtu,ch$ W VKÙfiaxzjcia re- 

pudiài & fioongiunfein matrimonio con Caterina Auarda.^ok» non ateo ba- 
gafcia,cbe la Bolenia fi foffe fiata colta in adulterio vi lafciò la tefta, & alma 
rito nuouo fogo dì introdui Catsrimt'Pun* vedami. Mnolnpotmbòe poi dir 
Coltre grandine befiialit&be fisceqoefro, oemoipetnoiotboegfi no» 

perdonò a vcomo.dd f angue reale pur ekefucfaèi infittirne dàini nbatvjfe , 
non alle dorme, nomagli fato tfafa voccbt*uo* a ffatewfiKpOHbc pipi Hcgno, che 
fi gloriaua per tanti meliti Bp , tintane ptafi v»imfin»4tamil* ChtìSMni- 
tà . Moriffì il He i & lafcfa per te&ameoto , che n.<mi ' ai ter afferò puoio.è cefi 
della Religione: iiebo soffermo dal He Qdoardo fuo fìglimlo_ % conao fioche fammi 
le era. M a lofio, ch'egli chfajò gè occhi ,& la Mtizrea Mari* fa* fittila faggi- 
data Rpgtna,cofi.fubiio eUa vìfocaintrodut U vera sbandita religione, gfiwfe 
vbidknujfimo a [anta CtMefaiÌHfgn»,ond« ne vegliamo bora ri faèar alla Cèri 
fiiarìt a nnuo contento,®' kfàk, che più non frbautmbbejk va firgpo emme* 
fi alla, fede fi fife j&tax foemtMc fir&w^a ha consci!* ciaf maio dfil valore, 
della bQ>%tà,àeU* pietà vtrfi pio, & defilerà) di veder in pace i Trenópi Cbrfa 
fiioni étf mfiagloHofi(frma H?ffna,cbe fi fiera antera peroffa é goder fi que- 
gli amichi ftùd ficai* d’aro, onde limando Hnmdaadpfaccia tutte bello, et fo- 
cena ,fi ì amttmdc* non è vano, fi rallegrerà dibatter vn fili? HO, & fi Jh 
\1A, che da. 0 r tento « Occidente, \ da Settentrione adAhfiro ha, fignamgge- 
rmrvH. faccia ùfapàc mai i.far paofmifirufcsm fiUct fi m^fimefiefiefivod» 
ohiaraausnteycbo m fi u» volti *à*Lt*e, ebeti beo comune ài tutti gli bumèti. 

- ' . • . . ì . » t}'. . • ^ . . 

JUgio*».efe« ha Incaci «al di Zumie U pretto fu*» c AqI D*>«Ao d i 

to da. quelle parole dei tiro wioecUentefigtoqiu.ruolibro . 

tutti i frutti titll» fatica, e del pericola Tanno fiaccamente a ptujttra znhqhtui ,noogin 
*■ perche i» vi creda, e he fi ve+amwM non l 'dubbia a feruir alla lega, ma oc ciocie vi ricordiate, 
eh» gmfto Matodt Milano/ orna vogliono le auutfa Magione ha da mtoea.i’i, (fetide chofiaìm 
«wkmW ti. Dotte fi ojotìraso kvwi# ri*Mtlu*k>oi di quetio fiato, 1^ d«l 

Be di F«ncia, in nwno diefai egli è finalwentej^JwintttQ^iiqffedqifteq» e fc c r 4r 
gionc . _ Cap. V. 

£ I ragioni, che ha U csft mal é tornei* fai Ducato di Milano fin»,cb» 
éiomui Calcalo Vi [conto Qua tk ktilam tongiunfe ài mutxifwws con ho» 

, ionico 
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ionico Duca di Olfatti fratello di Carlo Sefio l{e di Franti a, tbe fu quelitbep * f 
impofitionc del Duca di Èotgognu fi rim afe qua fi fatalmente moTH,fttcht per- 
ciò ne nacquero tànti odq,cbenbn [blamente la Ttaneiajmàla tbvtJUamtàFit 
tane fentì,&fentc afte ora tcccffiuo dannoiValent 'ma,di cui nacque Carlo* che 
rifcojfo da gh IngUfi da Filippo Baca di Borgogna, per quattrocento mila feudi 
doppo venti ci lì'fht anni, che fi Jlè in prigfàtrt ìfaors ò in pafnnrdì ’C&rt» fa figlio 
Luigi, che monofi Carlo Oliano l{e di Francia finga figliuoli bendi [alfe al i\e- 
gitoy& fi àtfie 'del fuo n\ m &kàdtcinro.tforit tfmfii m*ianda*ah fiuto dì Mila 
fat agli £fbi\c fi hi , i ite rUcgutìtnàlhentt l'wcupa tono: ptrciOiln:,*J}cndo VtdttU 
fi 2><rc« Filippo Via me della enfia de' Vtf cauti finga fgHttoh birrài, la ffntbfa* 
trcadeita ut difetti darti di Valentina, come tifili propi tifai, ehcs'httutfft tdfa 
yifeontesper quello Luigi finto lega co’ Venetìanini&rtuÙffinn nemici di Lento- 
urico Sfotta sinftgnorì ditiaberfadità,ebexomt egli diteti* t ottima rei ni fata frf* 
fogna prima molto bene uncrìir,cbe lo firn di Milano fu ffcrrprt feudo farli Im- 
perlo, & camera Imperiate, & tbe qutUi dati* Toemmi stili, XP pot i Vi' fidati, 
fiefupre hdbbero titolo di Vicari*, , & nOftdiftUehi in Ttoitu , & ricbrmfitmnm 
per fkptrior capo i Imperio , fin che Góò. XàtUtmggo titubi* laimnlftrutu 9$ 
Vintìfiao imperatore, maptrehibe Vhteifiab fa di animomolto h bit m-, riti Vb 
glitJHo faetti d'jtttfir fa , ebe iranno impFnHbfhr fai fitcefaf'.uvmcnte eUrfOO , & 
quìndici anni <cbc quella umtfi'ttHra fita V sitila, permette dii* fift ta vnf> , che 
per tfiferc molto ufie.fi rìmttft depofio dati imperio : 'Unde*um‘ formo del quale 
noh fidi far conto, non flettono sbanco offcrmtr flèttiti fatti, ì^tr tfaeffa fh ite 
di MtikUo s'è gnerreggiaiuprù tbe feffanta armi in TfMih , ptrMorbe ViSn Wfafi. 
ti Jthgnlarrtme,Vrinro dei fab nom pretti Frenerà fattedjfca ì. tfigifap bvbbtM 
rmrglttXUtudia futi figlia, per Oche con gagliardi fifav effar elio ptrfsò m-ltalia , 
fe'ne'tfiffartórì lafcrandtrtu LotrccOa pmrbiupdfi>nttì>ui Lotreeo fappv varie ri 
mlmìofa egli ptxutmeUtll’l mperafa r catto ffahn tv pthecon faceti dotò imperni 
fe mito ti Upgni finti di Lrhstagn*,'®- di spugni 1 non fi n'bn 'toime mmpthrar, 
quantunque sbobbia vedute tuttotFmondo centra : rendendo par per pari at 
ffe-,fi'fiop'rrtlo fiato diM fiaito haueffi altra rag? atte, citi la ìnuefiitvra icVìnci- 
fitto, fòt cbe gli occupa la BOrgcgnafao antiebiffimo patrimonio'.®' perdite Vuoi 
bofagoderfi vita dolce pttee He’ fasi Rggni di Spagna loìittcnaltatto fìrepìto det* 
ftiVmel'ita donato alì(e ti Mgbìletrrà fao figliuolo ,che quando ioficriufntt'qur- 
fie enfi v'ba mandato A > iftmfa Dirotti Jrttr* apntrdia eohvngro/lflmo éfa 
fènits • 

, • ... ‘A 

• A,0.. , • • ‘ 






. * \ \ • 5 -v 

"al « ->» V v " 



Inftitu- 



,1 

Google 

O 







* V 1 1 1 <Jf' t È l*Y J ’ • „ „ v. . 

I»§rfu rione «liil cani nobrliffimt ordini di cau^Tern, canard ài Qàéité (lirole 3e1 Ci»' 
vio ne! ventefiroofettimo libro < Doppi loro fu por tur» i‘ Aquila Rimana dipinta in vn» 
fcndnrd» A or»,& vn' altro fieni»' de bianco con la eroe» roff», fato tlqualt lìendardo l» fu 
miglia di tutta la certe (celta dal fiere di tutte le nationi,& nobili fini canali ieri di Spagna 
dell'ordine fatto ftguitdu**» C orme deS'fmperarere.Douc fi narrano le iiHtirutiotu par- 
ticolari dell'or dine del Tofonc.e della Garattiera, c le loro leggi, & vf niie, e quali 
• Prcacipi primiera me n ce gli crollarono. Gap.' VI. 

Off E ST 0 ordine fiero è veramente quel dì San Iago in tffiagna vn del- 
ti notabili ordini di caualleria del mondo . Ma Cordine del Tofane è Tariffimi 
inuentione,perciocbe è tolto dal vedo delT oro,a!f acquiflo ddquale nauigò Già 
fine con quella fhmaHifi ma folta d'Hcroi Greci della nane d’Argo ; et porta fi 
•pna picciola pelle di vn Montone legata a vna catena d'oro , che pende al col- 
lo i nè fi dà dall' Imperatore , fe non a grandijfintiTr-cncipi , et valorofiffi* 
tnt cauallìeri . V ordine della Garattiera della ca faticai d'Inghilterra procef- 
feda vn'alto <xmorc,& non da leggier cofa,come gli Idonei l ngleft par che vo- 
gliano tacitamente confeffare , non ne dicendo la cagione da che egli vfeiffe , 
quaft che da pìcciola fnuillanon fi poffx auampxr gran fiammate he fu antica- 
mente più in vii pregio, che lo portar i capi rafi? che è ora in piìihonore , che 
>n Tapa y vn Cardinale , ò Tefcouo , che fappiarno quaft tutti gir ponga capel- 
li, et moffrar la cotenna? quai tormenti, forche, (cure, ruote, gogne, tenaglie fu- 
vono,o ferono la morte più vite,o abietta di quel che foffe, o fkciffe la Croce ? 
qual cofa è, che tra noi boggidì s’ bonari più di lei , poiché C H ipi S T 0 Si- 
gnor et Saluator nofi.ro per redimerci v'è morto f opra ? in che flimas'hebbe 
roi fratelli amali da prima , che li creò l{omulo ? in che conto fi tennero poi ? 
che Magi firato s’offo.ruò men preffo i Romani della Cenfurané’ fuoi princi- 
pe? che fi rifpettò più in fine ? T\fon fi vergognino adunque gli Inglefì di riferir 
la cagione , di onde veniffe l'ordine della Garattiera, percioche non è baffa, et 
quando pur foffe, non b alcuna cofa , che non s’ tlluflri col tempo , quantunque 
hasfisfima, ci b umili. fi ma fra, et non fi tenga in pregio. Legge ft, che Odoar- 
do Secondo l{e d' I ngbitterra ,* che fu chiariffimo pel li molti Juoi magnanimi 
fiutiamo ardcntilfimamcnte vnabcUiffimx , & grandiffi ma Signora , non co* 
rpe communcmente vergiamo amarfi da gli altri Intorniti falere Donne , ma 
con amor cafio, ©r fincero , quaft che egli s' vfeiffe della fcuola Tlatonica , che 
nuole, che quello perfetto amor fi renda, che ci (finge adamar con caffi pen fie- 
ri , & defiderij honefli vna cofa, che bella, <&• gentile fia: amando adunque cofi 
feruentemente , & pudicamente il Ee,& o ai, o nò, effendo amato dalla Donna 
fua , che tante particolarità non ne pongono gli fcrittori, attenne, che ad vna fo 
tenne fefla- che fi fe nella corte reale, dannando ella le fi difciolfe il legante, 
chele annodatta le cxlgc,& caddèin terra, fi che alcuno non fe ne accorfe } il 
He amante furtiuamente toltolo sù, f e’ Imi fe in feno,delquale atto, come di cofa 
non connettente a vn sì gran Trcncipe,fc ne rifero i Baroni, che ((attorno ha- 
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tterta,a qurfìo iiffe il Hfi, che non paff irebbe molto, che hauerebber quel letame 
in fomma riuercn^a , & co fi inflintì l ordine delia Garattiera , & fi difj'e da 
Carter x cht in lingua lngltfe lignifica quel legame con che s'annodano le Donne 
le calie. L'ordine ha in venti fii Cauallicri tutti nobili ffi mi, & o l{e,o Trend 
pi,o Capitani illufiri- t & la dignità dura a vita, come vn muore fc ne pone a elet 
tivnc va altro in fan lungoni i{c n'è capo,& veflono manto di color verde fu- 
ro,!? quel, che ceruleo chiamano i Latini è verdefeuro, che altro più appropria 
to nome non gli ho lanuto dare . Tonano alla gamba fìni/ìra legato poco più in 
già del ginocchio va ciato d'oro ornato d'oro , & di gemme pretiofe , tnlqttale 
v'è vn motto in lingua Franeefr, che in Latino vien a dire y I T y T E l{ E- 
T y fi, Qjs I MULE C OG IT UT . L'ordine è facro a San Giorgio , 
onde ogn'anno i Cauallicri celebrano la fella fica con molte ccrcrnunie. Ha leg- 
gi, per le quali dafeuno è tenuto di difender & porgere aiuto agli altri compa- 
gni Catta Meri, & di non far mai combattendo co(a alcuna abietta, o vile . Ha 
mintflrt,ha Ut aldi , & di quefii Uraldi il foprajlante all' arme fi chiama He. 
En veduto quefii pa fiati ai gir per Brufeles il Duca di Savoia con la catena del 
To fine al collo,et con la Car altiera alla C amba, due bonari i più grandi, che fi 
f bfiàno date a’ grandi Trencipi boggidì . Ter quant-o fi è detto non è vile la ca- 
gione, di onde egli prende fuo principiala gentililfima,& nobil, (finta, perche , 
come dice Onici io, nobilitas Jub Umore iacet . & quegli huotnini per lo più di- 
vengono nobili ffimi,& valore fi fimi ,cbe fono tocchi dall'amorofa fattta . 

Narratione fomrn.ma intorno quelle paflioni , che fi chiamano affetti dell’animo ca- 
naio ria quelle parole dclGii uio nel ventefimefettimo libro, dou’cgli parlando del- 
i’Iinper.itorc & Papa Clemente che dlutieuano a vedere infieme dite. E rom’tgli com 
fante tifi fittilo tur ri gli orchi fi riunì fero » guardare i dui gì dr.dtffimt Signori del mondo, per- 
tiochf (iafeuno molto fufjnfo , tacilo fiaua ojferaando pe.r la memoria dell’antica di por- 
ti ut , e della prefa an.tr ma , fe t t olti l.ro , iqualt non ingannar, o rnai affatto i finttmenfi 
di dentro vbidiuano n t fubitt movimenti dille pafiioni deli' anime fufptfi . Doue fi raccon- 
ta la forza ridi j detti affetti, & come fi inoltrano di tuon a gli occhi noliri • 

Cap. vn. 

~ G LI affetti fono tanto potenti negli animi noftri , che rade volte ante-- 
ne , che fi'poffano celare fitto altra vifia , quando efiì o dalla memoria , o da 
qualche eflrìnfeca violenta mofjì ci frettano l'animo : quefii più efprcjfamen- . 
te ,& con maggiore efficacia fi 'dicono da Greci paffioni . Il primo è l’ Umo- 
re, & il più nobile degli altri : percioche iu furia , ingombra la mente di defi- 
derio, di pcn fieri, crucia, affligge, onde da’ poeti l'arco , le faette , le fiamme « - 
inodi , il ghiaccio , & mille altre note gli furono affienate , qua fi che voleffé- 
ro inferire , che l’amorofa pafjìone è tanto forte, che tutti i mali l’anima ra- 
tionale per lei patifee: dimora ne gli occhi , doue egli ha via al cuore, & al- 
la memoria : & gli vbidiffe tanto la vifia , che quando s’è dauanti alcuna co- • 
fa, che di cuor s’ami, il volto fi Jfiargs di color pallido , fiche toccò 0 ratio Toc»* 
r ; s L 5 ta, 
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la , Et di violi tinto . llpallor degli cimanti . Fedria amante freffo Terenti • 
ì introdotto a dir tutto tremo, & pauento , dapoi che ho veduto cottei . Gli oc - 
ehi feruono ad' odio contrario d’amore, percioche par lofio che apparifee l'obiet 
to di alcuna cofa che fi di fami per ira,o per offefa,che il cuore tiri faette del fan 
gite off efo della memoria del difpiacer riceuuto a gli occhi, & d’indi vibrino in 
effafe potenti fimo affetto , perche fiffo nel fangues’è veduto motte volte bere» 
ditarji,e gir da’ padri a' ftgliuoli,& da figliuoli a nipoti ,& cofi dimanoin ma 
no facce (finamente, ideila fubita paura, ptrciocfoe il fangue fi raccoglie tutto nel 
cuore, come a principio della vita, s impallidì fc e la faceta. Lafferanza contra- 
rio affètto ol umore nou ha quella gagliardezza, che gli altri , nè fi mofira cofi 
fuori. Il dolor, perche è molto afro nel corpo ,& rulla imaginatiua, sfoga o fuor 
per gli occhi, o perla bocca in fofpiri, o in lamenti , o in batter mano a mano » 
fcuoter tutta la perfona,ò il capo, & con tanta forza opera , che invaginando 
fidamente L’huomo per doglia s’ è veduto morire. L’ allegrezza f"° contrario 
nella fronte, ne gli occhi, & per tutta la fàccia apparifee fuori, & molti in vdir 
qualche lieta noucllapcr laletitia vfc irono di vita , & ve nè più di vn’tjjem- 
fio.Gli affetti adunque fono a fimilitudine di nuuoli, che dal cuore falgono, fe- 
condo chef ffingouo al ciclo dille nofl re facete, o de gli occhi, onde di rado aule» 
ne, che apparir pofiano fereni,fe’l cuore è turbato dentio. 

Moria del famofo Capitano Annibafe Cattagliele, canata da quelle parole del Gio~ 
uio nel venrcfimofectimo libro. A quitto modo battendo in quattro giorni rinfrefeat « l'tf- 
ftutio je no xenne diritto da Lana fa a Fiorenza, dotto fi die e, de già puffo Anni tote , di eh r 
.rendi ctróffimo argomento , che qw ei al noflro tempo gli aratori no ritrattarono l'offa dogli 
Jiltfantì , Uquali inttit egli vi perdi , che fi morirono per lo gran freddo delC Alfe . Doue fi 
inoltra perche cagione in alcune medaglie egli e (colpito feder (opra vno Elefante 
cor» akm.c cofe m quello propofito. Cap. V 1 1 L 

T> 0 TfP 0 la mina di Sagunto , città chiarì ffima in Iffagna, aecrefciut9 
A nnibale in gran maniera il fuo e(frrcito,pafsò i monti Tirenei, & per lapro- 
utneia di T^arbona , & perii Delfinato venendo, fupcratef Alpe.fi ffiwfe con- 
trai Bimani in Italia . T arcua a quel Capitano chea domar la più guerrie- 
ra Battone, che mai (offe al mondo, non fi poteffe in altro modo,cheafi]alitla nel 
fuo proprio & nati uo terreno;bencbe fi [coprì poi,che , battendo gloriofamcntt 
vinto non feppe vfar la vittorìa.Ma non tutto l’huomo,per fortunati (fimo , che 
egli fia , vede ;cle, fc la no Ara forte bumana contentale di farci fimpre ac- 
corti dtlle cofe , che ridondano a beneficio «offro, affai paghi & contenti fi 
potremo tener di lci;nì ddl’infiabilità fua fi ramaricaremntO tanto quanto fac- 
ciamo , Hor il viaggio di Annibale fu q ite (io , che , battendo pafiato pen- 
nino , fé oe venne nt l più afpro , cf rigido del verno in Tofana . Era in quei 
tempi , come dimofira Liuto , Valliamo tutta palude fa , & allora per il fiume 
tbe vfuuA dalle fuetiue per le molte pioggie, cofi ingombra d'acqua , che 4 

forzai . 
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fbrga fi tenne „ Annibale {opra >n' Elefante quattro dì, e tre notti, & ut marni 
poco, che tutti i Capitani ,g> lì efferato fuo non affoga ff ero nelle profonde rara - 
girti del fiume, neilequali vimorirono molti buomini,& animali, effondo tutto 
il paefe allagato, & Annibale per lo freddo , che fmi furato focena, ni per uè 
y n occhio, ilthe tonò il Tetrarca in >n Capitolo fuo della fama. 

Et, perche gloria in ogni parte aggiunge, 

Fidi olirà >11 riuo un gran Cartagtncfe, 

La cui memoria ancor Italia punge . 

L'un occhio banca lanciato in mio patfe. 

Stagnando al freddo tempo il fiume Tofco ; 

Si ch'egli era a uederlo fìrano arntfe 
Sopra un grande Elefante un Duce lofio. 

Quinci auienne , che in alcune medaglie fi trova il ritratto fuo a queflo modo : 
V dice il Giouio nelle imagini de gù buona ni Ulti fi ri in arme folto l' effigie di 
' girini baie, che gli fu moHrata auanti il facco di l{oma dalla llluflriffima Signt 
ra Donna Ifabclla Ganga ga Marchefa di Mantoua,& madre del Cardinal Er- 
tale, laquale mi fé infieme di molli ffimc,& Tariffi me antichità comperate agra 
pregio una medaglia di amichiamo brongo,ncllaquale era -4nnibalc,che fede - 
ua [opra un Elefante lungo un braccio, con un capello, che s'acuiua in cima, & 
cieco di un occhio,come'l figura il Vetrarca.Onde fenga l'offa degli Elefanti ui 
fono altrecofe,che rendono te[ìimonianga,chegiàper Lana fa pafs'o titubalo 
andando alla Molta di ì\oma,come qui fi riferifee. 

Le notabili rotte di Chriftiani funate da i Turchi a Nicopoli.a Colutacelo, ‘Sta Var- 
ca cauate da quelle parole del Giouio nel trentèlimo libro.£ di quefi» affai chiare re- 
filmano doueuanorffert le calamità di' tempi paffati,lcquali o Gt finendo di Boemia, a il pafi 
far • Badi /tao di Polonia , la prima volta a Ni copali , e faina a Calabi* ciò , e finalmente m 
Varna infelicemente combattendo ce’ rumini Barbari bautuano arroccate alTVngktrta, D* 
ue li narrano per via di fommario alcune cole appartenenti al Regno di Vnghcria tc 
il fuccefTo particolare delle dette tre rotte. Cap. IX. 

T^E C E S S -4L 1{I 0 è augi ch'io precorra qutfle gradi ffime rotte de'Chri 
ftiani hauute da' Tur chi, ch’io mi faccia più su a narrar breuemente alcune 
eofe appartenenti al fiegno di Paglierini accioche fi uegga , che non è ve- 
ro quelytbe ho letto in alcuni ffcrittori, che co fi fi fàccia nella fuccefiione de * 
Pngheri, come di Francia ; perctoche per le coffe , che io mofirerò non fi to- 
glie la ragion loro alle Donne, come fit la legge Salica in Francia , laqual leg- 
ge a contemplatione più toflo di vn foto di caffa Palois fu polla in piè che fi già - 
tetta preffo i Franccfi, che perche cofi le leggi bumanc , èr diuine lo richiede f- 
ferda concioftache ncTfumeri fi legge, quando morrà l' huomo ffenga m.ffchi, 
le heredità [accedagli la figliuola femina . Et le leggi Ciuili rogliono , che la 
natura non babbia punto errato in generar le fontine , & che deono ancor ef- 
fe nelle ber editarle ragioni ammetter fi ; ilche reggiamo non foto nc ’ Hjgni , 
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tifi nfTi'tticipati vffcrttarfi,ma nelle minori ber edita ancora-, fo 'a la legge Sali * 
c.r tbnlrj le leggi bimane , divine non vuol in c leuno modo , ibe fica dano le 

figiie ferrine nella corona di Francia , ìaqual cofa'è [lata di grandtfjìme guerre 
cagione tra gli lngleft,& Francrfi.ln y ngheria fucceff'er le Donne, benché al- 
cuna voltal’ordine fi fi a rotto, non per legge, che vi fia,thel vieti, ma, per che è 
parato alcuni tempi a’ Baroni ynghcri pervertirlo , per le guerre che haueuano 
co'Turchi , come anemie , allora, quando chiamarono Ladislao di Tolouia, & 

* yladislaoipercbe ancora la flirpt deprimi fc era in pii, come qui folto rnofìre 
rò . Hauendo Manfredi naturai figliuolo di Federico Secondo Imperatore occu- 
pato il l\cgno di Sicilia, conira la volontà de' Tapi, che volcuano, che e fio foffe 
ricaduto alla Chic fa-, Frbano [flirto gridatogli la Crociata f opra , chiamò in 
Italia Carlo Conte di frigio fratello di Luigi I{e di Francia , & coronollo del « 
f vna, &• l’altra Sicilia ; Carlo venuto a fatto d’arme con Manfredi lo vinfe , e 
tagliò a prggj, et feci fi ajjoluto padrone del fegno di Tarpai -, et morendo fuc- 
teffegli Carlo Secondo ftto figliuolo. che già molti anni auunti s’ bavetta tolto in 
moglie Maria figlinola del ft Stefano di /-'righe ria, Uguale venuto a morte fin 
•m figliuoli il frgno venne a Carlo Martello primogenito della Regina Maria 
fua figliuola : delinquale ufiì un’altro Carioche hilrbe doppo fe Lodovico , et 
Mndrea,queflo Mnctiea fi condufjc la Fuegina Ciò. di Trapeli in marito, perette, 
tofi per tejiamento baucua voluto liberto fuo gto:ma la ftgina per altro di- 
fumandolo / (. empio mar ito fuo, con un cordone, che ella medtfima ordì fecel mo 
rir appicato per Ugola, tvglicndofi per manto Lodovico Trcncipedi Taranti 
fuo cugino bclhfjitno gicuanetto: di che alter atoft l’ynghero , pafsò con un bra- 
tto effluito in Italia a vendicar (a morte del fra tei fuo; noni’ affrettò la ftgina, 
ma col 'Prcncipc fuo marito fi fuggì in Fracia: Infilando con buon off erì ito a di 
fefa del fogno Carlo di ùuragfo ancb’efio fuo cugino-.quefio gicuane anìrnofif- 
ftmo s’attaccò a fatto d'arme con fy righerò , fu rotto , prefo, e troncogli il 

éapOtpercioche fi diceita che anch'egli baucua tenuto mano con la fegina nella 
morte del L{e Mndrca . Doppo vna tanta vittoriani fe Lodouico s’infignorì di 
tutto il fogno, ma, eofìrctto a forgn dalla pefìc, che grandiifima faceva di quei y 
dì in I talìa, incapo tre mr fi diede a dietro in y ngheria, menando fine Carlo fi- 
gliuolo di Carlo di Duralo : cl>e paffuti alcuni anni, hauendo Tapa yrbano 
Sefìo prillatolo del fegno, la Regina Ctouanna, perche fàuoriun Clemente Se- 
fio Mntipapa, venne in Italia, & fàuorito da yrbano , & dal fr d’y ngheria 
s'acqui fio il fegno di Trapali , facendo morir appiccata la fegina Giovanna, 
convella haueuagià fatto morir il fe Mndrca,nè molto gì poi, che fi moliti fe 
L odouic* non lafiiando altri di fi , che vna figliuola f emina , che fi dtfie Ma- 
tia.I Baroni Vnghtri tutti d'accordo chiamarono Carlo nel frgno , & ferirle 
lor fe : ma invitato con finte lufinghe dalle fegine a vn convitto a tradimento 
fu vccifotgy volendo elle con le medefimc arti leuarfi dauanti Gio. Bano , che 
baucua chiamalo Carlo , et «/renatolo in Mlbarcgale, con farlo ammagfiare, 
j a cagionar 
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t agì aitar vna grandifjìma ruma , pertioche fibifimdo effo l' in fidìe , che gii era •* 
no refe , raccolfe de' fuoi partigiani vn buon effcrcito , e trafeorfe /’ Sugheri* 
pigliando terre , & tagliando a peggi chiunque conofcena efjere fautore di 
quelle maluagic femme , in vendetta di Carlo : ond’elle furono sforiate arac- 
corgar quel maggior effer cito, che poterono >& opporft alle violente del Bano, 
& cof con trentamila pedone vennero col Conte 'ìsficolò di Giara lor primo • 
huomo, & fautore , che haueffero su le campagne d'Sdgriu a fatto d'arme con 
lui , doue da l'vna,<y l'altra parte fi combattè con gagliarde forge , & fwifti- 
rato ardire;pur fu tanto il valor del Bario, che le Regine furono j confitte , t &■ 
prtfe col Conte Tritolò-, il Bano faluò la donzella Maria , & q gli. altri duefef 
ce tagliarla tefìa , & i capi lor mandò a donar alla fuegina Margherita , &• 
a' figliuoli 1 di Carlo infin a Gaeta : la donzella Maria mandò in prigione in *- 
na terra di Dalmatia su la marina fotta guardia del Triore di laurana , nel - 
laqualcfi flè quaUb'anno , finche alcuni Baroni tangheri di fua fattionc ajfe- 
éiarono il Trierc in vn' altro fuo caficllo , & tanto lo flrinfero , che egli la ri- 
la feto, di doue fu condotta a Gifinondo Marchefedi Brandiburg fuo marito fi- 
gliuolo di Carlo quarto di Boemia Imperatore , per laqual donzella Maria- 
fu creato l{e di Ungheria . H >r le due fegnalate rotte , eh egli hebbe da Ci*r»\ 
chi furono, che [alito all' Imperio , non h ebbe altro a cuor che la quiete , eia* 
tranquilla pace della Cbr islamita , perche doppo tolt i via nei Concilio di Co- 
1 fi unga la fctfma di tre Tapi, mi fe infieme vn potentifTtmo efferato cantra Tur 

chi, che infignoritifi di gran parte della Grecia / erano /fiati a battagliar Co- 
flantinopah per laqual co fa l’ I mperator Giouanni pafsòin Francia a chieder 
aita a Carlo Scilo, ilqnate vi mandò Giouanni figliuolo di Filippo l'audace Du-\ 
ca di Borgngna,che s vai con Gifmondo. Hor quefii due Prennpi t'auiarono ci 
tutto l'cffercito loro, ch’era gro/fi/fimo di Franco fi, Borgognoni, tangheri. Tede- 
Jchi,Boemi,alla volta di ’bficopoli, città della Seruia, che di già Baiage te\ Im- 
peratore de Turchi s'haueua fatta fua. Gifmondo v ole ua, eh e gli tangheri, come 
più elperti,et alleggi a guerreggiar co' Turchi foffero primi ad appiccar la gaf- 
fa ,ma, parendo al Duca 6iouanni , che ciò pregiudicaffe molto l'honor France-t 
fe,percioche fi ricor daua egli, che i F rance fi haueuano vinto tutta l\A/ia, e tal 
to a’ nemici del nome Chufiiano il Regno di Gerufalem , voleua ad ogni modo 
co' fuoi efferc il primo a dar dentro, cr cofi con grandiffìmo difordine attaccati/i 
i Yranccfi a fatto d'arme fi portarono da principio valentifftmamente, ma, fen- 
do i lor caualli dalle (peffiffime faettc , che ttrauano i nemici oppte/fi , difiefero' 
con gran cuore a piò, & s'affrontarono con non minor ve lort co' nemici, che fi 
facejfcro a cauaUoima tuttoché quella lor [abita deliberatone foffe dagli huo 
mini di guerra lodataipur causò vn gran male, per cioche gli Fngheri,cbe sera, 
no di già moifì,& ff efebi frefihi veniuano a vrtarlefibicrc trauagliatcdc'Tuv 
chifiocontratifi ne' caualli, che fpauentati tornauanO con le felle vuote agli al- 
loggiamenthpenfandofifCbc i compagni loro foffero fconptti,riuolfer il tergo, et. 
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iìitr a Baiacele vn'iUuflre vittori*; conciofia che , feguendo eflo il neruo fi può 
dir di quell' eflercito,cbe fi fuggiua,con la più eredita fua cauatleria , ne fece ve 
eifione,& flrage miserabile ; i Francefi anch'effi furono tutti o tagliati a pe-^ 
37,0 fatti prigioni ,& tra qitefli vi fu il Duca Giouanni,a cui Baiaste perdonò 
la vita, perche era di fangue reale, con cinque altri Baroni, tutti gli altri diede 
a fil di jpada . Gifmondo fuggendo gutnfe al Danubio , & meffoft in vna barca , 
non fi fermò mai, finche non arriuò nel mar Maggiore , doue riceuuto , cr ben 
trattato da Tomafo Alocenico Capitan dell'armata Venetìana , che cafual- 
mente haueua fktfocapo qui . Quefìi condufle Gifmondo con tutti quegli altri 
Baroni, che foprauan^arono alla rotta di Tgicopoli,& giù per il Danubio, ve- 
nendo fi /alitarono, per tanti fiati] di mare,& di terra in Dalmatiaidi doue tol- 
tofi Gì fmondo, vaino in Ungheria, & per vna congiura fattagli contra fi tro- 
nfi prigione de’ nemici fuoi Baroni V ngheri ; pur fuiluppatofi fi mifè di nuovo in 
cuore di vederla co’Turchi,hauendo nettarmi vn continuo rimorfo della rotta 
p a/fata, e tanto più egli fi fiingeua a ciò, perche di quei dì Baiagetc combatten- 
do con Tatncrlane Imperator de'T urtati nelle campagne Caflouasì preffo il 
monte Sieda era flato fatto prigione: per laqual cofa fi peti fava di ritrovar 
l'Imperio de'Turchi flroucduto,poi che mancaua di capo, & però poter fi fàcil- 
mente cacciar di Europa: & con quefla deliberatione , raccolto vneflercito di 
Boemi, dr et tangheri, che per rifar il danno, & ribatter Chonor e perduto a 7 fi- 
copoli, tutti pieni digenerofo fiirito fi armauano in feruigio diGESV marciò a 
grandifime giornate avanti . Ma quella medefirna infelice forte , che haueua 
Schernito Gifmondo a Kfjcopoli col mede fimo influjfo nemico lo feguiua a Colu- 
baccio: queflo è vn camello de Sorniani confine a' Tribadi preffo Samandria. 
non molto lunge dal Danubio. Qui venne Gifmondo con l' rff creilo, ty non mol 
to dapoì vi gìunfe Celebino , & attaccati fi a mortai battaglia, fi vide vn fiero 
menar di mani, erano i noflri fuperiori a ' nemici di fanteria , ma di cauatleria 
inferiori, & la difiafitione dell’ efferato ttofìro causò la fua vltima ruina , per • 
fioche nell'vno,& nell'altro corno vi fi mifero le causerie Boeme, & funghe- 
re, & nella battaglia di mego le fanterie, i Turchi facendo vn cerchio lunato di 
tutta la ter cavalleria con due coni dieder addoffo le cauaSerie C bri filane , & 
fattane grande vccifione , le fiinferodi luogo , fiche le fanterie rimafero di- 
/ coperte in modo, chea pioggia dì faette le alterarono & queflo attenne , per- 
che i fanti a piè di f armati, qua fi tutti non potevano fomentarla fieffegg* del- 
le faette, perche difeiogtiendo l'or dinante , mentre fi fitngeuarto auantt , era- 
no da ogni lato penefidi lande , e di jpade. Gifmondo, che fi portò in quel fat- 
tene arme non fol da Imperatore , ma da fortiffìmo Capitano, & va Lorofi fi- 
mo faldato, vergendo i fuoi ir in piega , e rotti & f acca flati , diflerata la vit- 
toria fi diede in fuga, con non minor pericolo, che a Tfjcopoli fi facefle ; riflet- 
to , che moltiffime Schiere di Turchi gli erano dietro , & ardevano di batterlo 
n mano , ctnofccndo , che due cofi gran mofle de’ChrifUam al lor eccidio prò- 
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teffer tutte da lui. Fatto qutflo G {mondo non tentò altro to' Turchìa perciò - 
che figliuoli mafcbi non hebbe , congtunfi in matrimonio con * Albe to Duca di 
^Auftriayche poi fu Imprrator doppoil fuocerovna fua vmea figlinola-, per la- 
qual egli perciò ne -pentita ahereditave il Regno di Boemia, e di Ungheria. AIO- 
riffiin capo due anmjt lberto,& la figliuola di Gifmondo riwafe gravida. Md 
gli tangheri ,per cieche lo flato loro richiedeva va Re , dclquatc valer fl potifle 
to contra t Turchi, che tutto dì con Tarme danneggiavano lL'*gberia,(leffcr* 
Ladiflao fratello di Caffi miro Re di Tolonia ,&■ fel tolfcro in Re. Speravano gli 
Vngheri di poter Mar a fonte co * T vichi, quando alle loro haveffero aggiunto lo 
forge di Tolonia , la onde meffìft inficine diedero loro vnagran rotta al monto 
Emo , facendo prigione Carcmbeio Capitano principale di Smurate, che fuc- 
ctffe nell’Imperio de’ Turchi a C eiebino. Ladiflao acejuiflata quefla vittori d 
non s'infuperbì punto, ungi lomegiuflo tffimator delle fue,et delle forge de ’ ne- 
mici, vfando co moderatione la felice fortuna fèpace co Smurate, che era tut- 
to volto agir a debellar il Re della Cilicia , a cui egli co Juo commodo potea fòt 
ingiuria. Quefla pace,comc fuor di tepo fatta, di fila eque vniuer faine ente a tut- 
ti i Trenapi Chrifliani,peraoche di quei dì s’era fatto qua fi che vna Dieta tra 
iRe dell'Europa, màdande fi T vn l’altro ^ itnbafiiarieper muover guerra a’ to- 
tnuni nemici del nome Cbrifliano,preganaoli,& flringendoli ejficacemète a ciò 
llmp.de 1 Greci, che, quatto bau effe veduto minar fi quegli aiuti, che egli fpera- 
Ua,fì vedeua (falciato affatto-, per laqual cagione Tapa Eugenio mandò fuo Le 
gato il Cardinal Giuliano Ce farine al Re, a fi rgli rincuar la guerra cetra *Amtt 
rate , finga che fi ficcffe confi ienga della fede data : perciothe diceua cgli,cht 
non s'hautua a oferuar punto la fede agli infedeli MaCtnctani : & ch’egli , lo- 
fio che fi moueffe , T affinerebbe da ogni colpa in che cader pottfie per infàmia 
di tradimento. H aueua giurato la paté Ladtflao con f lem. i cer emonie, t percio- 
the nella flipulatione egli tòciò gli Euangeltf,e Sanno eo */»' nthafiìaior didima 
rate il volume dtU’ alcorano « nelqualc fi contengono i precetti di M comete . 
Et cofi l'infelice Re firaffinato dal fuo deflino fittale s'apparecchiò alla guer- 
ra, & con vn elettiffimo efferato fi ne gì a Varna. Dicefi, che Gicuanni finnia- 
de perfuadè a Ladiflao il combattere , ma poi che vide la cavalleria nemica co- 
fi braua & fi bene in punto, fi tolfi da quel primo pen fiero , & fua fi , che buon 
fi offe il ritirar fuma parendo ciò al Re t (fiere inprcgiudicio delThonor reale, vol- 
le attaccar fi a fatto d'arme . Era ^ imuratt vfiito in campagna con vn effera- 
to formidabile,& cofi toflo Ihautua meffo infierite, che i noMri rimafero ffauett 
tati di quella celerità di veder vna flgroffa caualletia m cofi breue (fiat io di tem 
po raccolta , & T animo de’ Turchi fi pronto a combattete. Rjihiefc Ladiflao al 
Trencipe de’ V alacchi in quell' vigente bifogno di aiuto , egli doppo hauergli di 
fuafa la pugnagli mandò fuo figliuolo co due mila cauatli,& vn cavallo velo- 
ciffimo & fortifiimo a cagione, che nella fuga fi ne valrffe,dicìdogli,che vn' al- 
tro, o filmile n bavetta dato al figliuolo, S’ attaccò t vno, & l’altro efferato a mot 
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5^1 >&glì Tangheri co mbatterono con tanto cuore, & fortezza, che trini- 
ti (flint nemici fetori caderctinqueflo primo affatto ft dice, che Smurate fi-tiifpe 
rò in maniera dcHa uittorta , che ft uoitò per fuggire : quando una frefchifjima 
banda di Turchi aggiungendo, et allargandoli ignorantemente i noflri , i uppùro 
a mego corfo la maona, che battolano in mano, et co fi il Re mirando la piega 
de' [noi, con uno Jirctto {quadrone di caualli tangheri Ji cacciò nella più folta bat 
taglia, et abbattendo tutto ciò, che [egli paratia dauanti, pervenne fin a' Gian i^ 
%cri,Ua quali tolto in me go, ucci fogli prima il cauallo folto, fu tagliato a pegfii 
p crcih ,cbci Chrifiiani fojjer cofi rotti , perche Giouanni Tnniade, ualenufji - 
trio Capitano de < fi fungheti, uggendo la catta llcria nemica ben in punto, fi dif- 
fidò diuittoria-, et doppo batter dijuafo la battaglia, non volendo il fle mancare 
al nome re ale, a bora, che i Turchi fa> ebbero flati confitti, s'egli a quelgraue ur- 
to del Re bau effe tenuto dietro) fi levò con dieci mila Taglieri della battaglia, che 
erano il fiore di quell' effcrcito,et fi fuggì, il Cai dmal Cef arino Li gaio, che ba- 
ueua moffo quefla in, prefa, leuatofi dal conflitto fi fa'uòima, u olendo a unaffacu 
ria dar bere al cauaUoJopragiunto da una Jcbiera di T ngberi, incaricandolo ef- 
figile baueffe fatto romper la fede al l{eloro , ft rimafe morto . Tfon (i trovò i 
più aminoli cuori di qui Hi ,t he ft fofjcra Gi[rnondo,& Ladislao, peraoihe fola - 
mente agloria Liei nome Cbnfiiano fi vefltuano le religiofe arrne:& fe aliano t 
flra età ft ne trotta fero di cofi fatti , forje che non tante afpre per coffe balle- 
remmo dal còtnmune nemico, come liubbt amo tuttodì : ma Iddio per i peccati 
noflri non confenic di fai ti lieti per quefla via,angi aggraua più nell' ira, quan 
to noi aggr autamo nelle f :elcrateg?e , er nell’ offenderlo. 

*. * * 

Ragioni Iegitrime.che ha la cafa d' Aulirla (opra ii Regno d i Vnghcria, cauaro da quel 
le parolcdel Giorno nel ventcfinioottauo libro. A qtuftotvoio'., mentre che il nuout 

Re interi deus a confermar le farle del (ho Regno, & con cortefim, (fi (umanità guadagnar fi 
gli animi de' Baroni , intefi , come Ferdinando era fiato Cremo in Boemia Rea concorrer,, a 
. fitta nel Regno di Vngbena.Ctfiui fir l'antica differenza di quella lite , laquale era fiata fra 
. il Re Manta Corttn.o, tèe Federigo Impe, alce fuo b' fittolo pretendeva di batter chtartjftmt 
ragioni di bere dirà. F. poro pjù giù. Et olirà ctò ricordandoli delle [ut ragioni gin (lamenti, 
dtmandaffe il Regno di Vngker tadorne debito a! [angue di Aufiria.fi pereto à lui fin dalla i 
memoria dell’ Imperatore Alberto, Dune per via di difcorfo li narrj tuttala vera luccef 
fione.e pretcnfionc del detto Regno di Vnghena,e l'opra tutto alcune guerre , che 
fon iiate per quello conto. Cap. X. 

CE ]{C A Tsf D 0 io con diligenza, doue cafa d'^t ufi ri a pretende ragioni 
siti Pregno di Ungheria : trouo, che Rodolfo Imperatore Conte di Rifatta, &• 
d'-Cffurg bebbe in figlio Mberto , creato Duca d'. A ufiria , però che di quei 
dì , clic egli montò all'Imperio , fi trono , che l'jlufiria mancava di legittimi 
heredi : onde , perciocbe il Re di Boemia l'haueua occupata , lo riebiefe , che 
là rìlafciaffe libera all'imperio , non volle vbidir quell' ofiinato Re , pertiche 
Ridolfo, raccolto vn numerofo ejfercito , fi fflinfc contraevo , & di prima ' 
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giunta cinfe Vienna di uff ed io , ma fcpr attenendo il pe fu coflrctto a commet- 
ter fatto d’arme , & co fi azzuffato fi con lui a Tfjdcsburg lo vinfe , Ci vccife ; 
per Idaual'viitoria l’ i inperatore iafignòritoft deli" A uflria, la diede ad ^ ilber - 
io firn figliuolo, dalqualc poi per dritta linea s’è deriuato l'Imperatore ffii P- 
LO Q^VlT^TO. Alberto anch’egli fu Imperatore, d del fio nome fi difi t 
Primo;doppo ^Liberto, Ci Adolfo imperò Enrico Settimo di Lucemburg,*gli 
diede a Gioitami fuo figliuolo la forclla di V incisilo pe di r Boemìa\ di (jiouan- 
rù vf'cì Carlo Quarto imperatore, che fu padre di Gifnondo Imperatore. Que- 
sti fi conduffe in moglie la figliuola di Lodouico pe di Ungheria chiamata Ma- 
ria , laquale per linea • diritta di parentado difccndrita dal Pe Stefano ; con- t ? 
cioftacofa che Carlo Vrimo di Angiò pe di Napoli congiunje in matrimonio 
Carlo fuo figliuolo con Madama Maria figliuola del detto fie Stefano , da cui , 
vfei Carlo Martello ythe per le ragioni delia madre [alfe al Pegno diUnghe - 
ria } queftihebbe vn’altroCarlo ,xhe lafctà Loda ateo, & Andrea; Andreaper 
teff amento del pe liberto di Trapali fu condotto in marito dalla Fuegina Gio- 
nanna , & amenduepoi per dejhno fatale fi rimafero appiccati per la gola, fi - * 

He Lodouico lafàò Mària fuavnica figliuola, taquale promefìa aGifmondó 
Marchefe di Brandeburg , hebbe concorrente nel pegno Carlo Secondo di ’Du- 
razzo , ilquate per tradimento fuo infine fi rimafe morto . Hor Giftnondo per 
rifpetto della peina Maria fua moglie confeguì il pegno di Vngberia,d di lei 
non hebbe altro , che vita fola figliuola f emina, laquale fi prefe in moglie o//- 
berto d'Aufìria , che fu doppo il fumerò Imperatore , & perla moglie fua pe 
di Boemia , & dtUngberia . Morto fi A Iberto in capo il terzo anno, che fatfe aU * 

Ifmperio , lafciò di fé la moglie figliuola di Gijmondograuida j ma gli Unghe - 
n,per cioche da’ Tur chi erano grauemente trauagliati, furono neceffitati a chia 
mar Ladislao fratello di (affimìro Re di Polonia nel Regno ; ilchc, nondimeno 
non ftfaceua daeffife non a ottimo fine , con fiderato, eh e, raccomando infteme 
lefor^e Vnghere,d Tolone ai oghi modo farebbero Siati fuperiori a’ commu- 
ni nemici; Ladislao , come ho detto sù in altro luogo ,ft rimafe tagliato a pez- 
zi da’Turchi a Vanta con quafi tutto il fior de’ valentuomini Vngheri;onde i 
capi dì quelle nationi fi riuolfer algiouane Ladislao figliuolo di Alberto , ilqua • 

. le infelice giouane , mentre celebraua le no^ze con la figliuola del fie di Fran- 
chia Traga Città di Boemia,beuèil ueleno datogli per opera di Giorgio Tog - 
gibracciOfChe afpiraua allvno,Ci l'altro pegno. Per queflo Ladislao adunque 
richiede cafa d’ A ufiria la Corona d’Ungheria , penioche d pe Mattia Cornino c 

fèn^a alcuna legittima fucceffione l'occupò , Ciil pe Vladislao poi d’Vnghe- 
ria l’bcbbe con quella mede finta elettione , che’t primo Ladislao ; onde , dper 
l'vna , & per l'altra via cafa d’ A ufiria riè herede , penioche il pé Ferdinand 
do conduce in moglie Arma Jòrella del pe Lodouico, che fi morì in felicctn&it e a * 

Mogazzp P^Ua guerra contraT urchi figliuolo del pe Uladìslao . \7qè poffonó 
.negar gliVngheri , chele fmike in quel i{egno non fuccedano , battendo ri* 

'• . di guardo , 
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guardo , che per la figlia del Re Stefano gli Angioini Reali di Napoli venne - 
ro nella ber editaria ragione , & per Maria nata del Re Lodouico v entrò Gìf- 
mondo di Boemia , & per la figliuola di quefia la cafa d’Aufiria , perche cofi 
anco per la figliuola del Re Fladislao vi fi db ammetter il Re Ferdinando . fa 
Francia la legge Salica vieta , che le ‘Donne non pojjano fucceder nella Corona , 
laqual legge dice . Tacila terra Salica non babbiano le Dome fucccffione , & 
s’interpreta la terra Salica il Regno di Francia . Scriue ^Amiano UMarccl- 
lino » che fi* compagno dell' lmperator Giuliano , che guerreggiò in Francia 
fcrijfe le cofe del fuo tempo , che i Sali) furono vna natione de' Francefi. In Un- 
gheria non v'è legge , che ojìi alla fucceffione fi minile ; concio fioche, fi ben per 
lo pafiato fi eiefiero i ‘ Refìranieri , ciò non pregiudicava punto le diritte ragio- 
n de legittimi heredi;per laqual cofa doppiamente è debito il 'Rrgno tanghero 
al Ke Ferdinando, poiché egli è cofi tiretto parente dell’ anele nato Ladislao,&. 
ha in moglie la figliuola dell’altro Pladislao di Tolonia , che di proprio volere 
fi chiamò dagli Ungheri. « 

• , •. _ . i 

Venutaci Arrigo Settimo dì Lucemburg in Italia, fausto da quelle parole delGi®* 
uip nel vcntttimoouauo libro. Percutht i andaua lungo le ritte i Arno ér <* man fini- 
gru in quei e ampi, che fi chiamavo il piane di Sa» Salvi, doue dugento anni innanzi firi- 
eerdaaa , che v'era Stato accampato Arrigo Imperatore , che combatteva co’ Fiorentini . 
Doue per via di compendio fi narrano tutte le marauigliofcimprefe del detto Im~ 

S era toi e , c (opra tutto la guerra fatta da lui in Tofcana contea i fiorentini il mo- 

o.chc fu tenuto da loro per farlo attofficarc. ' Cap. XI. 

V C C I S 0 liberto Vrimo d’Aufìria imperatore da vn figliuolo di fu» 
fratello, /alfe all’Imperio Enrico Settimo di Lucemburg , & vi fu lofio confer- 
mato dal Tapa , ma con queflo , che in capo due anni doueffe poffare in > talia 
ator la Corona dell’imperio ; & perche parejfe , che in qualche cofa l’hauefie 
per fupcriore,gli mandò Giovanni, che haueua ammazzato l’>mperator ^Al- 
berto fao affo ,perciocbe quello infelice giovane punto dallo limolo della con- 
fiienza , diche non è cofa , che più pafft al viuo , s'era venuto a gitta rea’ pie ■? 
di del Papa , acciochegli deffe penitenza dell'eccefio fio . Enrico lo condannò^ 
che fichiudefiein vn Monafiero di Frati Eremitani, 2 ? che vi faceffe tutto il ri- 
manente della vita fua, a che egli vbidì, & fi mife in vn Conuento di ' unto Ar, 
gofliao in Tifa. Vi mperatore Ji faceva beffe del configlh de’ fuoi maggiori ,cbe 
nonhauefftro battuto animo di gire in ftalia ; onde , perche egli fiatava tutti 
i fuoi penfu ri volti di recare alla prifiina fua gloria l'fmperio , vi fi accinfe a 
pafiarui, ma innanzi gli par aedi r affettar e le cofe di Lamagna Frano per 
caufa della 'Duchea di cÀuiìna morti cinque mperatori y pertiche , bifo - 
gna , diceva egli , privameli Duca fuo , accioche fila foUmente quella nobi- 
hjftma contrada (oggetto, a gli imperatori, come intefero quefia delibcra- 
tione di Enrico i ‘Baroni di A ufi ria ,gli differo, liberamente , che siedi bau* fi a 
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SUfo pur vìi poco la mano a toccar gli flati altrui, che perauentura egli fareb- 
be il ^fls Cefare , che per l’^/uftria fi trouarebbe morto. Temendo per tanto 
Enrico fè Duca di <_ yduflria Federigo figliuolo di Alberto. 7fó fu mai Irhpe 
rotore , che tante alte cojc tentafle m vn mede fimo punto, quanto quetto Enri- 
co. Tre grandmimi e flerciti a vn'bora mife in punto tutti de Rinati a grandi f 
ftme impreje; l'vn mandò fiotto Tietro Vcficouo di UMogò-ga con Gtouamii fitto 
figliuolo in Boemia a ricuperar con l’arme quel Regno dotaù di fiua nuora, nel- 
quale era entrato Enrico 'Duca dì Carintia ; l’altro contra i Conti di Virtem- 
berga, che non volcuano vbidire l’ Imperio , battendo fidanza in fettantadue 
terrebbe le figgi aceuanopl terzo, t’I più fiorito hautua egli a tra flottar in Ita 
Ha . Queste tante grandi impreje mofle , parte n’andai uno bine , parte hcb- 
ber a fiat infelice fine;Conciofia che le co/e del Regno di 'Boemia riujcir feiicifti- 
rnarnente,& parimente quelle co’ (fonti di rirtemberga, ma le fine in fa !ia fò- 
pra lequaliegli haueua fatto maggior fondamento , affai infilici lagrinto- 

fe;& quello, perche fltraua per la lontananza de’ c Tapi, l he aliar a s’ erano fier 
mali in Francia , 0 per Legati gouernauano Italia , 0 Roma di finn f anta- 
mente ritenere, & nutrire la UMaefìd dtll’hnperio. Quetto grande flinto di 
Enrico dal ‘Rapa ,&dal%c Roberto di Trapeli conofeiuto , diede lar oceafio- 
ne , che s’ìntcndefiero fegrctamente tra fie . L’Imperatore , t cncndo sù quel di 
Sauoia , tutto , che dalla cima di vn’alto monte vide in Italia, eofi j abito apri 
le braccia , 0 mirando il ciclo , pregò Dio , che te fattioni Italiane non fofie- 
ro anco a lui cagione o di morte , o di infelice vita . Et dice fi, che foggìunfie /li- 
bito il Duca di incuoia , ibe ira con lui, quefle parole , thè le fette Ciudi d’fta- 
lianongli nuoterebber “unto , Veglivi s’impacciaffe , come haueua fatto 
egli -, 0 eiò di cena , perche in quelle non s’intricò mai ; configliaua bene il Du- 
ca di Sauoia l’operatore j ma bifognaua , che Enrico , tlquale s’haueua mef- 
fo in cuore la grandezza degli ant uhi Imperatori , chefoleuano flauenta- 
re i Tapi , p affa fife per fentieii Stretti , e faffoffi , quelli , ebefifiguran da’ For- 
ti , che ha la virtù. La prima cofa, a che egli afliraua era di purgar da gli hu- 
mori delle parti le città Italiane , che tutte fottofopra ogni dì fi Jiompìgliaua - 
no, di che non potata far cofa più honorata , più J anta , & più degna di vn’ot- 
tmo Imperatore iperò mandò a dir a’ Fiorentini, che afiediauano ^4rez\opcr 
rimetter in cafa i fuorufeiti , che doueflero riceuer i lor banditi , & venen- 
do egli per gire alla volta di 'Roma a coronar fi , gli apriffero le porte , & che 
non moltfla fiero gli C-dretini ; a tutto ciò rijpofcro breuementei Fiorentini, 
che Enrico non l’intendeua bene , poi ch’egli recaua in Italia le nationi ttra- 
niere ,eflendo filiti gli altri jommi Imperatori di condurgli Italiani contrae 
effe ; quanto a rimettere i lor fuorufeiti , che doppiamente s’ingannaua vie- 
tando lor d’altro lato , che non rimette/fero i fuorufeiti pretini , che v’ era- 
no flati con tanta indignità refpìnti ; fipra poi all’ aprirgli le porte , che fi con- 
ftghar ebbero allora , thè eflo [offe lor più da preffo , 0 quello faceuanoa 

M a confidenza, 
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’SbccelTò della giornata usuale» PoIaCiltà*<l’lftti*tra i Venetiani , Se i Genone fi , nd> 
Jaqualefù morto Luciano Doria , esulto da quelle parole] del Giouio nel triivcfi- 
moprimo libro. Erafi magati Capello in b attaglia qaafi comi nemica, & mefhranda 
batter anima di valer eombatter per mafie ar l'apparato , ffi» la di/cipltna dell’arte mari » 
nerefia. lacuale non era pere ffenta ancora per la lunga pattagli ri terttauano a meme- 

• ria gli adii antichi p& li fi al tedi/ iG enanefì effende taro Ammiragli» Luciana Daria ar- 
- ciottolo del Prtrtapehaueuane combattute a Chioggta battendo qua fi affatto minati la 

, Signoria di vinegia (fi d'altra par te tl Doria con anima meze adirato, & dolente piange* 
età la morte di Luciano,ilqaale era morto viti ortofo in quella battaglia nauale Douc par 

* ticolarmente fono dcfcrttte le guerre, e le cag oni loro fiate tra i Venetiani, Se 

ì Genoucfi, Se puntalmeme i fatti del famoliffimo M. Catlo Zeno chiamato 3 
grande. . ' .. Cap. XI I II. 

Il Giouio non bebbe ben mente all'lflorie nel porre nel fino conte fio il cafo 
ili Luciano Doria, perciocbe non fu vero mente, ch’egli fitfse morto a l hioggia, 
nè che menegli la vedefse;& per più chiaro argomento riferirò tutte quelfuc - 
tefso in brew.ffimogiro di parole. Haueuano molti anni guerreggiato i Genoue- 
ft )& Venetiani qua fti I{ornani , & i fàrtagmefì tra fedclTJmperio del Ma- 
re , & con di braue rotte fi fecero fcntire quanto nelle cofe ma ritime l’vno , ££ 
{"altro popolo valefsc,& per ogni piccioliffima cagione , > primi odij ribollendo ; 
veniuano con le arme in mano a mortai zuffa, tìor la quarta guerra, cioè nac- 
que tra ej jS'', che fu la più pericolofa , & la più grande delle altre tre p affate, 
nebbe principio- da quefio. lmperaua in (jrecia Caloiami,huomo amicijfimo de’ 
“Veneti ani; quefìi tra gli altri figliuoli, bebbe Andronico, che, doppo fatta una 
congiura contea il padre-, fi r mafie acciecato per impofitione Jua,& bandito. 1 
Genoucfi , che fommo dispiacere haueuano prefo , che l’Imperatore più toflo fi 
fofte inclinato all’amicitia de ’ Venetiani , che non alla loro , prefero cura, che'l 
fanciullo fajj e da’ c Medici con diligenza guarito ; <? come ribebbe parte deir- 
la vifla cofi fubito lofpinfero et tor L’Imperio al padre; il giouane ardito, e tutto 
veleno coverà di lui per l" ingiuria riceuuta con l’aiuto de’ Terotti,chc eran qua - 
fi tutti (jenoueft in un fubito mofie l’arme , & gli tolfe l’Imperio , cacciandola 
tnfieme co' parenti ,& partigiani fuoi in prigione, & a’ jenoueft per l’aiuto da- 
togli diè Pi fola di Tenedo imponendo al guardiano della rocca , che la doueffe 
lor confegnarefU guardiano ,& gli habitatori non fi mo fiero niente per la impo- 
rla lor fatta , anzi difiero , che Ififola era di Caloianni, & che non la darebbero 
mai ad altri fe non a chi eglt voleffe . Commifc l’imperatore , anzi che fofie 
trauagliato dalle fielerate arme del figliuolo a quei dell’ J fola , & al Gomma- 
tore, che,fe aueuifie, che egli fofie cacciato, dejfero Tenedo a’ Venetiani, ilche 
fecero tffi fubito, che comparì l’armata loro,che veniua per condur fteure lega 
lee,che erano fiate richiamate da'negocij del mar Vomico doppo il cafo dell’lm 
peratorc. 1 Genouefi intefo,cbe i Venetiani s’haueuano infignorito di Tenedo, 
imtidiando l’altrui bene, flimolarono Andronico lor nemico da fe a far lor tut- 
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to quel dì male, che fi poteva-, egli prontiffm o all’ offendere altrui fè cacciare in 
prigione tuttii Mercanti Venetianr , che fi trouauano mCoflantinopoli e prcfe 
una lor naue,che tornava dal viaggio della Tana . In Venetia Japutofi V acqui- 
eto dì Tene do, & le còfe feguite per quel ficee fio, ì padri grandemente fi feritìUa- 
no travagliati, perciocbe dall’un lato vedevano quanto pefo di guerra fi tir avar- 
ino addo fio udendo con feruar Tifila, & vendicar l’ingiuria lor fatta, dall’altro 
tonofceuano , che non moflrando il uifo aperto a* nemici loro antichi li bauer eb- 
bero Jpenti a colorir nuoui difegnr, & fhrhr più graue,& piu mortai guerra) 
onde attenendo fi al più Ignorato, ma più pcricolojo partito , mandarono aiuti a 
Tene do. 1 Gcnouefi con un’armata di undici gaice a nome dì Andronico affal- 
fero Lemnos-yboggi detta Staimene, & la tolfer a’ Venetiani, & con altre uen- 
titre galee , Cf due navi fi fagliarono addofio a T enedo,fendoui prefente An- 
dronico. Era allora (farlo Zeno huom di fmifurato animo, & digrandiffìmo ua- 
lo re gouernatore dell’ * folajqueiìi non fittamente fi difefe,ma ufeito ruppe i ne- 
mici fuoi;per laqval rotta Andronico perdute le munitioiu,& molti ie'fitoi, a 
forza fileno dall’imprefa;& diè uolta a dietro. I Genouefiarr ab biado perciò, 
cono fi luto, che da fi non bave) ebbero mai potuto atterrare ; Venetiani, fi colle- 
garonocon Lodovico Re di Ungheria , con Francefio Carrara Signor di Trado- 
tta, col ‘Duca d’Auflrk, &xol Vatriarca d’ Aquilegia ; ilcbe uditofi in rene- 
tta fu cagione , ebei Tadrt ancora ejfi fi riuolfero a procacciar fi aiuti , e cqfi\ fi 
ttrtnfero con Vetrino Lufignano Bp di Cipro con "Bernabò Vtfcont£;& fpin 
firo ritto re Tifata (fapitano lor efpertiffimo,& ualentiffimo nelle cofe mariti- 
me contra Gcnouefi facendo lor prima dichiarar la guerra L Lodovico Fiefio 
con dieci galee ufiì per opporfi al P ifiani , & in piaggia di Bpma prefio A ntio 
attaccato fi con luia battaglia, deppo un fiero menar di mani, fu rotto, & fatto 
prigione. A quefla prima mafia di arme tutti i collegati de’ Gcnouefi denuncia- 
rono la guerra a’ Venetiani , & d’altro lato i OHarchefi delCarretto talfiro 
per opera del rifeonte a Genova AlbtngJfy Zfoli, & Cafro franca j perche 

$’ aggiunge fic maggior e fia a fuoco* , nacque* un (bienne camita di Vetrino 
giouinetto figliuolo del Re Tietro di Cipro poc’anzi morto, in quei dì , che tot- 
fi la (prona del "Regno , difiordia tra i due popoli nemici , perciocbe , batten- 
do Gcnouefi moietta , che t Venetiani foffero lor prtJfoilRemeffì innanzi in 
bonore ,miferle mani all’arme nehpalagia reale ,ma fluoriti i Venetiani dal 
Re, & da” Cip riotti molti de gli auerfarq firimafer tagliati *.pez£Ìi& feriti,, 
& gli altri furono afiaiuergognoj amente Cacciati dal convito ; diche finten- 
do fi grandemente offe fi ejffi, meffd in punto un’armata dkder l’ affatto a Fama - 
gotta , & la prefiro ; il giouinetto He , temendo il furor de’ nemici infieme con- 
ia madre fi ne fuggì. CMa, battendoli Bernabò promeffa la figli ttolain moglie 
& volendogliela mandare convenne co’ Venetiani , che armafiero jei galee » 
tonlequali potefie mandar la figliuola ficura,& in compenfo promife , che 
darebbe Iota ottocento cavalli con gran numera di finteria ,accwche fi neua- 
. befferà, 
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lefìero iti tetra ferma centra gli altri collegati. <- Accettarono c/fi il partito, & 
con feilor galee ,& cinque, che al medefimo effetto haueua mandatoli T{e c Pe- 
trino,conduffero la giouanctta falua in 0proill t{e pregò i capi di quelle galee, 
che combatte ffero da mar Famagofta, percioche egli battagliandola con genti 
da terra, ad ogni modo i Genoueji vi farebbero recinti fuora; convalentiffimo 
sforzo ftflrinfe da canto il mare lacittài ma non factndo empito il Pe dalfuo 
lato, come haueua promefftì , facilmente auctrne , che gli aflalitori furono con 
qualche danno ributtati. Pittore T fimi a tanto con ventidue galee e (f ugnò Ca 
taro del % d‘ Ungheria, laprefe t & mifc a ficco ;& accrefciuta di alquanti le* 
gni l'amata s'vfcì contra i nemii i , chef diceua,che ne veniuano alla volta di 
Dalmatia. Doppo laprefadtl Fie fio, come di [opra s' è detto , fecero i Genoue- 
fi Ammiraglio di mare Luciano * Doria valentifjìmo infatti àarme ,& con 
ventidue galee lo mandarono fuori.Quefti doppo varie riuolte finalmente fe ne 
sunne a Giara città del di 'Ungheria, doueflando grandemente danneggia- 
mi Venetiani ; all’incontro altrettanto & più di mal facendo Carlo Zeno con 
none galee nel mar T irreno a ’ fjenoucfi. il Tifarti anch’egli non ijìaua a bada, 
ma fatto forvia a Sebenico la prefc,& riuoltofi a Traù,la battagliò, & ftrinf c 
di ajjedto offeruando pur doue riufciuano idifegni del ‘Doria. in fine ricouerato 
fi a Fola per bauer mal conditionata l’armata fouenne Uenetia di alcune na- 
ni cariche di grano, di che ella patiua. T ra quefio i (jenoueft con quattordici lor 
galee fi moflrarono poco, più di vn mìglio lungi dal porto di V ola,inuitando gli 
auerjàrij con l’arme a combattere. Haueuano effi di quei dì bauuto da Geno- 
ua il fnpplemenio di dieci galee , la onde facendo mojlra dell’armata vecchia , 
afeojero la nuoua dietro a vn monte vicino al porto . Il P ifani , meffofianimo- 
famente in battaglia , gì ad affrontarli , & con tanto valore li vrtò , che dal- 
l’vno,& l'altro lato la vittoria fu pergrand’hora dubbia ; la Capitana del Ti 
funi fi azzuffò con quella del Doria , doue Donato Zeno valentifjìmo in ar- 
me tirò di vn’hafla in faccia a Luciano, & lo ferì in modo, che fi mori , perche 
mùgli altri della Jua galea fi rimafero folio tagliati a pez^i. r bjpnfijpauen- 
tarono, quantunque s’hauefjiro perduto il Capitan loro i (jenoueft , ma , riti- 
rando fi a poco a poco conduffero l’amata nemica nell’aguato delle dieci ga- 
lee , Itquali vfeite frefehiffime rappiccarono vtia fiera battaglia , rifponden- 
dolor gagliardamente il Fifoni, percioche affettano i foccorfodi cinque al- 
tre galee, che haueua lajciate a dietro, accioche s’ordinafjero a fatto d’ar- 
me -, lequali , come feopnrono V aguato ; in ches’era inciampato il corpo della 
battaglia , credendo di hauerla perdente , volte le prode fi fuggirono a V ene- 
tia , per laqmde cofa il P ifani vfeito della zuffa , lafii ò piena vittoria a’ nemi- 
ci i conciofiache prefero q 'indici galee Venetianc , & fecer due milaprigio- 
ni.Quefìa rótta indebolì in maniera lo fiato de’ Venetiam,che furono poco lon- 
tani a cadere j percioche doppo quella vittoria tutti formidabili i nemici fipre- 
fentarono alor vifla, combatterono Chioggia , & laprefcro; purfifeoprìtanr 
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to di valore in quella foniffima naùone , tanta grandezza di jpirito', & di aio* 
re, che rimettendo le perdute forze non foto racquiQarono la città tolta, ma die 
dero anco di braue rotte a’ < fenouefi,& gli refftnfcro via , foprauenendo Carlo 
Zeno, qua fi vn’ altro Furio Camillo a I\oma } a /occorrere la fui patria, che era 
in pericolo deU'vltima fua ruina. > . 

t ‘ * • • 

Il (lenificato di lunedinomi appresogli antichi Podumi , Agrippi, Ceroni, e Vo» 
pitci,cauaroda quelle parole dclGiouio nel trcntefimofecondo libro done egli par- 
1 andò di Papa. Clemente dice Quando egli come Po/hfmo, efftndoglt flato crudelmcuta 
ammaXjiMto tt padre prim», che egli xfcijfe dt corpo alla maire fi come infelice , nehaneffe 
Ufiiato infelicijftma ,<$• veramente lagrimofa memorile del fitte Papato. Doue per via di 
fo«una rio fi narra tutto il/iiccefso della congiura de’ pazzi contrai Medici in Fio- 
renza , eia morte particolare del Signor Giuliano de Medici padre di Papa eie- 
mcntc - ‘ Cap. XV- 

TPTT 1 quelli , che naficeuamo apprefio i Romani doppo il padre morto fi 
cbiamaumoVo fiumi da pofil & humus, che è doppo bumati,cioè ,/cpolti i pa- 
dri, nati . Gli grippi fi dice nano quegli altri fiche nafceuano co’ piedi innanzi, 
quafi ab fgro parta, cioè diffidimi te partoriti, come dicono, che na que Marco 
^g r 'tppf> CUi vfàrono le due ^4 grippe , due facelle dell' humanagener otto- 

ne ;percioche diederal mondo Gaio Cali gula, & D omitio 7fierone,la madre del 
quale affermava, che anch’egli nacque co’ piedi innanzi. Quando alla madre fi 
tagli aua il ventre fi chiamaua i nati Cefoni, a enfio ventre fil primo , che fi diffe 
(e fare hebbe il nome da que fiocco fi nacque Scipione africano il Maggiore, &• 
cofi Manilio, che entrò con l’efiercito in Cartagine , & l’vno fi? l’altro con felice 
augurio. I V opifii erano detti quelli, che nati gemelli rimaneua vno vino mo- 
rendo fi altro per e fiere fconciatura.Vapa Clemente nacque po ftumo, concio fin- 
che venne a luce dopoo l’efiergli filato ammalato il padre nella congiura de* 
Tagzifiaqual congiura, pcrcioche è notabile non mi farà grane di riferirla bre 
uemente qui, bauendola fcritta i Chiari fiimi ingegni Angelo ‘Tolitiano^he vi- 
de tutta quella Imribile Tragedia 'iqicolò M a c chiavelli. CM ortofi il grate 
Co fino de’ M edici,cbe per publico decreto fu chiamato padre della patria, rima 
fi "Pietro di lui, che hebbe due figliuoli Lorenzo, fi? Giuliano, iquah vjcito di vi 
ta il padre refiarono come ‘Trencìpi della città di Fiorenza ;haucndoilgran 
Cofimo fi? fuo figliuolo poi con tanto con figlio fermati in quella ghbuomim fuoi 
di par te, che pareua, che i governi publici , & la grandezza della cafanon de- 
tte fie mai più fentir violen-ga, come gli anni pafiìati Inuma f entità. frano i P <iz- 
VQ i» Fiorenza per ricchezze , per nobiltà tra mùgli altri Fiorentini filendi- 
diffimi ; perche Cofino reggendo quefla famiglia non efiere di potentia mferto- 
Te alla fua , congiunfe in matrimonio la Bianca fua nipote con vn figliuolo del 
fratello di Giacomo de’Pazzi Caualiere chiamato per nome Cjuglielmo Riccio 
ebe con quefto legame di confanguinità fi leuafiero via gli odij , che fpefie volte 
tra le emuli e afe ricche , & grandi per legger ifiìme cagioni foglionopcr lo più 
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nafier fimpre , nondimeno tanto fono fallaci ^tonfigli , & gliauedimenti degli 
buommi tanto vani , che al penfier di Cofmo altro fine vi Juccefle , perciocbe ì 
(onfiglieri di Lorengo gli dicenano ,che lor non patena , che buonfoffc raccoz- 
zar tanta autorità ,£3 grandezza ne’ cittadini, quanto era quella, che balletta- 
no i Taggi,da che ne auenne,che effi non haueuano quegli bonori, che lor pare- 
ua di meritare, £3 perciò conceper ifdegno contra i Medici altfijimo,& allo fde 
gno Jeguì fubito il dcfiderio ardentiffimo di vendetta. Hor F rance fio delTa^i, 
che haueua più cuore, £3 più finfo di tutti gli altri della cafa , flando in 'fionta 
cominciò a doler fi de 1 Medici col Còte Girolamo piar io parente di 'Papa Sifio, 
ilqualc per altro ancor egli odiandogli,le mede finte dogliente di lor face u*,per 
quello conchiufcroyche per goder l’vn la patria commune con gli altri citta dini 
parifuoi,£3 l’altro confiruar le fue terre in Ppmagna necefiario era, che fi mi* 
tajfe lo fiato di Fiorenza , il che fare non fi poteua,fi non fi leuafiero prima di 
terra i due fratelli Medicina’ quali conofieuano tutti i lor mali deriuarfi.Haué 
do fatto quefio difeorfo tra fi ferono cdforte del difigno loro Francefilo Salutati 
’Sdrciuefcouo di Pifafilquale perche arieua tutto di ambitione,& fi fintiua po- 
co anzi ojfefo da’ Medici concorfi nella medefma fcntenza,cb’effr,£3 doppo ciò 
tirarono dalla lor Giacomo de' "Pazzi per via di (fiouan Battigia da Lftiòtefic 
co Capitano del Papa , che haueuano mandato a parlar a Lorenzo attorno le 
tofi di Homagna, perciocbe di quei dì s’infermò farlo Signor di Faenza, fi che 
vi fi temeua di morte, dalquale fu humanijfimamente riceuuto, & grauiffima- 
mcnte con figliato . Quefio fatto venne Francefilo de’ P a^zi , & l'-A reiuefeouo 
Salutati a Fiorenza, e trajjer $ nella congiura Giacomo di Foggio, giouane let- 
terato , ma ambitiofiffimo , £3 vaghiamo di cofenuoue, due Giacomi Saluta- 
ti I vno fratello , £3 l’altro parente dell’ Mrciuefiouo , 'Bernardo 'Bandirà, <3 
"Napoleone Francefi giouani auiaciffmi j €3 per molti obligbi tenuti a' Ta^- 
vfi, & degli tirarti Antonio da Volterra , & vno Stefano facerdote , che infi- 
gtaua la lingua Latina alla figliuola di Giacomo Pazzi. Studiaua inPtfa t\af- 
fael Boario nipote del Conte (jtrolamo , qucflo di quei dì fu creato Cardinale 
dal Papa. Tolfiro adunque occafione i congiurati di condura fine lo federato 
proponimento di vccidert i due fratelli Medici mediante quefio Cardinale. 
che a ciò Jdamente fecero venire a Fiorenza . Venne ut egli, & lo riceuè Già - 
corno Pazzia Montughi fua villa non molto difiante da Fiorenza ; il de fiderio 
de’ congiurati era di raccozzar infime Lorenzo, & Giuliano, & come prima 
ciò occorrere ammazzargli -, ordinarono per tanto, che effi conuitajfero il Car- 
dinale alla lor villa di Vie fole -doue (fluitano o a cafo,o a fludio non vi gì fili ma 
pierà , che per allora riufiì vano il difigno loro . Caderono adunque in vna fi. 
conda dthbvratione , che il Cardinale f offe da lor comitato a Fiorenza , 
co fi ordinatifi vn fabbato notte per la ‘Domenica figliente , intefero con fommo 
hr difpiacere , che al coniato giuliano non intrauenirebbe , perche rifinttifi 
di nuouo infittile fi rifoluerdi far quel, che al tenu to non ptteuano fare , in 
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chìefa j per la tema , che haueuano,cbe non fi veni fi e a /coprire la congiura ; de- 
putando, che fypuan Battiria di <JMontefecco,che di / opra s’è detto , s'hauefie 
cura di ammazzar Loren7$,& Francejio Pazzi, Z? Bernardo Bandirti Giu- 
liano. "Non uolleil tMonteficco tot quell' impreca di vccider Lorenzo in Chie - 
fa per non commetter oltra il tradimento florilegio , per laqual cagione poi che 
altro non fi poteua fiere, dier quel carico a prete Stefano ,&ad ^Antonio di 
Volterra , & prefi ffer il fegno dcll’vccifione al punto , cbc'l Sacerdote aU' al- 
ta re fòffeper leuare l'oriia [aera ; &, che in quel He fio tempo pai l’^Arciue- 
feouo Saturiti , & fjiacomo di "Poggio gì fiero a occupar il palagio , accioche 
doppo l’bomicidio la Sgnoria a forza lor f attor euolef offe .» Ciò conchiufo , fe 
ne vennero al tempio , doue già Lorenzo , & il Cardinale fi trouauano , qui 
vera molt'tffima gente , & l’offi.io diurno hoggimai fileunemcntc fi celebra - 
ita , quando s’auidero i congiurati , che Giuliano vi mancaua , perche F ran- 
ce fio Ta^gi , e’I 'Bandino prefiffi alla fua morte , andarono a condurlo di cafa 
in chiefa , & con prieghi lo vicondujjero , feberzando , (3 venendofene riden- 
do per via . Sendo tutto in punto non ajpettauano altro glivcciditori, che’ l fe- 
gno , la onde, come algò a cielo le braccia il Sacerdote, Iettando noSìro Signor «. 
re , cofì fubito il Bandino con vri arma corta pafiò il petto a Giuliano , ilquale 
doppo alcuni pochi oafiì a terra caddi ; il Tazza gittatofigli anch’egli fopra lo 
empiè tutto di ferite, & era fi nel furore immer/o , che fi fianco da fefttfio 
in vna gamba vna profondifiima ferita ; dall’altro lato prete Stefano, e'I V ot- 
terrà con l’arme difordinatamente furono addofio a Lorenzo , & lo feriro- 
no leggiermente nella gola , perche egli con animo grande mefio mano a vn 
fuo pugnale , & riuoltofi il mantello al braccio finiftro valor ofamente fi di- 
fendeva , & dagli amici fuoifu condotto nella fagreriri , ferrando le por- 
te in faaia al Bandino, che veruna tutto pieno di fiirito a dargi la riret- 
ta , & fupplir con la preficzga in quello , cbe baueuano mancato t compagni ; 

quindi legata la ferita , dimandando tuttauia fi Giuliano fuo fratello era 
Jaluo , & imponendo , che non fi facejje dijpiacer al Cardinale, fi conduce a ca- 
Ja.CMentre nel tempio, che pareua,che rumafie per igridi,& per lo Jpaucnto , 
ricorrer in sù , & in giù de gli huomint fi trattauano quefle horribdi imprejc 
V'^strcìuefcouo infime con Giacomo di Toggio fi jpinjero con aleuta Terugini 
fuorufiiti eletti a ciò , & vna fchiera armata de* lor parenti , & a mici a pren- 
der il palagio , & arrivatila la fidarono parte de gli armati da bafjo con ordi- 
ne, che, tofio che fentifiero il rumore leuato s'mfignorifiero della porta. L’<^fr- 
eiue /cono Jalfi le [cale , e trouato apunto , che la Sgnoria defitiaua fu doppo 
nonmoltoammefiodaCefare Tetrucci gonfaloniere , egli entrato con pochi , 
la/ciò fuor gli altri , che da fefi chiufero quafi fatalmente dentro alcune por- 
te, lequali aprir non fi poteuano ferina lecbiaui ; a pena cominciò il buon o* r- 
ciuefiouoa parlare, ciré perle parole /pezzate , per l’alteratione de gli [piri- 
ti, conobbe il Gonfaloniere fubito il tradimento ; onde riferitolo in camera 
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fe ne uenne fuori*’ Signor ì,& aliando la noce chiamò i tauolaccinì, ££ i maz- 
zieri di palagio , & prcfo per icapegh Giacomo di Poggio lo diedra guarda- 
re ,& [abito co' Signori fi tirò nella torre di fopra, Cd dato di mano ad unofptp- 
do fìnufe a difender la / cala . Ora, ritrouandofi tutti feparati i capi detta im- 
prefa ,&o prefi , 0 ritenuti , oda fé Hcfifi chiufifi nelle camere del palagio chi 
qua , chi li, fendo il primo il Poggio figliuolo dell’Oratore famofiffimo furono 
impiccati per la gali tutti quanti atte fine tir e , Cf erano co fi infuriati gli ani- 
miyche non ui rimanendo colonne, tagliando i capefìri degli appefifimpiccaua- 
vo gli altri di mano in maio ; i corpi di queq, che cadeuano f libito fpogfiaù dal- 
la pU-be erano tagliati a peggi, & tratti per le contrade. Bernardo Bandini con 
quella grandezza di animo con che haueua tolto l’ a fi unto di ucciderei CMe- 
diciycon quella He (fa mefiofiin fuga fi faluò . Francefco de’ Paggi per la grane 
ferita non potendo regger fi nudo fi mife in letto, quando fopraucncndo il popo- 
lo , che arrabbiauacontra i traditori, Hrafcinato fuoridi cafa ai Giacomo fuo 
gio , & portato in palagio fu appiccato anch'egli a una fintjlra , non aprendo 
mai bocca, 0 alzandogli occhi per ingiuria, che gli fojfe fatta, 0 detta, 0 in ( on- 
dar fi, 0 in appenderfi . L’ut reiuefeouo doppo Francefco fu impiccato col roc- 
chetto in do/io , & con un capeiìro sì lungo , che armando al corpo morto del 
Tagzi co’ denti arrabbiati gli mangiaua u na poppa , & co fi in quel crudel at - 
to dell! anima fdegnofa , che fi faggina, torcendo gli occhi fi morì . La mede fi- 
lma morte hebbero i due Salitati l’uno fratello , l’altro parente fuo . Giacoma 
de’ Vazziyche era uenuto Armato a cauallo in piazza, chiamando il popolo a li 
berti, udendo, che tutto gli era contra ritornandoft a cafa fi fuggì fuor di Fio- 
renza, & due giorni dapot fu prefo da Cuntadini montanari, & menato alla Si- 
gnoria , che lo fece morire , co fi anch’egli , come gli altri appiccato per Ugo- 
la ; C$ tanto gli fi haueua riuolto contra la plebe, che tratto la prima unita di 
Sepoltura inihie/a fu fotterrato lungo le mura della Città , di dotte anco dal- 
la medefima rabbia tratto fiSlrafcinò perla Città , & infine perche s’hauej 
ita raccomandato al Dianolo , nè uolle morir come ChriHiam * lo gittarono in 
%Amo conmiferabile eflempio di fortuna. S’impì tò parimente Ugnato de’ 

"Pazzi , che fi fpinfe ad armar e i (òntadim;al 'JMontefecco, perche non haue- 
ua uoluto farel’bomicidio in Chic [a , percagion di honore fu tagliata la tefìa ,. 
tutti gli altri di cafa P aggi furono meffi in prigione ; & Guglielmo faluato 
perche haueua in moglie la torcila d> Lorenzo .. "Piacque tanto queHa feueri- 
tà della Signoria a Tfaiagcte gran T ureo , che diede nelle mani di Lorenzo il 
"Bandino uccidi tordi fuo fratello , che fi fuggì a (bfiant ino poli ; ilqualc in odio 
a D io,agli huomini,ai mondo, & a tutte le nationi , morì alle medefime fine- 
lire appiccato , 1 be gl altri y & il (onte Girolamo "Ria rio anco nonni andò' 
impunito , per cioche doppo la morte di Papa Siflo congiurandogli contra al- 
cuni di Forlì fu a tauola tagliato a peggi, in uendettade gli innocenti fimi 
fratelli x & Tapa. Sijlo „ che teneua anch’egli mano a quelli barritili, barai - 
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Olii foflc nella Republica fiorentina il famofb farinata de gR Vbeiti , caua'oda 
quelle parole del Giouio, nel ventefìmootrauo libro, dou egli facendo pai lai nella 
guerra di Fioreiuaa vn ciuadino dice. Segue* do t * tto irjjtn.pio de' faguntiui Ca- 

puanifer eflttt eglino crude!mer.t e di fp tran dell* vii* loro, dc/ìderune fiu toflo di veder 
ten mifer etili fino meta l* città perir fece eke in qual fi vegli* me do eonfemarla fona al- 
tramente di quel che già fece * mentri* degli 4 uoli voftii AUfftr Tannata degli V farti, 
cittadino per quttìo file decreto l'animo gmtrofo degno di eterna lede ilqu aie v olle p:u lo 
fio effe't vinto, & vn.tr fuerufiita, thè io p*rtiali & /nitrati cittadini ec/pirareallarki 
na dell* fu* r.otihffitrlqpairi* fopra ilqual teflofi moftia H gir d'animo del detto fa 
linata.naiiandclipaititolarmctc le guttic fiountinedclh fuoi tipi. Cap. XII. 

FudTQlfyiTiJ de gli Zibetti ncbihffìn.o Fi ere «tire fu aHa fiuafatria,! o- 
me un'altro Camillo a Hcma ; conciofrachc non J enti a modo aliur.o , thè Fio- 
renza quantunque tllafcfije habitat a da' nemici juoi Guelfi , fi difìruggcffed** 
Zibellini , iquali vedevano , e he , fi ante ella in piè , non polena la lor parte in- 
gagliardirfi , & prender vigore; perche ~Dar,te ahi (fimo, & dìuinifjimo ‘Poe- 
talo ro celebrò a cielo con lode ccmulatiffime , chiamandolo magnanimo . Hor 
l'origine di queflo fitto nobil fatto prenderò d'altro. S i dittife tutta l'Italia qua fi 
fatalmente in due fatttoni di guelfi , & di Gì bellini per leccntreucrfie,cbefu 
reno tra Papa Ir filandro, & Federico P rimo Sucuo Imperatore -,i Zibelli- 

ni tcneuano da parte dell'imperatore , & iCjutlfi del Tapa; leqt.ai (anioni 
infero in ficcmpiglio per molti anni le coje hi mant,C£ diurne , fenica che alcun 
con figlio, o prouidsmtnto ou'tar ri poti file . In Fiori n\a quefìe due fette erano 
f lit, che in altra città d’Italia potcntififiime , e tempo fu,chcgli V berti auan^a- 
ttano digran lunga per ni bi! ta ,ptr hucmmì ,& rxchtzze in quella ficritififima 
città tutti gli altri lor pari ittt adira; di cafia V berti tra capo Farinata huo- 
mo di gran configlio, di gran cuore, & cfpcrtifij.mo tu’ governi ciuili, & mili- 
tari ì;& quel, che lo f auua grat ffimo a’ Juoi conforti, perche lo ttmeuano per la 
potenza, & tante et celienti virtù, che fi ricouer aitano m lui molto i Guelfi. 
Combatteva fi per tutta Fiorenza, & le nobilififime cafe,& altififime torri , eS* 
tutti i più bei t di fu ij dalla rabbia delle pa rti andavano a terra -, ncllaqual con- 
tefa finalmente i Guelfi furono fcprafatti da’ nemici lor Gibdlim,hauendo Fe- 
derico Secondo Imperatore , nipote dt / P rimo accorata tutta quella gran lor 
fuperbia,& audacia, di che erano tutti pieni ;pcr laqual co fa gli Lsf dimani, i 
‘ Buondelmonti,& altri fi rim afier fuori fcac ciati dagli V berti. Ma mortofi Fe 
derico i guelfi rimettendo le corna per gli aiuti , che davano lor i Tapi, dileg- 
gier fi nmejiero ,& ne rejpinfero.in lor vece i Gibi limi ,& tra i p rimi fu to- 
no col capo lor Farinata, che perciò fi vifije vn tempo fuorujiitoin Siena , doà 
ue dimoflrò gran parte della femma virtù fica ; percioche non l'abbattè punto 
la Fortuna , tutto (he hautfie intefiò con quanto furor i Guelfi nemici fuoi ba- 
ttevano atterrato le Jplendidififime cafe fiue, & de' fuoi , arnfi t’infiammò a pe- 
nar per ogni via di vendicar Jote, per che, fendo huomo di gagliardo (finto per- 
fuafie a' Sani fi , ne' età configli egli fiframetteua , mentre i Fiorentini Guelfi 
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infòlentemcntc vfimdo la lor vittoria, fin sii le porte di Siena correuano , che_» 
fi ìiuotgeffcr a richieder al I{e Manfredi figliuolo naturale di Federigo Secon - , 
doaiutodi caualleria Tedtfia ; effi ,percioche fi conofeuano inferiori di for- 
ze a’ nemici mandarono a richi der al l{e quanto proponeua Farinata , & egli 
ftefjofu dell’ Amba ficria capo. (^Manfredi fodis facendo a' Sanefi non diè loro 
altro, che vna fola banda di cento celate Tedefcbe , le quali , cono feiuto fi, Sba- 
llerebbero più tofto arrecato dijpendio , furono per non efferc accettate ; ma~» 
Tarinata con fugace configlio diffe,cbe non fi douefier tutti gli aiuti , quantun- 
que pochi , & nulli di quel f{e rifiuta re, pur che contentafie di dar loro lo sten- 
dardo reale con l'arma fua dell’ àquila nera, che ffiegaua l’ale in campo diar- 
gento, accioche per efio fi jfauentafiero i Guelfi ;d ‘fie aggradì volentieri il de- 
fiderio de’ Sanefi , SS quafi borio famente conce ffe lor lo fiendardo . Hor i Fio- 
rentini in vna fcaramuccia braua , & fanguinofa non folo tagliarono a pez^i 
tutti i T edefihi , ma tolfero lor anco l’mfegna del fe c . Manfredi con mirabile 
riufiita dell’accorto configlio di Farinata ; percioche confideraua egli , t he.* 
quelle p oche genti hauer ebbero quel fine, che egli augurò, onde perciò ne Ja- 
rebbe Stato neceffitato il ({e , quando non haueffe voluto mancar alThonore 
de 1 nome reale a rifeatirfi , Si della perdita , & dell’oltraggio -, comerifep- 
pe ^Manfredi con quanto dishonore lo Jìendardo fuo era Stato trattato da' Fio 
renimi , fatilo in ira jpinfe il Conte Giordano fuo parente , huomo valorofi/fi- 
mo infatti di guerra, con ottocento huomini d’arme in Tofana , per la venuta 
de’ quali fi ritirarono i Fiorentini , affettando fol di rinouarla guerra , quan- 
do hauefiero veduti i Sanefi , confumati dalla grane ffcfa delle paghe , licerir 
tiar i Tedefchi,co’ quali non ardiuano punto di venir alle mani , di che fi dcle- 
ua , & s’affligeua Farinata , & preuedeua , che’l configlio de’ Fiorentini ha- 
uerebbe quel fine, che effi defiderauanojma egli, che era fagaciffimo , & aciar- 
tiffimo , tenne fegretamente per mezo d’vn frate con gli Otto di guerra pr atti- 
ca , che darebbe lor nelle mani vna porta di Siena ; i Fiorentini entrarono per- 
ciò in ifperan^a di poter facilmente dar la fretta a' T edefihi , & Sanefi , & 
co fi raccozzate le genti lo>o ne vennero a LMonte Aperti sù’l fiume dell' Ar 
bia,afpittando a quel, che iiu farebbe lapromefja di Farinata , il Con e gior- 
dano , tutto che foffe inferior di genti a’ nemici andò animofamente a trouar- 
gli,SÌ attaccata la battaglia, che fu fanguinofffima, doppo vn lungo menar di 
mani li ruppe, e fece tanta vciifione d’èffi , che l’Arbia coffe tutto Jangue, per- 
cioche hebbero t Fiorentini in quel fatto d’arme trenta mila fanti, & cinquemi 
la caualli , & fi commife l’anno di noflro Signore M C C L X. a’ quattro di 
Settembre. Ter queSìa cofigrande,e fgnalata rotta fi rimafero in modo abbat 
tutii Guelfi, che non fu cafa in Fiorenza, che non ifpargefJe lutto.il (onte Gior 
dano doppo quefia uittoria poi che i nobili, et plebei Guelfi fi fuggirono di città , 
rimefje Farinata gli altri GibeUini, 0? poflo in fuo luogo Guido Tfouello A 
gotierno delle cofe Tofane, chiamato dal Fgjenegì a Tfapoli, dietro a cui par 
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filai Fiorentini guerreggiar co' Lu cbefi,<tppreffo i quali bauett ano fiuto capo i 
Guelfi , & azzuffatili con tffi mediante il F/oucllo diedero lor vna grofjt /finta 
rotta. Ffi con tutto che due volte foffero fiati /confitti /Guelfi ,Ji perder otto 
di animo, pcraocbe in Romagna (afe itarono varij moti, & in Lamagna man - 
darono K^rlmbaf latori a Cor radino nipote di Federigo Secondo, che s' appara 
chiana di venir all' acqui fio del Rsgno & 'Hapoli,& in Francia a Carlo d‘~4n- 
giò , che alla mcdejima imprefa era chiamato dal l*apa cantra il Ife Manfre- 
di, perche fi celebr ò vna Dieta di Ljibdhn i a Empoli, ntllaqaale fi trattò, che a 
voler conferuar lo (lato loro T & diradicar di radice i Guelfi , bifogmua tor via 
Fiorenza, come caufa prima di tutte le guerre, & ffcranza vltima della par- 
te loro contraria ; a che tutto magnammo , & pien di gcnerofo /[trito oppa - 
nendofi Farinata, difie, che non confentirebbc, che ciò fi fhcefìe mai , & che vo- 
leua, che più lofio bauefìero Fiorenza i nemici Guelfi ,& fìgnoreggìar in efia ? 
che vederla fi rumata, amando afìai megliola Patria fatua nemica j:bt difirut 
ta amica foggimi fe,q tufi in minaccia, cioè innanzi ogni altro, tutto che fuor 
ufeito ,1’baurtbbe valorofamente fempre dìfifit . Era Farinata grande d'ani* 
mo, grande di corpo, -fi nobihjfima prefcnzafiS reale affetto eloquente, e d’au- 
torità fomma in quel tomento , onde dal primiero federato configlio fi rima- 
fero ì collegati , & i Cittadini Fiorentini alle parole di quel generofiffimo ani- 
mo pianfero per all' grezza .Finto poi tMinfredi da Carlo d’Csdngiò,& per- 
ciò ingaglixrdmfi i Guelfi furono rìmeffi m Fiorenza , & Farinata per hauer 
falnata la Patria hebbe m premio dall'ingratitudine de’ Cittadini , che fi mori 
tn bando, hmmodignijf imo nelle cofe m lttari,& ciudi, mamolto piàper quel- 
la rara pietà fua ver fi la Patria, perlaquale fempre Ululine viuerà tra noi lai 
memoriadelnomefuo- ' r . ' v ’ ' 



Affline notabili profetie, che furono trouare quando cominciò rimperio di Carlo* 
, Quinto, cattato da quelle paiole del Gioirò nel ventèlimo nono libro, Percuch» 
er* aliar* filma etri a, ir ale perfine fedel -, approvala ancora da aleute prefitte, che 
(eliquefii due fratelli dleaf* d' Austri* , erato quelli thè potete*»» [aperteti le for\e di' 
Bari ari.lequ alt a danni noffrt crefieteano in infimi»-. Douc iòtto breuità fono a voi 
pernia dichiarate le dette marairgliofc profetie, e pronoftiebi, operati furono 
fatti ,& mieli. Cap. XIII. •*. 

JL Canone notò alcune profetie fipra Plmperator CABALO 
T 0 nel fine dell’lfiorie (uè allora appunto , che fi raccalfe quel grande e fier- 
cito Cbriftiano a Vienna per difender l’^iuflria contra i Turcbì,che con nume 
rofiffimt genti erano venuti ad afialirla , che feoprono , ch’egli ha da effer Si- 
gnor del mondo, e dè vincer i Turchi', e dice, che auanti che s' occupa ff e da’ Bar- 
bari Cofiantinopohfu vn Monaco giudicato fantifiimo da’ tir comicità, che prc- 
dìf}e,chc i Turchi occuparebbero ben (onfiantinopoli,e rmnarebbero Timp.de? 
Greci jmdoppo ottam’anm c/filo ripeserebbero^ in Suropa farebbero tutti 
v v-,- ,.1 fi/enti. 
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to largo , che vna carretta di quatro caualli vi poteiu agcuoliffmamertte cor- 
rere . Cento entrate hauea nel [ho cerchio tutte con le lor fortijjìme torr: , & 
con le porte di bronzo, per mezo cottegli l’&*f rate , leriueddqualc fi dirne- 
ftrauano mar auiglioftffima opera per tutto quel tratto, eh’ egli va per de ro la 
città ;pcrcmhe Jono murate di mattoni cotti, me/fi amor effi con Asfalto; è am 
pijjima citt à, tanto che , fecondo, che riferifee P limo, occupa feffanta miglia dt 
paefe-,ilche non dee parer marauiglia,perdocbe fe Babilonia i maggior, che^ 
non fu 7 finiue,è virifimile,cbc ella fia la maggior città del mondo confiderato 
a quel, che fi legge in Iona profeta, che Trinàie era di viaggio digionùtre ; 
.s’ha anco in érodoto, che , battendo Fr aorte di M edia mo fio guerra a quelli di 
7 {imue,& gito lor f opra con numerofijjìmo efiercito,yfcirono effi fuori foli fea . 
%altri aiuti tir comacini,s' appiccarono a zuffa, & tagliarono appczzi Fr aorte 
con tutte le genti fue j da che fi può far congettura quanta fia la grandezza di 
Babilonia, poi che Trinine , che fu minor di lei da fe fola feonfiffe vn fi gran I\e 
munito di vn fi brano effercito. . Aggiuge il mede fimo autore due altra cofe,che 
fan venffima la congettura fi’ vna fi è, che tutta L'^tfia,cbe‘i f\e-di Ter fu pof- 
fedeuajompartiua al I{c, alla corte , & al fue effercito le ffefedel viuerej del 
vefiire, & altre cofe, erlequai fi mantiene la grandezza, C il decoro reale. -» 
per tutto l’anno,& che Babilonia fola fuppliua per quattro mcfi,& cofi fi /co- 
pre, che ella equiperaua la terza parte di tutta l'~4fta, perciocbegli altri otto 
mefi che auanzauano dell’anno ella focena quanto in quei quattro Babilonia-». 
Valtra,che, venuto Ciro fé di Ter fia congrandiffimo effercito a Aggiogar la, 
non fi (pauentaronoi futi di vfeir fuori, & di commetter fatto d’arme , e tutto, 
che fofiero vinti & ributtati, chiufe le porte, l’altro dì fileggiarono,^ fecondo 
il cofiume della patria fi diedero piacere , & buon tempo Jenza alcun timore 
hauerfi,che Ciro douefie dar la battaglia alla città, laquale per le fue atte , 
■forti ffime mura nonpoteua effer battagliata , nè l’huerebbe prefa Ciros'egli 
non haueffe tolto di fico letto l’ tuffate , & mefiolo in vna palude vitina -, onde 
fattofi il fiume atto a poter fi guazzare paffandoin Babilonia la prefeMor Se- 
, miramis,oltra l’hauer cofi ingrandita quefia città, fece m lei molte altre mar a 
viglio fiffimc opere come gli argini aU’ 8 u frate, che affondami tutto il paefe,co - 
- me vna rocca fortiffima,& fontuoftffima , in cuna laquale v erano gli orti pen 
fili, puntati fopra volte altiffime fofienute da grandiffimo numero di colonne , 
di manierale chi da lungegli rniraua faccuano villa , che pendefferoin aria. 
Leggefi, che quefia Bigina fu cofi valente infatti u arme, co fi vigorofa , & ar- 
dita, che vinfegli Jndu£$ gli Stirii& vdito , mentre s’ acconciano, il crine , che 
"Babilonia fegtt era ribellata fubito dato di man all’arme con vna treccia anno 
data, e l’altra difciolta s’inuto con tutto l’cfsercìto a rkuperarla,nè prima rac - 
eolfe l’altra treccia,cbe rihebbe Babionia, quello toccò leggiadramente il Te- 
trarca nel T rionfo della Fama quando difse 
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Toi vidi la magnanima Eterna 

Ch’uno, treccia riunita , & l’altra fparfà 
forfè alla 'Babilonicarapina ,. 

Il ponte , che nel teflolfi riftrifceeffere nella Città [opra l’ Eufrate , fu opera 1 , 
della Fuegina Tfitcom, come racconta; Erodoto ; & dice , che babilonia fi di' 
unicità dal fiume in due parti ,. onde perche di fficili fiimo difcommodifiimo> 
era il tragetto yconfìruffe ella d ponte tutto di marmo, legandole pietre con: 
ferro r e piombo , battendo prima ridotto il fiumeih quel lago r per ilquale Ciro< 
prefe Babilonia molti anni polche egli fiufafse axiò. t ,& poi ritornatolo al fuo> 
primiero corfo > 

Quali St quan'eeranoapprefio i Romani lè corone-, clic fi chiamauano militari causa- 
to da quei le parole del Giorno nel trentefimoquarto libro. In quell’ *Jf*ho l Impera* 

torein ptrfónafi comequel, che era armato innanzi alla fcbtera con alla vece per contro-- k 

fegni chiami Sant’ [agOi ilquale e auocato de’ CaualUeri Spagnuoli, & fptnfe in tal modo > 
cantra i Barbariche fico l’ ufficio non pare di Capitano, ma ancor a di valintijftmo faldato,. 

. (fi-acqw/lò ancora I honore della corona ciuile; percioche fopragiungt ridoni egli fallii An- 
drea Pontio Caualier nobile di Granata-. Doue particolarmente fi moftra ladtucrfita: 
dèlie dcttecorone.e coirteli dauano, e per qual merito, eoa molte altre cole degne dii 
auertimemo inquefta materia.. Cap.. XVII- 

.LVTSf G\A cofa farebbe, fe io uolefsi qui particolarmente narrare di quan- 
te forti fumo le corone-, percioche efsenio quella materia ampia, troppo empie- 
rà il foglio., (ontenterommi adunque di bauer detto pienamente, di ciò nel 
miei (pmmentarij delle cofe Immane, &- Dittine-, & qui di rammemorar breue- 
nente fol le corone militari, richiedendolo il luogo.. La prima, & più bonerata. 
corona è quella del T rionfo ; quefla anticamente fìfoleuafar di Lauro;r»a da- 
poi fi trafmuto in oro . La feconda è d’a/sedio-, percioche fi daua a quel Capi- 
tano , che liberaua di afsedio una.Città, a un campo da' nemici afsediato, <&" 
fi faceua di gramigna , colta nel medefimo luogo dentro , ilquale ficbiudeuano> 
gli afiediati ; hcbbtla Quinto Fabio CMdfsimo dal Senato, & popolo di Rom* 
per bauer nella feconda guerra fartagineje tolto l’afsedio adorna .. Lacuale fi: 
daua a chi faluaua un Cittadino, come è quella, che rifèrifee il (fiottio, che s’ac- 
quifiòil gloriojifsimo Imperator C\4 l\L 0 QJ'l'hfT 0 , faluando ^An- 
dre a Tontio , laqual corona fi o> difee di fiondi di quercia , OS queflo , percioche : 
anticamente gli huomini filettano uiucr dighiande . Faceuafi etiandio diclce ,, 
che è albero uicmifsmo alla quercia. a f su rio Sabino ncU'undicimo de fitoi; 

cJManorabtlì fcriue , come mette Gellio , che la ciuile corona fi filetta dare a. 
chi oltraV bauer Jaluatoil Cittadino, ammalò il nemico, nèccjsc il luogo nel- 
la battaglia. Scipione -Africano non uolle riceuer quefta corona , beruhe hauef— 
fe filanto fuo padre nella rotta , che hebbero i pomani al fiume Trebbia .. La: 
corona di muraglia fi daua dal Capitano a quel foldato ,che era il primo afa- 
lirHtmura„& ' d’oro , & tutta a merli rapprefentanti le muraglie della Città .. 

fiat 
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I a campale baueua, chi entraua primo ne gli /leccati nemici, et informi d'uno 
peccato. Lanaualc fi dauci a chi pa fatta primo nelle nani nemiche , & con l'in- 
fegna di vìi becco di natte? & tutte quefle due fi facevano pur ancor elle dora- 
te, come quella di muraglia.. Voltale fi daua al (apitano , cioè entraua in ‘Ro- 
ma ottante, & fi fitceua di Mirto , che è pianta confecrata a Venere, qua fi che 
fignì fica ffe, che non Marciale, ma Venero, & placatole fojfe quel Trionfo ;per 
fioche , quando fi faceuano non legittime guerre , 0 con nonetti fio nemico , 0 che 
. bauejje nome burnite, come di ferui,di Corfali,o haueffero fatto fub'tta deditione 
,* popoli muffi all’arme, o fi fojfe vinto fenza [angue allora non trionfante , ma 
ottante coronato di Mirto entraua il Capitano in Roma. Solo Marco Craf’o 
doppo là guerra feruile pergratiadi vn Senato Con f tltogì ouando coronato di 
Lauro . Tra gli antichi v’écoutrouerfia , come entrauano in Roma gli ottanti t 
■percioche alcuni difero, chea cavallo, & (JMajfurio a piè, & nò da’ faldati, ma 
ton la compagnia di tuttodì Senato, iopra la corona ernie, laqualc c noHro pii 
mo oggetto. qui, furono fatte leggifirettiflime,& fuperbijftme,lequali pone Tli 
nio net Jeftodccimo libro della Jua ifioria della 2{atura,ioue ogni ingegno , che 
fia vago di faper più d qutfia materia, che non ho detto io,può leggere, che nè 
troverà molle rarecofe degne da faper fi . T^on fi poteua darfe non a chi hauca 
faluato cittadino Romano , & in /alitare vn Capitano tanto era quanto vn 
cittadino, percioche i compofitori delle leggi ballettano mejfo il cittadino a fupre 
mo grado . Quel che s‘ baueua battuto la corona civile la poteua v/are ne’ giorni 
pudici, & facri,& eragli conceduto di feder apprefio il Senato, & egli, il pu- 
lire, & l’auob paterno godevano efientione di tutto quel, che s baueua a far per 
la Republica ; tanto hautua caro il popolo di Roma vn fuo cittadino , che a chi 
lo faluaua davano tanti honori, & dignità. S’è oJJeruato,che Cicinio ‘ Dentato 
bebbe di quefie corone ciudi quatordici per altretàti cittadini faluati,onde per 
la fica fortezza fi chiamò Achille Romano . 2qè in quefte corone fi finì la glo- 
ria di Dentato, pcrciocbe egli combattè in cento, & venti battaglie, ni mai beh 
he da dietro alcuna ferita,ma davanti quarantacinque. Fagli donato otto coro- 
ne d’oro, d’afiedio una, di muraglia tre, e collane ottantatre,armille,che fono or 
namenti dibraccio,più che cento, haflevent'idue, trionfò con diuerfifuoi Capita 
ni in noue trionfi . Fu perfuafo in Senato da vn cittadino Cenforio allora , che _y 
xJMarco T ulho eSlinfe la congiura di Caùlina,che / egli conveniva la coronaci 
itile perhauer faluato non vnfolo cittadino y ma l’vniuerfa patria. 
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Delle ditierlè fpccic de'cofori, cauato «fa quelle parole del Giorno nel trentefimo- 
quarto libro. V Indamente v’tr»r,o diutrfe fotti di colori finijftmi da dipingere, & 
di grandi filili a valuta , iquali pagamente furono flracurAti , efi dijftpan da gli igne * 
rami fchtaui , & fcldati , iquali cercauano follmente fpoglit di prefentt , (fi mani • 
fedo guadagno .perctoche vi furono trottatine gli armari) molti menu di Qltramarino, 
ohe] fati color Turchino , e da gli atutori Gran fi chiama l' azzurro , e molti face beiti 
placidi grana, & di lacca Indiana .iquali contrafannoil colore della porpora ,& da 
fittoti eccellenti , (fi da' Timori detit lane, (fi della feta fi comprano care. Douc fi mo- 
flia p cr via di difcorfò , come fi chiamauano anticamente; i colori , & in che modo» 
fono anco hoggi detti, col lignificato particolare di tutte le forti de’ colori , fecondo» 
«oloiocbcamanft Cag. XVlIt» 

Tra ir Grammatici v' è grandiflima controuerfia fopra i veri , & propri p 
nomi de’ colori , efiendo che quel, che noi diciamo cileHro , turchino, azuro non- 
fi confà col nome Greco glauco ,perciochc qucjh nome propriamente fi aferiue 
al mare, e Taufania nelle cofe ittiche ri feri fi t, che Tallade baueua gli occhi 
glauci, come gli ha 2\ {ettuno,e quefio per ejjer nata di Tsfittuno r e dalla Trito- 
nide palude j il glauco adunque farebbe il verdefeuro , che altramente lo cbia *• 
mano i Greci chianctrfi Latini lo differ cemleo,perche s’apprejfaal color mari- 
no. */ lulo GtUìo l’ appella cefiofnaparmi, che quefio fila propriamente il àie* 
firo, nè bifogna dire per niente, che’l colore dell'acqua delmare fia turchino, con 
ciofia che per obietto del Cielo ella par cofi,ma quando fi mira fifiamentefi ve- 
de verdeggiare , & nereggiare in non sò che modo , che gliocchinon Janno> 
difììntamente dire s’è verde, o nera', il Tetrarca difie ceruleo lcmbof lt alluden- 
do alla fua figurata fenice, non perche ella hauejfe il lembo tutto di colore tur- 
chino, ma perche era tniflo di due {fede, benché quando eglif’hauefie pofto per 
tutto turchino fi gli potrebbe perdonare ,con fiderato , che anco i Latini dìfr 
firfulua i^fquila, fuluo lajf idc, fuluo oro, & fuluo Leone ,& cofi purpuree 
rofe,purpureo giglio, purpuree viole, purpureo 2{arcifo, & purpurea ^turo- 
ra,ejfendo molte di quefte cofe, che non fono fulue, nè purpuree. fGrca-chuan* 
no il color purpureo porfiris, & i Latini ancor ejfi purpureo, noi parimente co 
Latini cofi,percioche il rofio è color diuerfo dai purpureo da . Latini fuma - 
ma, tuffo, & rubro, da’ Greci ent ros. Quefio fi diuide in piùficcie appnfloiU 
tini , e la prima è il fuluo da noi lionato e tanè detto ; quel , che fecondo Ge ^ 
ho è miflo di rofio , V di verde, & in alcune cofe ha più di verde , iu aUuncpm 
di rofio . Virgilio chiamò viia-lafpide fulua - acque illi fìellatus iaspide j - 
ua.Teruio interpreta, tbe fofie di color verde y come anco in vn’ altro luogo - fui - 
vaque caput netìentur oliua & altroue egli diede a- Cerere il cognome di bion- 
da , per le mature fpiche r i Greci chiamauano quella fpeciedi colore pu ros- 
La feconda è ilfiauo apprefio di noi biondo, quefio vuole Gelilo, cl* fia compo- 
fio di verde , di rofio , & di bianco, fi Tetrarca grandemente honoro il bton-r 
do celebrando i capelli della Donna fina , percioche , & d’ambra , & d’oro, & 
biondi, & aurei in diuerfe altre maniere di colori, 1 Latini diflcro fia- 
ncuta 
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^ ìtentes iomd , & Virgilio chiamò } laude f rondi t delie Oline , macon che *r~ è 
gómento non tò vedere . Facuuio diede all’acqua t & anco alla polite il co- 
gnome di } latto , come fi legge in alcuni fuoi uer fi appreffo i^siulo Gelilo . La 
terza (ferie è il rubido , che è appreffo di noi il rofio f curo da’ Cjreci detto im- 
perito t , & è miflo col rojfo il nero . La quarta fpccieà il luteo, pagliarino, do- 
rato , giallo , che gareggia col b’ondo ,maè più chiaro . I nomi de' colori fo- 
no molto incerti , onde non fi marauigli alcuno , fi io non lì pongo qui un dietro 
l’altro per ordine , baftami d: hauer tocchi quelli , che fi leggono nel tetto del 
Giorno, de gli alt ri, fi Dio mi fioreggierà diuita,fpero darne un particolar, 
& pieno libroné’ Commentari j miei delle cofe humane, & Dittine i tuttauicu »» - 
perche a gH innamorati aggradi fie faper la mterpretatione de ’ colori , bi fogna, 
notar, che il bianco fignifica cajlità, e fede ; il morato amoruiuo ,firuitù l’in - 
carnato negro fioro affanno,il chiaro firmerà; znedcfimiamente il rofio ot- 
tufo uend itta, & l’aperto letitia j il doreto compimento , & il lionato quando è 
bruno doglia,& quando è chiaro grandegga \ il pardiglio trauaglio , l’ azzur- 
ro gelo fia , ì l’aniariglto difperatione -, il uerde fperanga, & il turchino Juper- 
bia. Quettoè iluero fignificatodituttili colori, tò che altri altrimenti gli 
interpretano ; ma battimi di hauer detto quanto di lor fi ragiona per giudicio 
nmmunCj». 

• i > 'V. \ ' . 

la prima origine de’ famofi giuochi Lupercali appailo i Romani cauaio da quelle 
parole del Giouio, nel trentefimoquarto libro . llaueu a l'imperatore fino il verno ito 
Napoli Citi* amentjftma hi era' mente corteggialo da tutti i Baroni, & quel , che diede 
* pud top tacer al popolo ne’ giorni dt C*rnouale,tquali fino ordinati dà nofiri in cambio de 
‘ lupercali co» grandtfftma maguificenfit haueua r apf rifin rat iTalUgrefi.» della vitto- 
ri» di Tanfi, facendo vna gieflra , nellaquale ancor egheorfe armato alla Morefca , {fi 
immajtheranfi danti con noiilifìtne Donne rimettendo alquanto della granirà fu». 
Doue fi moli ra puntalmcnte in honor di qlial Dio (ì edebrauano qucfti tali giuochi, 
écinchemodo. 1 * J * C*p- XIX. 

... 

- S E \VÌ 0 t/planando quel uerfo neW Ottano della diuina , £> non mai a 
bafianga lodata Eneide di Virgilio , Mine exultantes Salios , nudosque Lu- 
percos , riferire la cagione , perche i Sacerdoti giuano nudt,quando ficelebra- 
uano i giuochi Lupercali ; & due , che celebrando i 'Romani i giuochi in honor 
di Fan Dio d’arcadia foprauemtro i Introni , e rubbarono le lor pecore , ikhe 
come intefiro efficoft fubito tratte giù le ueflìmenta , che baueuano intorno an- 
darono dietro a ladri , & opprefiigh ricuperarono la preda, onde per la co fa 
benriufiita feguì confuetudine , che da' facerdoti nudi i Lupercali fi faceuano 
ogni anno. Qutfii giuochi furono nflituti da Euandro a Fan Liceo Dio d’ Arca- 
dia fitto il monte Palatino, acriothe non lafciafic^he i lupi incrudelì fiero ne gli 
armenti , benché alcuni altri uogliono-, che t’ordinafiero in honore della Lu- 
pa, che nutrì Romulei Iberno . I giuochi erano quefli,cbe i Sacerdoti Luper- 
ei nel me fi di E tiralo , neiquale fi celebrano la fetta giuano nudi per uia , & s 
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tòntertecorreggie percoteuanoquà ,&làlè mani »& il uentre delle Dome- 
graurde ; & quello ,peraoche ficredeua , chequeltiàttolc fàtefie più fetori-* 
de , &più fàcili a partorire »co’ Sacerdoti vigiuarw anco imobilijjìmigiouani 
Romani fenza batterne alcuna ver gqgna-.CMar colutila nella- feconda Filippi- 
ca rinfacciò à Marc' ^Antonio , chedauanti (efqre in quella fefta non fi arrofiìì 
difarfiLupercale .. 

Chi fofftPapa Mitccllò Secondò cattato dà quellè parole del'Giouio-', nel’t rcmcG^ 
mo libro . X/ nonmalto dapei parendogli , che non fófft punto dì fuo honort lo fi ar qui— 
uit fé ne ritorno * Roma , tinnendo la fu alo puffo l'Imperatore M M areali» .Cerniti» », 
Segretario di fede ,&■ grauitÀ pigolate \ aguale poeo dianzi tl Papa (mutua manda* 
Itti Cappe io di Cardinole Doue particolarmente fi narra lievita, i coftunii , clcr 
altre. rarilTìme parti di quello papa> ecom«lm.'pochi giorni dòppoeflirc fiato fat»- 
touPapa, , coa-grandi(IiBro,danno dilla. Chriftianità egli venne a. morte.. 

Cap. X X.. 

•. 

Tò figlh molie volle marauiglìarmi , quando confiderò fra me Heffit , onde-, 
fiacche yhauendó lavatura creato l'huomo piùecceUénte,& più Dittino di tut- 
ti gli altri animali per fò rma,&prefinza ,a rricchitolo di tanti dóni,& datogli • 
ti intelletto , & là ragione , accioche bando interra participafiè del Cielo , & di 
Dio, a imagim & jimiliiudine delqualétgli fu primieramente ireato, gli bab- 
bi a poi data molte co fé-, che molti animali non hanno , & molte toltogli , che a: 
molti largamente badato sparendo pur, per efjere egli il Dio deliaco fe terrene », 
cbe.ver luimadre,& non matrigna fi foffe moflrata-,perciocbe chi non uede lai', 
prima, & piùftngoiar mi feria dell’ Intorno, allora * che egli nafee nudo ? chinotti 
uede d'altro lato , che tu itti' altre creature, chic hanno il finfo , & la uitafi co- 
prono dì gufi io, di fioìza,di cuoio, di jf>ine,di fi fole, dipelò, di piume, di penne», 
di fquame,®: divello? Ma lafiiando le altre file difauenture,che maggior infe- 
licitàpoteuaidarlà.lfaturaall’buomo, che là breuità dellàuita ? bornon fin- 
no affai animali -, comelà. Cornice , il: Corna*, ilCeruo, & la Fenice ,fe fattolo- - 
fa non è', che viuono nonmeff, ntn anni , non lufìri , maficolì , & età ? certò> 
pare , che troppanemica -, & contraria fia fiata la Tfaturaall’humana forteg ; 
pteràocbe dà chi fifonobauute le léggi , li Città , le fi lenze , l'àrti , il ualore » , 
La gentilézza', &i buon coflumi, che dall' huomof: nondimeno s’tfiufa ella», 
quando labremtàdellà. uita a! rei buomtni'prefcriue ; ma , come la bontà , il ’ 
firmo, & per finanche di mano, o d'ingegno uaglùr, rapifie di luceanzi il fuo dìi 
nono’è cofa , chc la difinda-- di biafmo .. Yapa Marcello, Secondò» che è an- 
cora pianto da gli huom ini buoni perla breuuàdclltr Juauita m'ha fatto la— 
grmar»fofi l’infelice humana forte ,& arguire la. Tfatura» che tutte le co— 
fi ha create adàntiueduto fitte ipercioche per opiniònevniùerfàle fi crede , s’e— 
gli non ci fi fiffe Stato co fi lofio dalla mo Ut furata, che batterebbe di fantità », 
dÙccSìumiy& di opere pie»#? Cbrifliaw fitperati. tuttijualòrofi. Vontcficii 

è . ' ‘ pfjfrti- 
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papati Fu egli nativo di Montepulciano, & di capi C emina ; fervi ntlfegre- 
tariato Monftgnor ^Aleflandro Farnefc Cardinale nipote di Tapi Vado Ter- 
zo, & per lofuogran valore meritò di (fiere fatto (ordinale j mortoft poi Giu- 
lio Terzo, chefuccefie a Vaolocol confetifo di tutù i Cardinali (alfe al Topato, 

. ilche accrebbetanto fp trito a gli bu omini di valore , -cbe fi fpcraua [otto di lui 
viver fi quel fecola d’oro , che Leon Decimo con la fua gran liberalità , & affet- 
-tione, che portava a tutte lèbuoncarti ,C3 ottime dtfdplinc ,rinoucllò . Jqi 
’Ctòfenza cagione» petciocbetg'i era dottiamo inTeologia ,& le cofedi hu- 
mamtà gli aggradirono tanto ,cbe, efiendo ancora Cardinale favorì di opera, 
& di aiuto ÙMonfignor congelo Colotio, che fu molto ben letterato , C3 eru- 
dito nell’ una., & l’altra lingua , a raccozzar in uno a imitationc de’ Greci vri’- 
Epigrammatario Catino &io particolarmente glimandai molti verfi,a que- 
fto mede fimo effetto da merauoUi,di che ,comexortefiffmo Signore, che egli 
era , mi nrtgratió cm una molto unga ,&moltocara lettera . c Ma l'affabi- 
lità , la piacevolezza , la dolce co nuer fattone jua erano cofe, -che troppo piu 

ancora davano afppt lattone., che l’amor,cbe egli haueua a gli dudq dctleb no- 
ne lettere , & a gli amatori di quelle . lóff principi j del juo Tapato ai altro 
non atte feycbealla cura della Leleftc vita , & a concertar pace, & concordia 
tra' Vrencipi Chrffiiani , quando ( ouita , che è fi bella inuida ) fcopertofeglt 
vna fierifiima puntura in pockiflimi dì fi morì . 'Poteva fi ben dire in quefta 
mortcicofi repentina quel , che cantò un gran Voeta , che-di lui non era degno 
iltJWondo. Tfonfuhuomo,, che non lagrimafie ,t$ fegno non fa effe di dl- 
-tìffirao dolore nella fua u fetta di uita , confiderà to , che era tanto buono , tanto 
v f io, tanto ualorofo, che pareua , che uniuerfalmentea tuttitoccaffe . Scrifie 
■a’ parenti fuoi fuhito ,che montò a Papa , che non fi moueffero punto di cafa 
loro ,&che fi contenta fiero di queUa Fortuna , che haueua lordato il Cielo:; 
perciocltele cofe, che pureuano fue , non- erano fve ma di ‘Dio . b(on volle 
nella coronatione fua , che fi fhcefier'Jc ufate allegrezze ài Cadello di Sant’- 
ingelo dicendo , chemólto meglio-era dai la ffefa ., che fi farebbe fatta in 
quelle uane odetttationia’ poueri di Dìo , & buomìnihonedi conditati in ne- 
ceffità della uita . diebbe datura mediocre 9 f canna , color macilente ; mte- 
fe alto a' maneggi della Corte , de gli Stati , &negocijdel Mondo ; ufaua po- 
to cibo, era dìuotiffmo ydi uita esemplar elamico de gli huominibuoni , & 
uirtuófi , parciffimo nello ffenderenelle cofe inut ili , larghiamo nelle honefie ; 
in fomma tale, quale lo riebiedeuano i prefenti tempi ,nt’ quali par affatto, che 
la virtù vi fta sbandita . d'ifse Tape poco più , che venti dì , & morì l'anno 
dinodra falute MD L V, del me fedi ^yipnlc , & cmquanteftmo quar- 
to della Ulta fua, -V; -t . . 



4 Come 
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Come c neceffàrio, che il popola Chriftiano patifca ferinità, come l'f fraclitico 'pii» 
ma auanci la legge e dapoi nella legge, cauatada quelle paiolcdcl Giouio- nel tren- 
tefimonono libro • Et perciò detieni* egli hnuer ben cura , chi con lo ftrepifo di quella 
repentina guerra non fi veniffero a fuegliar Carme vietare , & feenpre apparecchiato 
diTurcht, altupnatinon fi potrebbe refifìer ftntn fi moueua guerra , mettendo inferni 
lutee le fòrze di Ponente ; laqual guerra fi farebbe polutaimprtndeie, quando tuitif af- 
ferò (lati inferno d'accordo , magli occhi del Re erano accec ati di una nebbia fatale , fi 
che effi ciònon poteuano vedere cofi la concordia de' Qhrifiiar.i tarro tempo pianta, 

era riferitala da Dio a miglior tempo , poiché i Re nuouamcnte effendofi abbraccia ti tn. 
fieme , s' erano partiti fenza far\pace tra loro . Douc fi moftià con lungo difeor o la 
ragione principale di qucllacoia, conmolte altre coie m quello propofito nccctu- 
iic a fapcrln j. 9 a P\ 



DIO ha in nudo difinto il mondo, et le co fe, che fono in e fioche fi uede, che 
da. liti fummo mondo archetipo pende quafi annetto in annetto di catena il mori* 
do intellettuale , dalfitnt elle tt itale il celefie, dal (elette V dementale j dimodo, 
tbe la Dio, da gli ^ftgeli, dalli lìdie, & da gtitlemenii difeendeno tutte le co* 
fe; & cofi chi uuol fatir alla prima eaufa di tutto conuien che monti per i gradì 
della Tfaturaal cielo, dal cielo atP intelletto Angelico, (fi datuia Dio , che fio* 
de in cima fbpra ciò che c’è di uìftbile,& ctinuifìbile . Ilor quefio alto fie,que* 
fio gran Signore , che , come noi ne' libri, egli nel cielo ampio foglio ,come noi 
Con carcitt riìmtgmaù ,etrouatidalfindufiria no (ir a, egli con le flelle feto 
lettere tdcrne cfprefieì penfterì della fua Diurna mente dì quanto bauea acf- 
fermai Mondo ;legò i ficcli in maniera , che i primi s' affacciano a’ fecondi, ife - 
tondi a^terzifi torcia’ quarti, & cofi di mdno in mano fucceffiuamente, per.il* 
qual conno fio , & legatura auknc, ciré nnacofa , ciré fu in un’altro tempo fato 
la qui, in un'altro è fatta altroue, fettZa mutar di quella cofa apice alcuno,to~ 
fi fin? ili guerre per fimili cagioni , fimili mòrti d'h Uomini,' fìntiti mine di Città, 
fimili disfacirpeti d‘Jmperq,di Tignigli %tpublicbe,& dì Signorie hanno tre* 
nato fimili indine , & faccia coti altre fimili cofe ne ' tempi , cioè feguirono-poi . 
L'età per giudiao di qualunque batterà ben riguardò all'ordine delle, cofe ,rton 
fono più che tre, ìa prima fu da principio del mondo alta legge, la feconda dab- 
latoggc a CH\1 STO, che è capò dello fiato di gratta , perihchtperlut 
gratuitamente ftamo fatti pofje fiori del Paradifo,da C H H.I S T 0 alla fi- 
ne del mondò , Le due prime età aitanti la legge , & nella legge fi fimo veduta 
4anto fimili , & a fàccia rfi fi una con l’altra , che mento in efse fitrouadì (tifa* 

' guaglianza ,fe non chef una fu imperfetta ,l’ altra perfetta , fiunafciolto-» 
dalla legge* fi altra ferva alla legge ; ambe ne’fuoi p rinriptj piene di miracoli , 
ambe regolate daVio,atnbe con guerre, ambe con jubttor fieni dicittà, et i’hM 
mini, ambe ridotte in terra dipromiffìone, ambe inferuitù. Lo fiato nofi.ro d t 
gratta anch'egli ha bauuto tutte quefietofe , nè altro ci rimane , che la ferui- 
tù, laquale già molti anni di uerfo la Grecia ha cominciato, & su peri Un- 
gheria feneè ucnufii con borritile fpauento fino alle porto noftrc , onde come 
* ’vO l te 
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s’Hfitrmfa mite primis dite età, che la fintiti* Faraonica mandi* légge fi lé- 
ga con la babilonica nella legge, cofi è necefiano,cbe s’ affetti altrettanto lo fill- 
io di gratìay accioche qucftà uà a quella, et quella a quell’ altra fi rispondi, e tan 
to più quanto la pre finte , nellaqualc umamo fi fitto uedute le medefime cefi , 
che uìder gli antichi nelle due primiere ;b abbiamo battuto C H S TO per 
capo , come i^Afbram lo fìtto aitanti la legge , (3 Mosè nella legge-, habbiamo 
kauuto miracoli, perficuHoni , & altre moltiffime cefi, che cornfpondeno a fi- 
coli primi, perche non ci refla altro , che la firuitù già cominciata nella (fretta, 

& nell' Ungheria. T^on Infogna adunque crederebbe da’ nofirì f{e nafa il non 
poter Htncerei Turchi,» dalla difiordia,cbe Hr* ceffi, perciothetbi non ha ce- 
dute ne’ tempi paffuti, & non è ne’ prefinti, che le guerre, che fi fono fatte, & 
fanno tutto dìpioueno dalla tradì Dìofopra i peccati nofirì? detterebbe fi co’ fac 
chi in doffo con f incese rito capo, digiuno, pieno di lagrime, & di fofpirì chieder 
tuttoquefìo ficaio mercè a Dìo ,& gli ifieffìl{ebumiliar fi in faccia fua, pre- 
gar , che la fua mfiricorda fi tmueffe finalmente a trardi guai la pouerella 
ChriSUankJ, laquale tutta incerta, tutta anfia dello Flato fio, mira dall’un la- 
to H crudel nemico affettar del fio fangue C3 dall’aro i Juoi cari figli dar fi col 
ferro per lo petto, (3 per lo fianco, chiamar l’iFìefio nemico a’ fuoi danni, C3 di- 
Ftrugger le chiari/fime Città, & le nobihffme nationv, già non mi fifà a crede- 
re , ibepermì ftano cbtufe quelle braccia , che Flanno Jempre aperte a riceuer 
vht dì cuor fi pente . Mira daifielo Signor cortefi,& fauorifei il glorio fiffimo 
rtofiro Cefitre C*A fiLO Q^I ~NJT 0, intenerifii l’animo del Chrifliantffi- , 
òtto fi E EtffilCO, & l’um,& l’altro lega con fi ferma pace, che non la 
rompa per molti ficolìb anni odio antica, o tra recente , che ci fu ; o che grada „ 

batteremmo, fi i due più gran Prencipì , che maifaflero al CMondo , uederemo 
*’ noFìri dì goder fi pace tranquilla finga alcuno affanno. * 

*••• >wWC iitt v .5,' V c: luìibu^w. v '•••>• »!,’’* . 

Sùcceffi del m«autg!iofoPrrncip< loSthcnffo Redi Marocco , cauato da quelle paro- 
-, : Jc del Giouio nel cjuarantf (urto libro PercUcht Afanaga ter a ridotto » pochi, per- 
ché , come dicemmo molti hutmsns t a! orafi erano morti nella bau agita nauale col Mm- 
da~za, molti infime con Dragut Rais era no fi a li pre fi in Cor fica da gh bueminì del Prin- 
cipe Deriajy oltre no l e galee di Rod< di Naftoli, & di Sicilia in dturrfthioghi baite uà. 

• m fptniitdtunilor navìgli, moUeptuancoraerano fiorì , innati per attentar a allora 
- , con licenza di Ini erano affittii . Ó* erano al {aldo dillo Scìriff» Re della Mauritania fra 

terragTandtjfmoperauroritàdfitligioiie.fi per gloria £ armatura Pori afiefi sul mar 
Atlantico. Doucfi rurra,'comccg!idi Marfcro di Scala dmcntò Re, con roo'tealrrc 
^ aarcjcofc appartenenti ai fuoi- farti. . ■ v , ; * Cep. XXII. - 

R*i ' oO>f tV*fcv '...viw»*5 

* Qfi.A7qT~4 firga babbi nto il Cieìoj’&la Fortuna tra gli huemini fi può 
comprender in quèili, che in humiliffìmo fiato nati fi fimueduù falircadalti 
7(£gni , a grandiffme Signorie ; qui lunga enfi farebbe a riferire gli efiempi 
antichi , peraocbe fono qua fi infiniti , & d'effi tutti pieni i migliori Scrittoti , 
ma de’ ùfioderni uè n’è uno , che a- chiunque lo leggerà in quefte mie carter 

i ' ,-*•» farà 
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farà chia r amente conofiere ciò t he pojjano que'due grandi fimi *Dei che cefi r a 
gtoneuolmente fi deono dire, poi che goucrnano quanto di quàgm,chedifopra 
"ho detto, et queflo è lo SciriffoRedi Marocco.TSJacque egli diZidamete,cheh q 
bitò in Dara.’JRegno pocolontano dal paefe di Staffitela , & fumer caute affai 
ricco, ma fipmtutiointendmtffiìmo di LAfìrologia, tanto, che preucdeua,& 
indouinaua molte cofe aucmrey tra l’altrc fi vdtaua, benché molti l’haucfferjt 
fchemo,cbeper infiuffocelefle preuedeua,cbeduefuoi figliuoli farebbero gran 

diffimi Re;erano fuoi figli Maomete,& lofi etri ffo, cheho di [opra detto ; squa- 
li, pcrcioche erano dotti (fimi in lettere AKabiche,teneuanofiuola J &/aceuan9 
.eruditi i fanciulli, offendo in granditjjmogrido perciò ne’ paefi circomicini. A- 
uertìil padre quefìi fuoi figliuoli, che gifiero per il mondo aveder i coftumi,& 
le vfanze delle altre genti , & che fi faceffero peregrini a Mecca , & a Talna - 
hi amendue città in Arabia. Fbidironglt { figliuoli , &jhttovn lungo carni- 
no, par tendo di ìoriafi nevennero in Cofiantinopoli,&Ài quàm Africa ,ftan- 
zandoper gualche tempo inT unifi, dotte cominciarono a venir infiamma rtue- 
renzaappreffo i Mori,percioche difiendeuano dalla progenie di Maomete; & 
con quella occafme cominciarono efiji a tener ftrettiffme ami citte to’ Signor} 
Arabi;& fi come quelli, chemaneggiauano di molto tefioroffi diedero atrauu- 
gltar l’arme per aprir fi la Jlrada a quella forte, » che era prtfiffo lor dal cie- 
lo; fecero adunque capo ad alcuni iÀrabi,iquali vanno non altramente , che fi 
facciano i Tartari mutando continuamente habitat ione, facendofi i 'Retribuì 
■ tarij , & trattando mercantia delle lor., ar me,, qffaltando thè èffi vogliano , co- 
me auenne allora, che cambarteuano Bucentuffo Re diMarocco, che è il Regno 
. di r Bogude,tlqual r Re non poterono vincer peròjin che il Redi F.efia non ficai 
degòeon effo loro,& nongli mafie al pari contra gagliardamente il ferro vìn- 
tolo adunque con quello aiuto fecero in fuoluoga Re Maometefratellodello Sci 
riffo ; il qual anche egli non ifìando abada occupò il Regno del paefe Sufto rie - 
xbiffimo& grandjjjuno&t parendogli poco con l’aiuto del Re di Feffa, & de’ 
medefimi cArabi tot fui Regno a c JMaomete fuo fratello, lafciandobin quel- 
lo fi cambio regnare in Dara , & Stafflieta , iquai Tgcgnihaueuano acquìHati 
non arme communi j riuoltofi quinci al Regno di Feffa ,c ie egli affettauacon 
mfatiabildefiderio, cacciò Mùleamet,chen’era Re . Fatto fuo lo Stiriffoque - 
fio nobiliffimo Regno fermò il fuo foggio nella città di Feffa grandiffima , per- 
ciochefdice , chefiifrttantacinquc n ilacafe. Et confidatofi nelle fue for- 
ze cacci # il Redi Tremtfenne amico, e tributario dell’ imperatore,^ s’infigno 
ri non molto poi della città d’A^amor,(fi della terra di Gheo,chefudififa etm 
gran virtù da vngouematorTortugbefe, tutto che con infelice fine . Ora tn 
quel fatto d’arme , neiquale vltimamentefu vinto il Re di Feffa Mulcboazon, 
e he combattè in aiuto di Feffa fpoghato della fua città di V eie fio , iheè 
nello fretto diGibìltarra al dirimpetto di [alilo pafiò in ffpagna , &di 
là in Lamagna all’Imperatore a pregarlo d’aiuto contra lo ’ciuffo , & ad 
' auifarlo , 




E 1 B \Ó S E C 0 <D O: : " io* 

anifarlo , che hauefje molto ben focchio afcgno al Pregno di Granata , pereto - 
che egli afpiraua dipaffarin lffagna a-ricuperarquel ; che la natione de' Mori 
pretende per antica poffeffione , che fia fino Micetta coflui , che lo Scirifio bone- 
tto battuto in battaglia ottantamila cauallì , venti mila fanti , halcflricri , & 
archibugieri, & ottocento peggi di artiglieria lauorati amodo nofiro graffi, (j$ 
piccioli .. (JMa , quando egli riferiuaqucfle cofè quel Bfbaueu* ottanta an- 
ni .Onde pareua,che vna figran tempefìa non deuefie cader a’ nofiridtsù la-» 
Spagna .. Quefh , che ho detto dello Sciriffo s’è brcuementc intrecciato di 
fuor gli Elogij id (jiouio dt gli huomini illufiri in arme , che dilùinclle /*«_,. 
magmi ha pofio particolarmente il ritratto,come di Rjgr andiamo ,& potette 
nffmo.. - 

GKc l’incoftantià molte volte nuoce’a gli bnomìni , producendòfi l’elfitmpio dit 
luigidi Luctmburg Conte di Sair Polo , egran Conteflabiie del RegnodiFran* 
aacauato di quelle paiole del Cìiouio nel. quarantefimoprimo libro .-Di ma— 
nhrm , tht col gran* tjftmput di Lbdouico vndecimo Ugnali bantu» fatto tagli orlato 
' fìaalStgnir Luigi di Luctmburg, volt nono •, cht anch'egli fojft fattomorirt ; pereto - 
. cb t , ». orto lui>(ìf»rtbbt Unterò qutlt'tnutdtofa nome di pan Conteft abile, tiejual grado > 
por la troppa fu* autorità;^ portilo al Re fiìuij fojpttta giudiciofamtnt* cancellato, era ri 
fufeitato per fàbricar la grandezzosi vnhuomo ambi no fé. Douc fi molila quanto im- 
porti il volerli metter fiali gran Prcncipi,.c indurgli a esercitar tta lóro gare .eli • 
ti spanandoli pai titolarmente la mone del detta Contellabrlt pur per quello' 
. conto.. : . -Gap.. XXIII. 

'FfiE L E *4. léga del ben publico,cbc fit fatto da’ maggiori Trencipi della ; 
Francia contra il f{c Luigi Vndecimo, fi treno- Luigi di Lucemburg Conte di Sa 
Tolo,ilquale dopo, che s’acquetò il moto di quella pericoloftguerrcLper l’accor 
tczga del R e, che fapeua eccellentiffimamento fimulare, [alfe perda pace , che 
nefiguì a gran Contefiabile del Ffgno,che è il maggior honore , che fia doppo< 
la corona nella Francia . Hor cominciò egli grandemente a fauorir il Duca di 
Cicnna tu Ila pctiihne,che egli fkceua tutto dì al Duca di.Borgogna\d’hauer l’io, 
mea fua figlia in. moglie ' perche cono frenar, cheti Ducanonbauerebbe mai 

còfcntito a ciò fe non J egli moueua l'arme cantra; riftrettofi col lie, col Duca di 
brettagna, di Giema,Ci altri Trencipi fi moficd‘tmprouijo-,c tolfea Borgogna 
San Quintine, che e sù la.Sommafiaqualcofzdcflò nelfDuca tanto odia contra 
il (otejlabile,che fu quel infine,cbe gli arrecò morte mapiùl'mportuna riebie 
Sia, che egli gli focena ; che volefle d 0 p la fina vnica figlia al Duca dì Gìenna -», , 
con pr omettergli, che quando ciò fdcefie non fidò gli refiituirebbe Sa Quintino , . 
na,che farebbe daUa.fuacontra il Bjt,quafi; che uncofi gran JZtemipe a fòrza- 
douefie comperar iàmicitià altrui. Quì lungq farebbe a. rifèrir i modiche tene 
queflo fuentui ata (finte ftàbile, perche fempre viuefferoin gara il’Duca di Bor 
gogna-, & il Bf jperciocbe cò tati uarifafpettifi mofirò bor a qutfio,bora quel ! 
lòjcht prmolii amifitcredèronoambique’Vrecipi di bauerlò dalla fitta, et nòdi-, 
meno egliuera. lontaruffimo ; fendo che quando il F^fi fidano. del Duca allérte 

dkenob. 
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dieeua , che il 7{e s’haueffe molto ben cura afe ficffo , & alle fue cofe ; cèncio* 
finche fapcua,cbe 'Borgogna gli tencua pratiche cantra ; quando U Duca poi 
firimetteuanelRe , allora fpauentaua il Duca con miUcxani timori; quan- 
do l’vn faceva guerra all'altro, l'altro infiammava alla pace ; quando L'i no fi 
godeva la pace , jpronaua l'altro a mouergli guerra, & foprauenendo gli In- 
gleftin Francia chiamati a travagliar con l’arme il Re dal Duca di 'Borgo- 
gna tenne i mede fimi modi col Re Odoardo ; percioche con lettere lo pervade- 
va a perfeguire la guerra di Francia , dallaquale quel Re baueua ritolto il penr> 
fiero per non hauer trovato apparecchiate quelle cofe , che il Duca di Borgo- 
gna gli haueua promefso,efscndo ancor in i ngbUterra,con mefji poì,& <_✓/»*- 
_ bafciate faceva intendere al Re di Francia i difegni de gli ìnglefi ; &aq ue- 

iìa maniera rutilando trecofi alti Drtncipì, era rutilato egli dalla fua for- 
tuna , che tuttavia gli andava tendendo lacci -, teneuafi il buon Conte fiabile in 
San Quintino per e] fser e terra fortiffima ,($ munitifiìma ,& negociando per 
mc%p di A mbafciatori,& di mefji, [erba va la grandezza dello fiato fuo; quan 
do il Re accordato fi con gli ìnglefi ,hebbe dal '{e Odoardo tutte le lettere, che'l 
Conte fìabile gli haucua ferino in materia di far guerra , & pace con lui; per- 
che chiarito fi affatto egli del maligno animo del Conte fiabile . nell' ritimo ap- 
puntamento , chef è col Duca di Borgogna conuenne cantra di lui in quefio mo- 
do, che il Duca fthauefte Han^an Quintino ,& Bolzuin con tu tto ciò, che pof 
fedeua il Conte fìabile , & ifuoi mobili ancora in qualunque parte fi trouafse- 
ro,&, che fofse ohi igato chi primo l’hauefse nelle mani di confegnarlo al com- 
pagno, fe nò in termine di otto dì ne facefse giuflaia,& di quà,& di là fi dieré. 
no i figillati , (^Allora il Conte fìabile , che era fi raffinato dalla forte a morta 
re,v:dendo, chele fue lettere erano fiate date dal Re Odoardo al fuo Re , chei 
fuoi l’abandonauano, &,che tutte le cofe gli fi faccuano cantra ffimife in cuo- 
re di dar fi in mano del Duca di Borgogna , CS cofigli mandò vno a ricercar- 
ne ficurtàyil Duca doppo tfser flato molto tra due, gli la diede^etcofi egli qua 
fi confi io della fua futura fi rte con i/inli cavalli fe n’andò in *Ainault,douc era 
il Definericzgran Baili no di quella contrada Juo fìrettijfmo,& antichi filmo 
amico, af penando nova del Duca, che guerreggiava contro Loreno;il che tofto , 
che feppejl Re , co fi [libito mefse inficine genti ,& occupò San Quintino , & 
V altre cofe del Contefiabile , & il Duca mandò mefsi volando al Bailiuo a far- 
lo ben guardare ;& non molto da poi richiedo dal Rg glielo fece dare,che,mef- 
folo alla fòrte del Variamento infine di vn lungo proceffo formatogli contra , 
conuinto da’ fuoi proprij figillati fi rimafe col capo mozo, con mìferabil eficm- 
pio di fortuna, che potendo efio fuggire in luogo fuuro , difender fi nelle fue for 
tifiime terre, tétar ogni imprefa col denaio,dì che era divitiofifsimo,lo conduffe 
finalmente a quel pajfo, che dal cielo gli era prefifso . Dame che gran biafimo 
s'acquiflafie per la fua morte il Duca di Borgogna-, percioche, haucndolo affi- 
dato, uon pareva, che lo dettefie ad alcun modo concedere al Re ; & per quefio 

gran 
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tran peccato fi giudicò poi, che procedere lafua morte, fecòdoegh l anno tnede 
fimo,chefu recifoil capo ai (ontelìab ile, flato tagliato a pezgi da Sùgheri ai 
fiume T(amsL 

Quali {Tino quelli popoli , clic anticamente Gthiamauano Ebuicni ncottfati tla 
Gaio Giulio Celate nell! Tuoi Commentarli , cauaio da quelle paiole del Gio- 
uio nelquara ntcfimo fecondo libi® . Dimanditi a tgli a popoli di Litge , e he gt 
dejftropaff» , udendo egh con l ejjertito andar in Francta.ma eglino diceuano.theit vo- 
ler dare volontariamente paffosb- zitto» aglia. agenti jb anitre armate non eiapunto ho 
nor di quella natiene , la citi gran diffima (irta hauendogià tagliato apt^zi vpaitgton 
Romana man tino» a anfora il nome , & la chiarezza- ,& là glori a intera della Miriti di 
guerra . Delie fommatiamcntc lìdclciiuc quella gramotta , ch’cffi diedeioavna 
legione Romana , ncllaquale vi fu tagliato a pezzi Quinto Tituno Sa- 
bino Se Lucio Autunculdo Cotta > perlaquale furono poi chiamati popoli di 
licgc. Cap. XX H li 

TOXK'* t 0 5 1 Ga ’° Ce fan dì guerreggiare ih Brettagna ,cbe è 

bora Inghilterra } doue vinto C affi uela uno Capitano delle genti di quella lfola r 
fi meffe a verna re in S amar obr ina, che è bora San Quintino , & tutt e le altre 
legioni £$ futi Capitani mandò a gli alloggiamenti in diuerfe città della Iran 
eia , & ne gli Shuroni , che a’ nofìridì fi chiamano i popoli di Liege volle, che 
particolarmente fi hauefie le ftanze Quinto T iturio Sabino, & Lucio Aurucu 
le io (otta con vna Legione, & cinefile compagnie, doue giti tffi fi munirono /«_*> 
luogo fortifflmo. Scanagli Eburoni fiotto ilgouerno <ff Ambiorìgc, et Catiuulco , 
quelli , tutto per innanzi fi foffero dimoSìri amici de’ "Romani , pur per Sof- 
ferta occafionefubito ribellati fi, andar onocon g rofiìo sforgo di genti contra Ti 
furio, & a urunculeio,jperando per la lontananza di Ccfitre di poter lorofacil 
mente dar la flretta;& a prima giunta affalirono con grande empito le trincee 
fortifiime in che fi teneuano i Romani, iquali fienza perderfi d’animo in vn co fi 
repentino affatto dato di mano all’arme , & (pinta fuori vna banda di caualh 
Spagnuuoli valentemente firdifefero,rìbutando i nemici a forza dì ferite, che-, 
perduta la fperanza di far quel con le deflre, che s'baueuano prima penfato di 
deuer fare , fecero intendere a’ (efariani, che mandaffero fuori chi poteffero 
della commune loro fialute ragionare .1 capi Romani riUrcttifi infume manda- 
rono fecondo la richisfla fatta , Gaio Carpineta camlier "Romano di natione . _» 

$pagnuolo,a crii Ambiorrge difie che per i fammi benefici j, che egli baueua rt 
tenuto da (ef are, era obligato a defiderar,che t noflri non patifter alcun incorri 
modo,onde,perciocbe tutti popoli della Francia s’baueuano me fio in arme, tir 
pe r configlio tra fe tenuto voleuano a vn prefifso dì tagliar tutte le legioni Ro- 
mane a pezzi, & metter fi in libertà,jfierando dì poter ciò affai ageuolmente fit 
re per tfser elle in diuerfifsimi luoghi mefse alle Stanze, C$ perciò di fficilméte- 
poter fi l’vna , & l'altra aiutare ; configffbua 'Tituno , & (ottaa proue - 
dar alla lor fialute, affamando t che per rifletto di Cefare egli non fi farebbe 
. ' — ... mofsù 
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mofjo punto a far loro alcun male, quando o a Labieno,o a Quinto Cicerone, chi 
ucrnauano più appriffqjche gli altri (apitanicon l’altrc Legioni hauc fiero uo- 
lutofhr capo, anzi dar elle libero il puffo, & uitléuaglia a cofi fatti amici fuoij 
Ci che fapeua anco (& qui fio dicma per accrcfcere ne’ Kotnani maggior timo- 
re)cbe iTedeJ chi y Intuendo digià paffuto filanto chiamati da’ Fr ance fi, non era 
no più lunghe, che due giornate. Quelle cofe rapportate da Carpincio empier di 
confusone, & ditimore i (fapitam,& foldati Tiomani; perciache urtine nido 
perfuadcua,cbc non /offe buono il partirfi,et,che’l configlió di Jtmbiorige,quà 
to a lui, gli p arcua, che ucnffkda huom nemico, & poco affettìonato al popolo 
di Rema, con fiderata. la natura de’I.rancefi,chependeuamfempre a libi U<onc. 

* All’incontro T xturio uerltna ad ogni modo , ohe fi giffe ffiau cntato per iT ede- 
fchi,che diteua *Ambiorige i he a gran paffo Je ne ueniuano, t tanto ualje la fua 
opinione , che finalmente doppo lunga difputa in effa anco (fotta ui condifcefe , 

& cofi dinotte tempo apparecchiate le lor cofe all 1 apparir dtU’ alba marciaro- 
no. uiacon una ordinanza lunghiffima ,parendo loro , cht’l configho dato da 
-Ambiorige /offe ucnuto da buomo amico ffentita gli Sburani la leuata de’nofbci 
fi fpinfero tutti braui cantra effi ; perche Titurio,cbcactò non luucua penfato, 
s’infofpettì affatto dello inganno di ^nmbmige ,t Stordito, & confu/o andana 
quà,&là mettendo in battaglia le compagnie ,ma sAurunculeio con più cuore y 

con più configlio, & più cfpcdito, perche. baueua prcueduto quefia procella 
Jhceua l’ufficio m un punto ,& di Utimo Capitano, Ci di ualentiffimo faldato j 
mandò adunque una grida per quella lunga battaglia , che ciafcun riponendo 
gli impedimenti firecaffe in ordinanza tonda j queflo ,auegna che f offe parti- 
to ottimo, pur non fu allora fc non reoj conciofiacbefcemò l'ardire ne’ foldati, & 
fì più pronti i nemici al combattere, efiendofi fatto quel, che nella difperatio- 
ne fi fuol fare j tuttauia fi menò le mani dall'uno , Ci l’altro lato ualorofamen- 
te,\d i ^Romani ad ogni modo farebbero rimafii fuperiori, fc non /offe Sialo, che 
>Ambiorigejiedcndo , che in qualunque parte s’andaua una compagnia de’Hp- 
mani , là uicadeuano molti, (fimi de' fuoi morti , comandò a’fuoi , che non fiaf- 
frontaficroco’ Romani a fpada perfpada,ma,che da lontano li f erifiero con l’ar 
meda lanciar efilcke mettendo a effetto effi , auenne, che la battaglia de’ Roma- 
ni rimafe tutta (coperta, SS per fianco principalmente ferita dall' haSìe trat- 
te, <3 uolendofi ritirare era tolta 'mmezo, & volendofi fermare non poteua di - 
mofirarcil ualor fuo j nondimeno in tante malageuole^gefiaua forte, &refi- 
Sìeua ammof amente , quando doppo hauer combattuto mortalmente otto ho- 
y re continue, fu morto Tito Balumtio ualentiffimo primo pilo , cheeragiànd- 
V antica militi a, come è bora netta no lira ; capi di /quadra , Ci Quinto Luca- 
nio , cheaccorfe in aiuto del figliuolo ; & u lurunculeio anch’egli fu ferito gra- 
uemenlein faccia di un faflo tirato di (romba ; perlequali /àugure Quinto Ti- 
turio ricercò di uenire a parUmenthre con u imbiorige , & cofi hauutone cam- 
po, tutto che lo difconfigUaffc lurunculeio , che diccua, che al nemico or- 

<, % ... - ma f 0 

Digilized by Googlel 



t LI ’S A 0 > S E C 0 2{_D 0 . lOf- 

inaio non farebbe mai gito, v’andò. Ambiorige augi, che egli arriuaffe alla fua 
prefenza impofe, che metteffe giù l’arme infume con tutti gli altrixapi Roma 
ni, che erano con lui -, & mentre trattaua conditioni di accordo , toltolo a poco a. 
poco inmezo con tutti ifuoi, lo fece tagliar a pcigi. f[iuoltifi gli Eburmicon 
vn’ altro grido a gli altri , che rimafero a dietro ne fecero grandi ffima ucciso- 
ne , rimanendoui morto da valenti fimo , & fortiffimo buomo Lsfurunatleio; 
gli altri , che fi ricouerarono ne gli fleccati , furono ancor efft mandati a fidi 
jpada , & pochi per i bofehi fuggendo portarono la nuoua di quella / confitta a 
Labieno,cbe vernata in fletei di là da T ornai. Marauigliomi del (fio aio , che _» 
conio Jlrepito di alcune poche vane parole dia lode in queflo fatto a' popoli di 
Liege , & dica , che con ualore , & propria virtù tagliarono a peggi le gen- 
ti I\omane , che non è vero , anzi le uccifero flraudulentcmcnte , & perfidio fa- 
mente , come ho io di fopra moflro , & , come pone Cefare ne’ fuoi Commenta- 
rvi, che d ,ce *1 vero con (emplicijfme , & purijfime parole 'Romane, fenza me- 
fcolarui alcuna bugia JaJciando a gli altri la pompa , &fuperbia affettata 
del dire.. . • v- > • \ 

? •. ,Vn.V ' •>,’< . • 

Cofe fuccefsc nel fà mofo Concilio celebrato in Germania nella città di Coftanza dk< 
G rimondo Imperatore per la feifma che era allora nella chicfà, cattato da quelle pa 
lolcdcl Giouio nel quarantèiimo fccondolibro. Perch'egli mi principio dell» primaue- 
ra, hauendef a imbarcare haueua deliberate di voler interuenir» al Concilio per vfar /ta- 
re» fura a' corregger ipublici coti ami. e per ifuegliare l'empieo almeno o/cure opinioni nel~ 

- lurehgitnc,mu tendoni latterà luce , énfio imitando il nobile, & poi ejfempio di Gifmon- 
„ do Imperai ore ài quale hauendo guidamente accomodate le cofe di Cofianga , haueua libt •* 
„ rato il mondo di herribili errori, & A vna pefhlentijfima Scifma. Doue fi narra la morte 
di Giouanni Vs,c Girolamo di Boemia hèretici di quelli tempi.con molte altre rarif- 
fimc cofc degne da fapcifi in quello propofito. Cap. XXV- 

I • • , . 

c G'I SMO'FffD O Imperatore, delquale in più di vn luogo di quefia Sclua 
slt fatto mentione, ne’ primi anni del fuo Imperio fi riuolfe con tutti i fuoi pen- 
fieria tranquilli le cofe travagliate della religione, per cioche la Chrifiianitd fi 
trouaua allora in Scompiglio per vna horribile Scifma , che pikditrtntccanni 
durò , per laqualè a tanta sfacciat :zga fi difeefe , che la nauicella di "Pietro fi 
teggeua da trePvpi . Era fiata la corte ‘ Romana fettunta anni in Francia-*»- 
quando Gregorio Vndecimo arguito liberamente da vn certo Vi feouo ritornò • 
quella SantaSeggia alla fua propria & peculiar città, & vi dimorò finamor 
té. T^ellacreation del nuouo Papa furono il\omani a’ Cardinali , & liprega- 
wnó'hùmiUffimamente,che contentafiero di crear vn J?apa, cbefòfle òRoma- 
nOfò-ttalkno-, ristretti fi i Cardinali in Conclaue nel dar litoti, fi trouarono gra 
dèmente difiordi tra fe,perciocbe v erano fol quattro Cardinali Italiani, ^ gli 
altri tredici tutti Francefi ; iquali perciò poteua più ,& da fe defiderauano 
che’l P apa fojfe della lor natione , quando' anco tra Francefi vi nacque contra- 
ffai, fiche fpmmamcnte aggraditi gli Italiani ,,che in altro modo non potè uanoi 
• • " rimane ir 



'DELL Jt '*S E L F Jt 

rimaner di dìfopra ; per cicche per lo paffato furono di Limofin quattro 'Papi 
•tvn dietro l'altro, onde quella / anione haneua.più autorità , & perciò volata, 
che Limofin hauefie anco il Quinto Pontefice, e gli altriio voleuano di altra na 
tione Francefe , che non Limofin ; quando il popolo di Roma gridando con l’ar- 
me in mano, che o Promano, o Italiano' lo voleuano , /crono , che in finche fiera 
Pontefice fuor dell’ordine loro Bartolomeo cittadino 2(apolitano,& l, A rdue 
fcoutJ di Barri, & lo chiamarono Urbano Sefto;queflo Papa per molte fue vir 
tu , & eccellentijjìme parti era digniffimo divnfi alto' gradai cominciò egli a . 
perfuadere i Cardinali, & riprenderli alla libera,che denefsero Infoiarle pòm 
pe , & le jpeje fouercbie attorno il veftire, il donare,& banchettare , con dire, 
che quclyche ne’cauallijie’ giuochi, & ne’ piaceri fi confumauainutilmentc era 
molto meglio tarlo a’ poueri di Dio,& ch’efio capo della religione no fila G E- 

5 V, che poteua a fuo modo difpor del mondo nonbebbe otte rìpofar la tefìa-*, 

6 gli Apofiolianch’effi furono pouoriffmi,non perche le ricchezze nonpotef- 
fero hauere,ma,perchequello flato dipouertà parata loriche hauefie più faci 
le il camino d’ire a ^ io; pere he offe fi e fu con ìfeufa di fuggirei gran caldi della 
fiate, fe n’andarono ad Anagmi, di là a Funài, ioue dicendo, che la elettione di 

V rbano era fiata fatta a for^a , <&• in luogo non fiotto per le minacele del po- 
polo di "Roma, crearono Papa il Cardinale di Gebenna,& lo chiamarono Cle- 
mente Settimo.’ Di qui auenne,che moltifeguirono V rbano, moki Clemente 
& chiefìo Baldo Perugino gra Giurifìa della fua opinione, [opra ciò firijfe,cf>e 

V rbano di ragione fi deueua chiamar vero Pontefice , poiché i C ordinali haue- 
itano nella creatione iftefja pubicamente detto, che per la falute commune del- 
la Qbnfiìanità eleggeuano lui, come huomo attoajoflener il Papato, sì perche 
haueua molte eccellenti parti in fi , & sì perche fapeua benìjfmo tutte Ueojè 
della corte. cMorto fi Urbano fu creato da' Cardinali di fua fattione in fuo luo 
go Bonifacio 1^ono,& in^t mgnogne doppo (kmetei Cardinali auerfi Pietre 
di Luna, e lo difier Benedetto Decimo T erzo,che viffe fin al Còcilio di (oflan- 
^a. Seguì "Bonifacio Innocenti Settimo di Sulmana fjiurifconfulto.; & doppo 
lui, che vifie poco, s’elefje Gregorio Duodecimo con quefla conditione,che qgni 
volta , che Benedetto rinuntiafieil Papato ,ancb’ egli faceffe altrettanto dal 
canto fuo ; contento (lene Gregorio , ma fiando pertinace Benedetto , & dicen- 
do , che egli era il vero Papa , nè volendo cedere, & perciò ritirato fi in 1 fpa - 
gna in Panifcola fuo luogo fortiffimo , (fregorio non volle ceder nè anco egli; 
là onde fi celebrò vn Concilio in Tifa , neUaqual i Cardinali priuauano del Pa- 
pato Gregorio , & Benedetto , come non veri , & Uggitimi Papi , & in lor ve- 
ce eiefiero Alefiandro Quinto , ricouerandofi Gregorio a (arto Malate Ha Si- 
gnor di A rimino ; morto Aleffandro ferono Papa i Cardatali Giouani Uige- 
jimo Terzo , che procurò, che (jifmondo Re di Boemia figliuolo di farlo Quar 
te Imperatore s" hauefie l’ Imperio . Qucfii, come s’è detto volendo rimediare 
alle cofede’ Chrifl.ani, che erano di quà t Tanagliate da cefi grandefeifma, ?2r 

\ di là 
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eli là sbattute dalf % arme de’ Turchi conuenne con i Re deW Europa di celebrare 
il Concilio ,& riformar le cofc della religione , che patinano per ciafcun ver- 
fo , & s'elefie Coftanza col confenfo di Tapa Cjiouanni , & Tapa Gregorio an- 
ch'egli contento di mandare imo in f ua vece ; che rifpondejje per lui al Concilio, 
con ampia poterà di potere fciogtiere, e difciogìiere , ciò che ui fiffiepropofto. 
Solo mancaua Benedetto , che cimatamente perfeueraua pur ancora nell'anti- 
co fuo primiero prtfuppofio di effereuero , & legittimo Tapa . frolle Gifmondo 
prouare, fe con la fua regale ,& auguflapri fingalo poteua mouer a vnìrfi col 
rimanente della Chiefa di Chrifio , doue fifapeua , che la virtù dello Spirito fan- 
to non kaurebbe mancato a far , che il vero Vontefice fi rimane ffe infedia , & 
gli altri due falfi cadeffero a terra ; perche egli fe ne venne a Verpignano ter- 
ra di Ferrando Re di dragona , doue s’ abboccò col Re, & con C, Antipapa ; di - 
fcujfe 'Benedetto la caufadauanti l'Imperatore , <& iRe con tanta eloquen- 
tia,& facondi a,cbc per otto bore continue fi dice,che orò, non volèdo altro con 
la fua lunga 0 ratione perfuadere , fe non che egli era vero Tapa, concludendo , 
cbehauendolo me fio Dio algouemo di fua fanta Chiefa, troppo grande error fa- 
rebbe fiato il fuo ffehaueffe ceduto quella vocationead alt ruiiper laqud cofit 
fen\a accaparnc il defiderato oggetto f Impera tore , diede volta a dietro a Co - 
fianca, doue erano concorfi Italiani , Frante fi , Sp gnuoli , Itigli fi , eTedefchi 
in tanto numero, che fu forza, chef e ne f ac effe cinque parti , da eia fi una delle- 
qualift eleffero cinque , che infieme co' Cardinati haue fiero creato il Tontefice. 
Carlo iJMalatefla, che a nome di Gregorio era comparito al Concilio, veflitofi 
colmanto di T tetro non altramente- che s’egti f offe fiato l’ifieffo Gregorio, s'af- 
fife in una matfieuolefeggia, quindi fpogtiandefi, & mettendo giù tutti quei fa 
cri ornamenti , che egli haueua indofio fi leuò da federe, dicendo, che rinuntia - 
ua,& deponeua il Tapato , per loquale atto fu a Gregorio refo il capello , e da- 
tagli la legatione della Marca d'ancona; ma egli , come fi credè in capo alcuni 
pochi dì,doppo,che'l eJWalatrfla rinuntiò per lui, di dolore fi morì . Cjiouanni 
accufato di molte [celerai CZZS> C tra Coltre di hauer fatto vnhomicidiofu mef- 
fo in prigione , & depofto del Tapato mfierne con Benedetto affente ; & l'anno 
di noftro Signore Mccccxv. fi creò Tapa Ottone Colonna Trencipe 
Remano , & perche quando s’elefie era il dì di San Mart no , fi di ffe UM art ino 
Quinto . Fatto quefto fi cominciò adagiarle caffè di alluni capi di trofie, dr 
particolarmente di Gio. Vs,& di Girolamo Boemo, iqua.i di 'Dogma non fi al- 
lontana» ano molto da Luteri hoggidì : & non volendo lafciargli errori ri - 
porfi in quanto credeua Sauta Chiefa, per Jententia vniuerfal data da padri in 
quel facto couento furono arfi, in quefto CÒcitio fu ordinato, che in capo cinque 
annife ne celebra ffe vn’ altro , pur in lamagm ; & Ini ape i cinque vn alt ro,& 
cefi di mano in ma to;m a venuto il termine prefi ffo, Tapa Eugenio temendo di 
non efiere dimefio , non velie ntrouar fi, anitra concorrenza del Concilio di La- 
ti magna ' 
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magnane relebrò urialtroin Ferrara , doue uifutlmperator Greco, & it “Pa- 
triarca, di Coftantinopoli , il qual Concilio poi fi trasferì a Firenze per la pefie, 
che foprauennein Ferrara * in quefla la Cbiefa Cjretafi congiunfe con la Latina , 
d’tmftrandofi quafivn lume qui tragli altri Bejfarionc Cardinal Flir^eno. L e* 
(ito del Concilio , che ficelebraua in Lamagna hebbe quello fine, che non batten- 
do Eugenio voluto comparire, fudepofio,& infuo luogo eletto ^imideo Duca 
di Sauoia,cbe fi diffe felice. Qucfio Duca hebbe in prefagio,cbe doueuàgouer- 
nar la nauieeUa di Viet/o, onde fattofi romito ron alcuni fuoi , peruenne al Pa- 
pato, come s’è detto, & pareua certo , che quella Scifma douefie e fiere maggio- 
re>cl>e non quella,chc nacque a' tempi d'Vrbano,pur Eugenio vi remediò m que 
fta manicra,cbcfpinfe il Delfino di Francia con numerofifiime genti a difiurba - 
re il Concilio, e tutto ch'egli fufse rotto , & ributtato in vn gran fatto d arme * 
purgicuò molto alle cofe dì Eugenio’, finalmente efsendofi riconofcittti i 
; Padri di quel Concilio preflarono vbidien\a a Eugenio, & Fe- 
lice anche egli depofe tl Topato , & cofi la Chiefa di 
‘Dio tranquilktafi , non [enti piu procella» 

ò vento , che a fondar , òfpin- ; 

gertraglìfcogliU j ' 

v potefse. 



il fine del Secondo, & vltimo Libro» 
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AL MOLTO REVERENDO 

ET HONORATO SIGNORE, 

IL SIGFRANCESCO BENZONE 

PREVOSTO DI CREMA 

MIO SIGNORE, 



ffo'j 







C A R L 0 V S S I. 

O sò di poter ingenuamente affermare, che V. S. in 
correda, in valore, & in gentilezza hà pochi pari ai 
di noftri; perche dapoi, ch'ella cosi amoreuolmen 
temi racolfe, eproferfeogni ftia opera , quel gior- 
no , che primieramente mi feci fuo fcruidore, 1 ho 
trouata fempre nel mio penderò tutta cortefe, e tut- 
I ta affa bile ; di maniera , che con tutti li maldictfn- 
■ m «i n » ti, che credeuanojche i o non douc flt ofictuar la pa- 

rola mia,nel dedicar quelle fatiche mieairilluftriflìmo,& Eccclltntiflimo 
S. S forza, ho voluto ferrar il fine di quello libro co l’honorato fuo nome, • 
non toccando alcuna delle fue molte lodi, fe non quanto richiede il luogo 
Se il tempo ; perche siil mondo, Se è notiffimo a ogni virtuofo , che oltra 
che V. S. fia nata nobiliflìma, & di quella veramente llluftre E afa , dalla 
quale fono poi vfeiti quelli noftri nobili per la linea del famofo Soncino 
Benzone , ella anco naturalmente è nata per coftumi , e per bella creanza 
tanto nobile, e virtuofa , che fupera di gran luuga con quefte fue notabili 
parti la chiarezza dd fuo fangue; la qual cofa in pochi hoggidi fi-iroua , 
dico in quelli che hanno nome di gentil’huomiui, perche quafi la maggior 
parte di quelli tali hauendo per fondamento l’opere de’ lor maggiori, e^cr« 
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dcndofi perciò di ettcre veramente nobili ; lanciano indietro Foperare vir- 
inolo, nel quale per gmdicjo de’grandiflimi Filofofi confitte ogni vera no- 
biliti. Tacio il giudicio, le Tue gentili maniere, il dolciflìmo conuerfare^e 
fopra tutto l’honorato capitale, che vien fatto da ciafeono della fua virtù, 
Se con che dcftrezza,e bel modo negocia con quefta Serenili! ma Signoria 
di Venctia i fatti dell’llluftriffimo S. Sforza . 1 acio quanto amore,* 
quanta affettione ella porta a tutti gli ttudij delle lettere, e quanto è incli- 
nata a fauorire, amare, e fomentare li virtuofi, giouando lor co’l teftimo- 
nio honorato del fuo giudicio ; unte colè certo conuenienri a vn ben na- 
to, e ben creato gentirhuorHO,dicendofi quali a vna yoce,che tutti gli huo 
mini fogliono per quefta ftrada giugner al colmo di ogni lode perfetta . 
Tacendo adunque tutte quelle colè, mi batterà dir a V. S. perdifefadi 
quelle colè mie, che faranno moiti,che motti da maligna paffione,le lace- 
reranno molto crudelmente , e diranno digna atque indigna relatu , non 
lènza gran pregi jdicio dell’honor loro $ perche alla fine tutti gli huomi- 
ni da tene lòno conolciuti ; e molti anco vogliono giudicare altroché no 
guardano al giudicio di lè tteflì. tr io, che mi lènto netto di confaenza vi 
uo,& come dice quel Poeta, Del prclènte mi godo,e meglio alpetto;petò 
in due parolefi può conchiuder con loro, cheoonellendo etti da fé cola 
alcuna, non pollono ne anco far cofa, per la quale lìano degni di qual- 
che honorato nome. Et , poi ch’io lòno in quello propofito voglio vn po- 
co difeorrer con V. S. quanto etti falfamentc s’ingannano nel far giudicio 
dell’altrui felicità, & infelicità ; dell'altrui honore, e dishonore. Primie- 
ramente non è dubbio, ch’etti hanno per cofa certiflima, che coloro, che 
polfeggono affai beni temporali, quelli li ano felici ; la qual cola è quanto 
agli antichi Filolòfi membro, ma non tutta ella felicità, perche etti vi a"- 
giungeuano molte altre colè, come li beni del corpo , Si li beri dell'ani- 
mo ; & quanto alla noftra religione infallibile Chriftiana è cerjiftima in- 
felicità,e perditionede gii animi noftri, come fi' può prouarcon tanti tetti 
moni) del V angelo, doue Chrifto ci inlègna a fuggir le rkchtfcze^e gli al - 
tri beni mondaoi,comecolè,chcc.i conducono alla ruinà, dicendo-di fua 
propria bocca in vn luogo,che era cefi polli bile , che il ricco fi faluatte, e 
peruenitte nel Regno de’ cieli, come era polli bile il far pattare vn camelo 
per vn’acoj fenza che egli mottrò con l’tflcmpio luo proprio la pcuertà 
elfere la principal porta a entrar nella falute ; dicendo , che gli vccelli del 
cielo haueuano li loronidi,& il figliuolo dell’huomonon haueuapurdo 
tic ripofaril capoj colètntte di grandini mo argomento a credere, che le 
richezze ci fono date piu per tentar gli animi noftri, che perche noi le hab 
biamo a yfare per cofc noftre,e per loro* riputarci felici ; ellendo due le ten 
tariooi fuc per far elperienza della perfeuione noftra, vna coni mali, e Tal 

tra 
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tra con i beni; perche cefi c«n>e ne* mali bilògna.chel’huomofia coftan 
te, nè mai fi (pallenti della grafia di Dio » ma tutto riceua per ij meglio, e 
lodi la fua diuina bontà ; così nc’ beni è nccedario,che l’huomo non fi la- 
fèi vincere dalla lorofallacia, riputandogli colè Aie, effendo elsi tutti di 
Dio, ir datigli per far proua della fila virtù ; e quelli tali beni debbono eA 
Are difpenlafi a laude, e gloria fita,diccndo /peiro'. Signore tu me gli de- 
lti, ecco anco Signore,che te gli torno,e chi fa ir. altro modo, certo fa gri» 
disfimo peccato, perche farà conuinto, comedi furto. Horper quella ra- 
gione fi moftra , cheli beni mondani nella nofira religione non lònofcli- 
cità,ma piu tedio gran parti d’infelicità, come fi vede dal perderuifi l’huo 
mo troppo dentro , e da tanti trattagli , che hanno còloro , che danno nel 
contiuuo ammaliar dellericchezZc. Medefimamente delle coAd’horfo- 
re esfi non patlanojfecondo la verità , e la diritta diftinitionc polla da gli 
antichi dell’honore ; perche l’honore non viene da gli altrui meriti, ma 
dalli noftri proprij , dicendo quel dottiafimo Varrone Romano, chequel 
che è fuori di noi non è noftro ; es’è così , come postiamo noi gloriarli 
delle altrui viriti^ Come può dir alcuno di edere nobile, & honorato per 
tirar la fua origine dal talc,e dal tale, che virruofamentehabbia acquifta- 
to quelli due titoli, s’egli di rincontro c vitiofisfimo, 6c in tutte le lite ope- 
rationi dishonoratisfimo^ Pelò con è vero, che l’honorefia di quella ma- 
niera ; e pecca piu colui, che honora, che quel, che vicn honorato ; perche 
egli è come il cieco, che nonsàfargiudicio delle co A, ma lòloperopinio 
ne (lima. Si vede adunque quanto vanamente colloro fi muouono a ripa 
- tarG da A llcifi felici, & honorari.; poiché nè le ricche zze fono veramente 
felicità, nè lafciocca perfuafionedieflcr di quella e quella cafata il per- 
fetto honore ; non parlando io qui per via di paradoiTo,né per far oftenta- 
tione di vana eloquenza ; perche , come ho detto , la prima cofa hà il luo 
fondamento (òpra il Vangelo,e la parola di Chnlto, che è infallibile } e 
l’altra è Allentata dalla opinione, t vera dottrina de gli antichi pilolbfi, i 
quali molto meglio , che i moderni hanno parlato delle coA dcll’honore, 
A quelle coA poi,checsfi lògliono imputar alla perlbna mia non rifpon. 
derò per hora altro, A non dire , che le fai A calunnie molte volte hebbcio 
forza di opprimer molti huomini da bene, e di fama vita j c che fe a me la 
fortuna è contraria , procede, come lo giudicano tutti quelli, che hanno 
qualche pollo di ragioneuolezza da quello veratmurt fiero, e fuenturato 
accidente dell’orecchic mic,ilquale,hauendofin dalla mia piufiorita età 
cominciato a pormi in molta miAria, è venuto poi crefctndo con gli anni 
in coli fermo habite,& incurabile,che pollo dire di edere come vno, eh e 
fia legato delle mani , e dc'piedi ,.che ntn fi può aiutare : e pet ò è facile» 
edere uguagliato da chi fi voglia anco vilisfimo j certo con grandisfimo 

v r mio 




mio affanno, vedendomi ferrata la ftrada di giunger a qualche henore fo 
Io per quello male cosi horribile,e fpauentofo ; del quale chi non hà pie- 
tà è piu che crudele, e piu che fpietato,come fono alcuni, i quali facendo 
in quella città profeflìone di gentil’huomini, non fi vergognano poi di 
perfeguitare vno che come ho detto, è impotentifsimo, equafi fenza alcu-f 
aa forza. Per quelle adunque, & per quefte, & per molte altre colè con- 
chiuderò con V. S. che fenza fare altra ftima di quelli vani, e riputando- 
mi in qualunque flato io mi fia felicisfimo per conto di Dio, mi terrò per 
ben anenturofo , che quefte mie cole fiano gradite , e fauorire dal fuo giu. 
dicio , nel quale per hora , e per feropre mi contento di ripo- ' , 
fare, fe alcun biafimo , ò alcuna lode me ne poteflc 
. , venire da qualche ingegno efqulfito, e raro. 

Bacio riuerenemente le mani di V,S. , 

& in fua bnona grada mi 
t raccomando . 
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